








IL 1799 IN TOSCANA 


Edgardo Quinet ha paragonato il popolo italiano dopo l’inva- 
sione francese del 1796 a quel prigioniero della Bastiglia, che reso 
quasi cieco dalla lunga oscurità, quando i liberatori irruppero nella 
sua carcere, li scambiò per carnefici e sbattè loro addosso le sue 
catene. Il paragone è bello e fino ad un certo segno è anche vero. 
Ma, per renderlo vero del tutto, bisognerebbe dimostrare tre cose: 
la prima che il popolo italiano fosse ridotto in tanta abbiezione 
da aver perso quasi il lume dagli occhi, e per poco non dico anche 
quello dell’ intelletto, la seconda che i francesi invasori non solo 
lo liberassero dalla schiavitù, ma volessero in realtà liberarlo, la 
terza infine che i mezzi da essi adoperati non fossero stati tali da 
lasciar credere agli Italiani, che invece d’esser liberati da una 
schiavitù, la quale nè sempre, nè dappertutto pesava ugualmente, 
si cascava in un’altra molto peggiore e certo poi più sensibile e 
più umiliante. Con più verità dice il Quinet, seguitando, che l’in- 
vasione francese al primo momento generò un senso come di at- 
tonita meraviglia, a cui tenne dietro quasi subito l’avversione, 
perchè l’ostilità della Chiesa agli atti e alle dottrine della rivo- 
luzione fecero di essa agli occhi delle plebi un’eresia nuova, più 
incomprensibile e più barbara della stessa Riforma, sicchè la sua 
bandiera parve loro senz'altro quella dell’ inferno e mentre avean 
durato pacifiche per circa tre secoli, pochi giorni di dominazione 
francese bastarono a stancarne la pazienza, e si ribellarono ; segno 
che qualche forza era ancora rimasta. 
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Così fu veramente. Ma chi avea invocato Napoleone ed il suo 
esercito? Nessuno. Neppur quelli che in Italia avevano più con- 
sentito alle dottrine filosofiche francesi, precorritrici della rivolu- 
zione; neppur quelli, che inspirandosi in parte a tradizioni scien- 
tifiche italiane e in parte a quelle dottrine filosofiche aveano pro- 
mosse riforme nei vari Stati italiani d’accordo coi loro principi, e 
soprattutto aveano lottato con Roma per rivendicare dalle sue 
usurpazioni ben più (si noti) i diritti dello Stato, che non le giu- 
ste pretensioni della società laica e la libertà del pensiero umano. 

Ma avessero pure quei consenzienti e quei riformisti, se non 
invocata, accolta volentieri l'invasione francese, forsechè il po- 
polo, forsechè le plebi delle città e delle campagne aveano par- 
tecipato poco o assai al moto delle nuove idee o dato segno di 
apprezzare e di desiderare quelle riforme? 

Quel moto (fu detto e ripetuto) era in pochi e nelle classi 
più alte, e sebbene molti, o amanti di novità, o per impeto giovanile 
o per amor di gloria, o per speranze più o men nobili, o per 
impegni settari si associassero qua e là ai Francesi, la feroce gaz- 
zarra del triennio repubblicano non sarebbe stata che una sciagura 
di più nella storia interminabile delle sciagure italiane, se non 
fosse stata seguita dal Consolato e dall'Impero, i quali, ridando 
all'Italia non libertà, ma il sentimento di una potente unità, e 
restituendole colle armi le virtù e le abitudini guerresche, spente 
ovunque, salvo in Piemonte, le rifecero (come non ha guari dimo- 
strava con tanta copia di prove e di argomenti Augusto Franchetti 
in questa stessa Rivista) le rifecero veramente una coscienza nazio- 
nale, della quale in questo senso siamo debitori alla rivoluzione 
francese, mentre non avrebbero di certo potuto ridarcela tutte le 
riforme principesche, le quali del resto i principi stavano già 
bellamente rimangiandosi, allorchè la rivoluzione francese li soprag- 
giunse. 

Negare il beneficio, che ha fatto all’Italia la rivoluzione fran- 
cese, è negare uno dei fattori principali della nostra rivoluzione, 
è sciogliere una continuità, che nell'ordine delle idee apparisce 
ancora più evidente che in quello dei fatti, perocchè, come notava 
quell’acuto ingegno di Francesco Forti, « tutta la storia civile e 
filosofica d’Italia e di Francia da quei tempi in poi può intitolarsi 
storia di rivoluzione, nella quale il politico può distinguere diversi 
periodi, ciascuno dei quali assai breve, se prende per ragione della 
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distribuzione della materia le vicende delle istituzioni politiche, e 
periodi di maggior lunghezza, se vuole esporre la storia morale 
della società » (1). 

Mi pare quindi che abbia ragione di dire il prof. Apollo 
Lumini nel suo recente ed importante libro sulla Reazione în 
Toscana nel 1799 (2) che « di tuttociò non parve accorgersi 
Alessandro Manzoni » negando nella sua opera postuma sulla 
rivoluzione francese ogni continuità da questa alla rivoluzione 
italiana e ripigliando anzi per la francese la tesi, poco storica 
per verità, che sarebbe stato molto meglio non fosse mai avve- 
nuta e che se essa non avesse troncato d’improvviso il placido 
cammino delle riforme, alle quali davano opera tutti i principi, 
tanto maggiori sarebbero stati i benefici e tanti guai ed orrori si 
sarebbero risparmiati (3). 

Ciò non toglie che la rivoluzione francese non offendesse le 
opinioni più generali e le più naturali affezioni del popolo italiano 
e che se essa dovea porgergli dipoi il vital nutrimento, del quale 
abbisognava per riscuotersi da una impostatura di tre secoli, 
tutta quella violenza non fosse nel primo gusto molesta e non 
facesse abbominare quel nuovo genere di medici, i quali per curare 
l'illustre infermo cominciavano dal vuotargli la casa e spesso e 
volentieri, col pretesto di dargli aria, dal gettarlo lui stesso dalla 
finestra. 

Tanto più questo lievito d’abbominio dovea sollevarsi e fermen- 
tare, ove la servitù precedente, siccome, ad esempio, in Toscana, 
non solo non avea lasciato traccie troppo dolorose, ma avea anzi 
procacciata una certa relativa felicità, perchè col mettere in pra- 
tica le migliori massime della filosofia dominante, avea contentate 
le classi più colte, e col reprimere abusi e correggere pregiudizi 
inveterati, avea fatto sentire alla stessa plebe più ignorante e più 
affondata nei vecchiumi i benefici d’un governo ?//uminato (era la 
parola di moda) e, suo malgrado, ne avea migliorate le condizioni. 

Al quale proposito non consento col Forti, che il buono stato, 
in cui la rivoluzione francese trovò la Toscana, si debba a che Fer- 


(1) F. Forti, Libri due delle Istituzioni di Diritto Civile, vol. I, 
lib. I, cap. 3°, pag. 345. 

(2) APoLLo LuMINI, La Reazione in Toscana nel 1799. Cosenza, Aprea, 1891. 

(3) A. Manzoni, La Rivoluzione Francese del 1789 e la Rivoluzione 
Italiana del 1859. Saggio comparativo con proemio di R. BoneHI. 
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dinando III migliorò l’opera riformatrice di Pietro Leopoldo, tem- 
perando quello che le riforme di lui aveano di eccessivo e di più 
spiacevole alle popolazioni (1). Poco o nulla fece Ferdinando III 
dal 1790 al 1796 e quel poco non migliorò l’opera del padre, ma 
intese a contrastarla e a disfarla. Che se il padre, divenuto Impe- 
ratore d'Austria, lasciò correre, egli è che le grosse faccende, nelle 
quali si trovò subito impelagato, e la rivoluzione di Francia, cui, 
finchè visse, oppose però una savia moderazione, gli scemarono 
di molto la balda fiducia dei suoi anni giovanili; e se il popolo 
toscano preferì al padre il figliuolo, egli è che questo popolo nella 
maggior parte fu avverso all'opera, forse troppo rapida, di riforma 
di Pietro Leopoldo, il quale della reazione furiosa, che poi susci- 
tarono i Francesi ed i loro aderenti, pregustò egli stesso non pochi 
saggi, e non fu trattato di giacobino, solo perchè questo nome, 
così largamente esecrato di poi, non fu cominciato ad adoperare 
popolarmente che qualche anno dopo. 

La reazione in Italia contro i Francesi ha cagioni e forme co- 
muni in Toscana ed altrove. É un fatto generale, è l'opinione più dif- 
fusa e più profondamente popolare, che il primo contatto con la rivo- 
luzione faccia scoppiare. La grande massa delle popolazioni non s’ è 
quasi accorta di tutto il tramestìo d’ idee, che ha preceduto l’in- 
vasione. Nessuno le ha chiesto il suo consenso a quelle idee, nè 
essa lo ha dato, perchè le ignorò o non le comprese o se qualche 
rumore le ne giunse all'orecchio, fu per bocca dei preti, che le 
insegnarono a detestarle prima ancora di sapere che cosa fossero. 
Quando quelle idee le si vollero imporre a forza, essa die’ di piglio 
alla prim’ arma, che le venne alle mani, e le parve difendere il 
suo Dio, la sua casa, ogni suo affetto, ogni sua fede, ogni sostegno 
ed ogni ragione della propria esistenza. 

Questo il carattere più generale della reazione, suscitata in 
Italia dalla invasione francese, la quale poi, più o meno, piglia 
dappertutto forme di movimento religioso e ne ha i simboli, gli ac- 
centi, le passioni, gli eccessi, anche se diversi sono gli impulsi e le 
occasioni del suo prorompere, perchè il sentimento religioso è quanto 
rimane ancora di più vivo nel fondo della coscienza italiana, e le 
classi e le potestà, che più si sentono minacciate dalla rivoluzione, 
lo eccitano e lo sfruttano a propria difesa, quando pure non vi 
partecipano con uguale sincerità. 


(1) Forti, cp. e. L c. pag. 547, 548. 
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Se non che in Toscana (e questo è un carattere particolare) 
la reazione non avea aspettato la rivoluzione francese. Frale molte e 
belle riforme di Pietro Leopoldo (il maggiore certo di tutti i prin- 
cipi riformatori del secolo XVIII), le principali, o quelle almeno 
che sollevarono più rumore, non si riferivano soltanto a quella 
lotta comune a tutti i principi del suo tempo e intesa a rivendi- 
care diritti dello Stato o a contrastare le soverchie pretensioni, 
ingerenze, usurpazioni e avidità della Curia Romana, bensì si vol- 
gevano ancora a riformare gli studi, i costumi del clero fratesco 
e secolare, a scemarne il numero, a regolare meglio infine nell’in- 
teresse della religione e della morale stessa la disciplina ecclesia- 
stica. Nè tali questioni aveva per primo suscitato Pietro Leopoldo. 
La bacchettoneria di Cosimo III avea lasciato trascorrere tant’oltre 
la prepotenza clericale, che si può dire avesse « in cinquantatre 
anni di regno cangiata in un vasto convento l’intera Toscana; fatti 
signori della mente e dell'animo dei sudditi i gesuiti; turbata la 
pace delle famiglie; neglette e talora perseguitate le scienze; pro- 
fuso in vane pompe e in pensioni ai frati e agli ipocriti il tesoro 
dello Stato » (1). 

A questi eccessi reagì fortemente persino quello sgloriato Gian 
Gastone, ultimo dei Medici, che, prima d’annientarsi nei vizi, mostrò 
le molte parti buone d’animo e d’ingegno che aveva, e fortemente 
sostenne contro Clemente XII il suo ministro, Giulio Rucellai, mo- 
strandosi « tenacissimo nel difendere contro le usurpazioni dei 
cherici i diritti del principato » (2). Non minori lotte, nè meno va- 
lidamente sostenute, ebbero a combattere il Richecourt e la reg- 
genza lorenese, finchè sopraggiunse giovine e in tutto l’ardore e 
la forza del suo genio Pietro Leopoldo, che forse andò tropp’oltre 
o, per meglio dire, si gettò nel vespaio delle questioni ecclesia- 
stiche con foga soverchia e a volte troppo minuziosa, sicchè queste 
questioni rimasero il tormento di tutto il suo regno e impedirono 
che le popolazioni ricambiassero le sue riforme dell’affetto e della 
gratitudine che meritavano. È gran pericolo se la sagrestia pe- 
netra nello Stato, ma se lo Stato penetra nella sagrestia, il peri- 
colo non è punto minore e il danno è più immediato, come provò 


(1) Ferpinanpo SgigoLI, Tommaso Crudeli e i primi Framassoni in Fi- 
renze. Narraz. storica, Cap. I, pag. 12. 
(2) Id. pag. 15. 





214 IL 1799 IN TOSCANA 


Pietro Leopoldo. Ma allievo del gziansenista Von Swieten, esso 
aveva un po’ il gusto di mescolarsi di teologia, e del resto a met- 
terci mano anche la più stringente necessità lo incalzava, siccome 
apparisce a considerare soltanto il numero degli ecclesiastici, che, 
tra preti e frati, saliva nel 1784 a 14,598. senza contare 7,670 mo- 
nache con 349 conventi maschili e femminili, 84 dei quali erano 
conservatorii per l'educazione delle fanciulle. Una vera falange di 
condottieri, che, chiamando a raccolta i proprii aderenti penava 
poco a mutarsi in esercito (1). 

Inspiratore e aiutatore nelle sue riforme ecclesiastiche, Pietro 
Leopoldo ebbe, com’ è noto, Scipione de’ Ricci, vescovo di Pistoia, 
uomo, che fino ai giorni nostri fu molto variamente giudicato. 
Anche allora esso divenne il bersaglio di tutti gli odii della Curia 
Romana, che non volea perdere un palmo del terreno acquistato, 
e di tutti i preti e frati toscani (salvo pochi) che naturalmente 
non volean sapere d’essere riformati. Fatto è che la reazione co- 
minciò fin d’allora a raccogliersi in forze e a ordinarsi, distendendo 
le sue fila misteriose fin negli olimpi governativi e fra i ministri 
stessi del principe. Che veramente mirasse a scalzarne il trono, 
come afferma nel suo libro il Lumini, non direi; ma certo costi- 
tuiva un pericolo per la sicurezza dello Stato, che d’anno in anno 
si fece sempre più grave, e fu per certo il preambolo (questo il 
Lumini dimostra giustamente e assai bene) degli orribili fatti, che 
funestarono la mite Toscana nel 1799, dando più spiccatamente 
che altrove alla reazione politica contro l’invasione francese il 
carattere, la passione, le furie, gli atteggiamenti selvaggi d’una 
guerra di religione. 

Di fatto sollevavasi Prato nel 1787, e via via fino al 1790 Pi- 
stoia, Pescia, Livorno, Firenze, dove l’arcivescovo Martini dovette 
con lodevole coraggio gettarsi fra il popolo tumultuante per sal- 
vare gli Ebrei dal saccheggio e dalla strage. Nè si trattava di 
sollevazioni di poco momento o passeggiere, giacchè a Livorno, in 
odio di un curato aderente alle dottrine di Scipione de’ Ricci e 
del Sinodo pistoiese, la città intiera da circa il 23 d’aprile a tutto 


(1) V. l'importante e bello studio del prof. G. B. VENTURI: Le contro- 
versie del Granduca Leopoldo I di Toscana e del Vescovo Scipione de’ Ricci 
con la Corte Romana, in Archivio Storico Ital., Serie V, Tom. VIII. 
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il maggio 1790, restò « in balia d'una plebe fanatica, persuasa 
della propria impunità e della impotenza dei magistrati » (1). 


* 
* * 


La rivoluzione francese era già bene inoltrata, allorchè Fer- 
dinando IlI incominciò a regnare. All’interno ora cedendo, ora 
resistendo agli antichi avversari del padre, ma più cedendo che 
resistendo, riuscì a sgabellarsela alla meglio. Al di fuori, destreg- 
giandosi secondo i consigli dell’accorto suo aio e maggiordomo, 
marchese Manfredini, riescì a reggersi e preservare in parte la 
Toscana dall'invasione francese sino al 1799, il che fra tutto 
quell’ universale rovinio non fu poco. Basti ricordare che scandalo 
enorme suscitò avere il Granduca trattato col nuovo governo 
francese e fatto pubblicare nel 1795 un trattato di neutralità, con- 
seguenza di quelle trattative. Troppo questa condotta discordava 
dai furori antirivoluzionari di tutta Europa, specie di Napoli e 
di Roma, da non far quasi scambiare il Granduca ed il Man- 
fredini per due discepoli dei Giacobini. I quali discepoli in Toscana 
erano in realtà pochi e sparsi, di fronte alla numerosa e compatta 
potenza dei reazionari, e i più erano antichi e nuovi affigliati di 
logge massoniche, introdottesi anche qui fino dagli ultimi tempi di 
Gian Gastone (2). 

Contuttociò il governo un po’ per compiacere ai suoi peri- 
colosi amici del di dentro e del di fuori, un po’ per spontanea av- 
versione alle loro dottrine, li perseguitava e molestava e mostravasi 
a quando a quando ora violento, sicchè molti erano costretti ad 
emigrare, ora meschinamente intollerante. A migliaia potrebbero 
citarsi gli esempi. Mi limito ad uno, che risguarda il mio bisnonno, 
il cui nome mi riviene sotto la penna, narrando di questi fatti, per- 
chè fu poi, come vedremo, uno dei capi dell’interregno giacobino 
Livornese nel 1799. « Sono state fatte ier l’altro (così una lettera 
da Livorno del 27 giugno 1794) (3) diverse ammonizioni del go- 


(1) G. TargionI - Tozzetti, Lettere confidenziali sulla popolare insur- 
rezione seguita in Liverno il 31 di maggio 1790, scritte da G. B. SANTONI, 
(Livorno, Giusti, 1887) 

(2) Vedi in proposito le importanti notizie, già raccolte dallo Sbigoli, 
Op. cit., cap. III e IV. 

(3) Bibliot. Riccardiana di Firenze. Codici Bigazzi, Lettere del Gio- 
vannelli al Mariti. 
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vernatore istesso a certi mingherlini statisti, che hanno in diversi 
tempi e luoghi data occasione di far conoscere il loro genio gia- 
cobino e minacciati di esiglio, se non desisteranno e muteranno 
contegno. E siccome si tenevano frequenti di questi discorsi nella 
bottega di questo libraio Masi, così esso pure è stato ammonito 
e proibito tener seggiole e tavolino nella sua bottega, acciò non 
si facciano tali indecenti crocchi ». 

Più blandamente si procedeva coi reazionari, sobillatori delle 
più feroci passioni delle plebi di città e di campagna, e gli esempi 
di Roma, ove nel 1793 era accaduta la tragedia del Rassville per 
furor di popolo e non senza complicità del governo, provocavano 
l'emulazione dei reazionari toscani. « La plebe, scrive il Lumini, 
per lunga consuetudine disusata da libertà, sobillata dal clero, fa- 
natico strumento di polizia nelle città, ignorante nella campagna, 
ritornava a tutte quelle pratiche superstiziose che il Ricci invano 
aveva cercato distruggere. E anche di questo l’esempio veniva 
da Roma » (1). Sotto le prime e lontane minaccie d’una invasione 
francese, a Roma, dopo la madonna dell’Archetto, tutte le altre 
immagini di Madonne incominciarono a voltar gli occhi in segno 
di minaccia ai nemici e di speranza ai fedeli. Le avevano prece- 
dute nel miracolo le Madonne delle Marche, ed ecco a Firenze 
quella di via del Ciliegio, a Livorno il Cristo sporco, come lo 
qualificavano con poca riverenza i devoti, a Prato la Madonna del 
Giglio, che piangeva a calde lagrime, a Certaldo la Madonna del 
Picchio, a Montalcino la Madonna dei Bianchi, a Siena l’Addolo- 
rata, in Arezzo finalmente la Madonna del Conforto, divenuta 
poi, essa, questo dolce simbolo dell'amore e delia misericordia, il 
segnacolo in vessillo della più spietata e selvaggia reazione, tra- 
passata indi a poco da queste volgari frenesie ai saccheggi, agli 
incendi e alle stragi. 

Tra questi interni umori del suo Stato, la scontentezza delle 
potenze estere ed in ispecie degli altri Stati italiani e la malafede 
francese, la condizione di Ferdinando III diventava ogni giorno 
più difficile. Pure stava saldo alla neutralità, e sebbene il Papa 
avesse nel 1793 ricusata con aspre parole la sua offerta di me- 
diazione con la Francia, e nel 1795 pel trattato pubblicato tutti 
gli avessero gridata la croce addosso, pure non se ne rimosse, 


(1) Lumini, op. cit., cap. III, pag. 106. 
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neppur quando Napoleone, sfolgorata con le sue vittorie mezza 
Italia, era già a Bologna nel 1796 e minacciava la Toscana. Con 
tutto ciò la reazione stringeva da presso Ferdinando. 

Sotto la pressione dell’Hervey, ministro inglese, avea dovuto, 
suo malgrado, espellere il La Flotte rappresentante della repub- 
blica francese e molti altri; il Wyndham, succeduto all’ Hervey, 
frustò in pubblico un ciamberlano ducale, il conte Carletti di Mon- 
tepulciano, solo perchè intimo del Manfredini e sospetto di sim- 
patie ai Francesi. Ne seguì un duello su quel di Lucca, dopo del quale 
il povero Carletti dovette farsi assolvere e ribenedire in una chiesa, 
ed un canonico Albergotti gli somministrò per penitenza esem- 
plare altre battiture. Ciò non gli tolse d’essere dal Granduca spe- 
dito a Parigi, ove conchiuse bensì il trattato del 95, ma se ne 
fece poi cacciar via, giacchè per spirito cavalleresco gli saltò il 
grillo d’atteggiarsi a paladino di Maria Antonietta. in luogo del 
Carletti fu mandato Don Neri Corsini, che fece quanto potè di 
meglio, ma intanto la reazione non dava tregua al Granduca; al 
Serristori ministro succedeva il Seratti già governatore di Li- 
vorno, mentre a regger Livorno era mandato lo Spannocchi, crea- 
tura dell’Acton, e l’uno e l’altro si facevano stoltamente provo- 
catori. Alle improntitudini di costoro tentò riparare il Manfredini, 
richiamato e spedito a Bologna presso il Bonaparte con una am- 
bascieria, di cui facevano parte altresì Tommaso Corsini e Lo- 
renzo Pignotti, ma tutto quello che ottennero fu che nella marcia 
su Livorno non sarebbero stati disturbati Firenze e il Granduca. 
Di fatto il 26 giugno 1796 il Bonaparte era a Pistoia e traversato 
l'Arno a Fucecchio difilava su Livorno, ove però gli Inglesi, preav- 
vertiti dallo Spannocchi, furono in tempo a mettere in salvo sè 
e le robe loro. Il Bonaparte esasperato rimandò arrestato a Fi- 
renze lo Spannocchi, che fu surrogato da Iacopo De La Villette, 
e questo fu forse il sopruso minore, che il Bonaparte e il Saliceti 
commettessero a Livorno (1), donde ritornando il Bonaparte 
passò da Firenze e vi fu accolto dal Granduca con dignità. All’eroe, 
che lo ringraziava d’aver fatto trattar bene i suoi soldati : « godo 
ch’Ella sia contento, rispose... Il buon esito lo riconosco dal- 
l’amore de’ miei sudditi, che so essersi privati del necessario per 
corrispondere alle richieste pressanti della truppa. Questi sagrifizi 


(1) Zosr, Storia Civile della Toscana. Tom. 3° passim. 
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mi obbligano a insistere per l'osservanza della più severa disci- 
plina ». Il Generale promise far di tutto per impedire i disordini 
ed il Granduca soggiunse sperare che in avvenire il Generale sa. 
rebbe stato meglio obbedito da’ suoi soldati (1). Era tutto quel 
di più e di meglio che con quella razza di ospite il povero Fer- 
dinando poteva dire. 

Col nemico in casa però il programma della neutralità, se non 
assurdo addirittura, diveniva per lo meno sempre più malagevole 
e nondimeno il Granduca riescì a fare in guisa che nel maggio 
dell’anno seguente Livorno fosse libera di nuovo. Comunque la cata- 
strofe s'avvicinava, nonostante tutte le prudenze di Ferdinando e 
del Manfredini, e a farla precipitare eccoti nel febbraio un altro 
ospite incomodissimo, Pio VI, scacciato da Roma, ed ecco imposta 
una guarnigione Napoletana comandata dal general Naselli a Li- 
vorno. Di questa il Granduca riuscì, benchè troppo tardi, a libe- 
rarsi, ma se anche non fosse riescito, ne lo avrebbero liberato ì 
Francesi, che non tardarono di molto, giusta la profezia del poeta 
Batacchi, il quale dell'occupazione napoletana consolava i suoi con- 
cittadini con questo lepido epigramma: 


Miei cari patriotti, sentite quattro motti. 

Se fero i destin felli, qui capitar Naselli, 

Non vi mostrate afflitti. Voi gli vedrete fritti, 
Prima che passi un mese, nel padellon francese. 


Quanto al Papa, esso, come avea già dimostrato il Brigidi e 
come nuovamente dimostra ora il Lumini, divenne i) centro di 
tutta la immensa congiura sanfedista, che indi a poco, profittando 
della lontananza del Buonaparte, si manifestò in tutta Italia (2). 
Si provò il Granduca a tenere in freno anche il Papa ed i suoi 
aderenti, ma non gli fu tenuto conto di tante sollecitudini, e poichè 
all'ultimo strascinato dalla corrente anch'esso s'era persuaso, fin 
dal dicembre 1798, ad armare il suo popolo a difesa, accadde quello 
che era molto facilmente prevedibile e forse ad ogni modo inevi- 
tabile, vale a dire che il 25 marzo 1799i francesi occuparono Fi- 


(1) Archivio Stor. Ital. Serie V, Tom. VI, SanESI, Z generalissimo 
Buonaparte a Firenze. 
(2) BriginI e Lumini, Op. cit. 
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renze, che il 27 il Granduca dovette andarsene e che il 9 aprile si 
piantava l’albero della libertà di fronte alla loggia dell’Orgagna (1). 


ES 
* * 


Questo interregno repubblicano in Toscana durò poco. A 
Firenze capo del governo militare (vale a dire il capo vero) fu 
il Gaulthier; commissario civile della repubblica il Reinhard. I 
Giacobini toscani, rari nantes, alzarono la testa e sbucarono fuori 
a poco a poco. Nelle undici città più importanti il Reinhard af- 
fidò il governo a Municipalità, scelte da lui fra i patriotti, che 
allora voleva dire fra i più caldi aderenti della Rivoluzione francese. 

Questi governi, ballottati fra la prepotenza dei liberatori e 
l'avversione delle popolazioni, non fecero per verità nulla di buono; 
si svagarono in discorsi e concioni, giurarono ogni giorno di bere 
nel teschio di re e di principi; ma in sostanza (e ciò sia detto ad 
onor loro e per contrapposto alle scelleraggini dei loro nemici) non 
torsero un capello a nessuno. 

Il Brigidi ha narrato più specialmente di Siena; il Lumini 
narra più specialmente di Arezzo, che fu poi il centro vero della 
reazione susseguente. 

Mi sia permesso raccogliere qui qualche cenno appena di Li- 
vorno peramore alla memoria di quel mio proavo, che allora vi 
governò Cento Giorni, numero che ricordo non per alcuna orgo- 
gliosa comparazione coi Cento Giorni napoleonici; ma perchè la 
storia lo ha solennemente consacrato nei suoi fasti (2). Non ricorro 
a fonti sospette di parzialità, bensì alle Memorie Patrie del Santoni, 
manoscritto inedito della Biblioteca Labronica, nelle quali parla 
uno dei più arrabbiati nemici dei Giacobini. Contuttociò vedranno 
i lettori che innocenza di governo! Parrà supina a tutti coloro (e 
son tanti) che si sentono chiamati a sobbarcarsi alla croce del po- 
tere colla sempre verde persuasione di redimere il mondo in quat- 
tro e quattr’otto, correggere gli errori di tutti i predecessori e rad- 
drizzare tutte le gambe o, peggio, tutti i cervelli, che camminano 
zoppi. Ma per chi mediocremente partecipa a queste eroiche fidu- 


(1) Zosi, BrisinI e Lumini, Op. cit. 
(2) « Questo governo non durò più di cento giorni. » ProMBANTI, Sunto 
storico della città di Livorno. 
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cie, poter dire di un governo, sia pure di cento giorni: « se non 
ha fatto bene, non ha fatto male a nessuno! » parrà, spero, la 
gloria politica più difficile a conseguire e più desiderabile. 

I Francesi occuparono Livorno, col general Miollis alla testa, 
il 24 marzo 1799. Sulle prime, spadroneggiando la soldatesca da 
sola, furono misure violente, sequestri di lettere alla posta, arresti 
del console russo Calamai e del vice-console inglese Uday. Al teatro 
la sera gran dimostrazione al Miollis, rappresentazione del Fabbro 
(forse la Jiglia del Fabbro, commedia democratica del Federici), e 
grida, e inni, e concioni, delle quali il Santoni incolpa principal- 
mente due dei più scatenati giacobini livornesi, i Bartolucci, padre 
e figlio, e gli Ebrei. Quanto al Miollis, il cronista lo descrive così: 
« Costui era uomo di cinquant'anni, mal formato di persona, brutto 
di viso, vilissimo nei modi e nel tratto, affettante nella parrucca 
alla Brutus il terrorista, ma codardo oltremodo, di genio sangui- 
nario, celebre soltanto nelle ruberie. Avea servito in America ri- 
portandone alcune ferite nel viso, seppure non le avea acquistate 
in qualche taverna, giacchè una, certamente non gloriosa... l’ob- 
bligava a tenersi in pessima posizione ridicola a cavallo ». 

Il ritratto è d’un malevolo e basta confrontarlo con quello ve- 
ramente caratteristico, che, certo senza il proposito di abbellirlo, 
ne ha fatto su altri documenti Alessandro Luzio, riferendosi al tempo, 
che il Miollis dominava a Mantova. Il Miollis era un bizzarrissimo 
impasto di soldato ed accademico, e sebbene a Mantova con le sue 
monomanie virgiliane e col progetto d'un monumento in Pietole 
legno del grande poeta, sparnazzasse a libito i danari del pubblico 
e sciupasse preziose reliquie artistiche per edificare colle rovine 
d’un’altra Ilio distrutta il nuovo monumento, che esso ed un ar- 
chitetto, il quale ne secondava le pazzie con lo zelo di un giaco- 
bino neofito, avevano ideato, pure lasciò fama « di bontà e di giu- 
stizia » in confronto almeno della « prepotente rapacità de’ suoi 
colleghi, piombati sull’Italia come avoltoi » (1). 

All'ingresso dei Francesi la popolazione livornese restò fredda, 
come a Firenze e nelle altre città di Toscana. Esultarono invece 


(1) Vedi: A. Luzio, Francesi e Giacobini a Mantova dal 1797 al 1799. 
(Mantova, Eredi Segna, 1890); lavoro ricco, secondo il consueto di questo 
egregio scrittore, di documenti e di notizie, di cui si vale con finezza e 
bravura. 
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gli Ebrei, che respiravano da tante oppressioni, e per primi misero 
su la coccarda e si diedero a scavar la fossa per piantare l’albero 
della libertà, che il 26 di marzo fu inaugurato al canto di quest’inno: 


Alfin il suol d’Etruria 
L’ albero al ciel innalza, 
Dall'alto soglio sbalza 
L’austriaco regnator. 
Più un Ferdinando stupido 
Sicuro si credea; 
Ma di fortuna rea 
Ei pur sentì il furor. 
L’ira che il sen gli lacera 
Porti da noi lontana, 
Lo scettro di Toscana 
Prenda la libertà. 
Fida compagna al soglio 
Le sieda l'uguaglianza 
E perda ogni speranza 
L’etrusca nobiltà. 


Nella Sinagoga la sera del 30 marzo, ricordando la sommersione 
di Faraone, l'uscita d'Israele dall'Egitto, Og prigioniero di Mosè, i 
trentun Re nemici dispersi da Giosuè, iCananei vinti da Barach, Si- 
sara ucciso da Debora, i Madiapiti e Amaleciti sconfitti da Gedeone, 
gli Ammoniti da Jefte, i Filistei da Sansone, e David, e Ezechia, 
s invocava dal Dio degli eserciti perpetuità di vittorie alla re- 
pubblica francese. Nè basta. Un poeta anonimo sfoderava un so- 
netto, che non è nè da Ebrei nè da Cristiani, ma che ha una nota 
fondamentale, pratica e commerciale, non priva d’un certo quale 
carattere: 


Cittadin, venne il giorno, in cui felici 
Ci fe’ il popol Francese tutti quanti 
Si festeggi tal dì con suoni e canti, 
Rancor non v'è tra noi, siam tutti amici. 
Voi cittadini ebrei, che di Livorno 
Col traffico e corallo mantenete 
Tante famiglie che vi stanno attorno, 
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Cittadini or siam noi, cittadin siete; 
Ricolmate di gioia questo bel giorno, 
Che felici con noi sempre sarete. 

. + «+ » Fiorirà il commercio, 
L’artigiani e facchin guadagneranno 
Ed ogni mercanzia avrà lo smercio. 


Ebrei e Giacobini si sbracciavano insomma a mostrarsi esultanti, 
ma il popolo stava muto e in disparte. Finalmente il 29 germi- 
nale, anno VII (29 aprile 1799) la nuova municipalità era costi. 
tuita sotto la Presidenza di Tommaso Masi, il quale avea per col. 
leghi Francesco Bartolucci, Antonio Rusca, Antonio Finetti, Gasparo 
Demi, Giovanni Degores, Samuel Castelli, Vincenzo Brunacci, An- 
drea Brignole, e il presidente indirizzava ai suoi concittadini que- 
ste memorande parole: 

« La generosa nazion Francese nel momento, in cui il suo genio, 
calcando le luminose vie della gloria, indefessa s'adopra a rove- 
sciare da’ suoi cardini l’infausta mostruosa mole del dispotismo 
Europeo e mentre le sue possenti repubblicane falangi, facendo 
propria la causa dell'umanità, s'accingono a reprimere l’urto cruc- 
cioso dei settentrionali Dinasti, perfidi difensori di più perfida causa, 
e mentre tanti animosi eroi si sacrificano all’ara della libertà, que- 
st'istessa generosa nazione ha pure finalmente rivolto il suo be- 
nefico sguardo verso il tranquillo popolo Toscano ed invitandolo 
a dividere con essa il frutto di così immenso travaglio, lo ripri- 
stina a quella felice libertà che un tempo godeva e che un citta- 
dino invaso dall’istesso maligno ed ambizioso spirito di un Cesare 
si fece lecito d’usurpargli ». 

Enumera quindi i vari oggetti, ai quali principalmente dedicherà 
le sue cure, e per primo l'istruzione pubblica « per formare cit- 
tadini veramente virtuosi ». Il momento presente è bruttino (il 
Masi non lo può dissimulare), ma la libertà costa cara e tutto si 
deve soffrire, anzichè riabbassare la fronte « ai comandi d’un Re ». 
Invoca il concorso di tutti, perchè si tratta d’attuare il sistema 
di governo che « più s'avvicina alle speculazioni dei filosofi ». 
Invita tutti ad inscriversi nella guardia nazionale, per la difesa 
comune. Intanto per conoscere i bisogni di ciascuno annunzia che 
la municipalità terrà pubblica udienza due volte la settimana e 
conclude: « la municipalità confida in voi e sulla vostra garanzia 
vi assicura di una perenne felicità ». 
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Una assicurazione di questa fatta certo era più prudente darla 
sulla garanzia altrui che sulla propria. Comunque, questa intona- 
zione idillico-filosofica di governo con Souvaroff alle spalle e il 
Viva Maria in prospettiva non è senza qualche valore morale, 
tanto più che non si smentisce fino all’ ultimo un solo momento. 

Un altro decreto del Masi del 3 fiorile vieta i titoli di nobiltà 
e abolisce le livree « come marche d’obbrobrio all'umanità ». Nel 
tempo stesso il Miollis, tornando, si vede, alle fantasie, dalle quali 
era stato invasato a Mantova nel 97, ai quattro Mori del porto 
vuol sostituire la statua della Libertà, e per far cessare l’accat- 
tonaggio lo fa s'eggimentare dal governo, stabilendo la carità 
officiale, alle quali fantasie la municipalità si presta sollecita e 
persuasa. 

Per quanto dal governo dissimulate, cominciavano però a spar- 
gersi notizie allarmanti della marcia degli Austro-Russi. Qualcuno 
già dei repubblicani più compromessi pigliava il largo, ma il go- 
verno per tutto rimedio facea catechizzare il popolo dal Bartolucci 
nel Circolo d'istruzione. E aspettando le armi, ordinava intanto 
l'illuminazione notturna, « considerando (come dice il decreto del 
Masi del 15 fiorile) che in ogni tempo le tenebre della notte han 
servito d’eccitamento al delitto per l'anime inquiete e turbolente 
che fredde sulla /elicità dei loro simili e nemiche ugualmente di 
tuttociò che è ordine e pubblica tranquillità si formano un patri- 
monio delle loro rapine e delle calamità altrui ». 

Ben altro dei filosofici lampioni del Masi dicevano però i fuochi 
notturni, che apparivano sulle colline Pisane e Lucchesi! Dice- 
vano cioè già incominciate le sedizioni reazionarie, precorritrici 
degli eserciti alleati. Ma niente scuoteva la fiducia del Masi, che 
seguitava a teorizzare nei suoi proclami, nonostante che la rea- 
zione sitibonda di rapine e di sangue, già riapparisse anche in 
Livorno, per prime vittime pur qui scegliendo gli Ebrei. Dovere 
del governo sarebbe stato reprimere e punire, ma poichè non sa- 
peva o non poteva, si contentava di proclamare invece il 21 fio- 
rile che il dover suo era « dirigere lo spirito pubblico verso quel 
fine di vera e costante fezicità, cui devono tendere tutte le isti- 
tuzioni umane ed in particolare il democratico sistema... Ognuno 
deve contribuire ... al bene della patria... sostenere e consolidare 
quella libertà, che avete riacquistata... Questa libertà altro non è 
che la libertà di poter fare tuttociò che non nuoce agli altri ». 
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In conseguenza, non dar noia a nessuno, nè molestare chi pro- 
fessa religioni diverse, perchè «la legge tollera tutti i culti, e nes- 
suno ha il diritto d’interporsi fra il cuore dell’uomo e la divinità », 
Ma predicavano ai sordi, e intanto i Francesi, dal canto loro, 
pigliavano ostaggi e ricominciavano le estorsioni. Al pacifico go- 
verno del Masi e de’suoi colleghi, non mancarono però del tutto 
gli allori guerrieri. L'8 maggio, Viareggio insorta era sottomessa ‘ 
dai volontari livornesi (che la plebe reazionaria proverbiava col 
titolo di pastranacci) e dai Francesi, ed il ritorno fu voluto solen- 
nizzare dall’arcadico Miollis al teatro dei Floridi, il 14 maggio e 
il 1° giugno, con una accademia di poesia estemporanea della Ban- 
dettini e con una rappresentazione del Ritorno dei Patriotti Livor- 
nesî. Furono gli ultimi guizzi. Il Masi, mandato a Firenze il 29 di 
maggio per protestare contro le esose depredazioni dei Francesi, 
tornò salvo per miracolo, e richiesto dal Miollis di misure estreme 
si ricusò, e fu arrestato, poi prosciolto dopo poche ore. Ma in- 
tanto Arezzo era insorta al grido di: Viva Maria fino dal 6 di 
maggio, il Macdonald era sconfitto dagli Austro-Russi alla Treb- 
bia dal 17 al 19 di giugno, e già il 14 luglio si mostravano sulle 
alture di Montenero le avanguardie dei reazionari Aretini e Vol- 
terrani, alle quali il popolo livornese accorreva a far festa. In pari 
tempo una squadra inglese compariva dinanzi a Livorno. Il filoso- 
fico idillio del Masi, cioè di uno degli editori della prima ristampa 
dell’Enciclopedia francese (vasto compendio della critica e delle 
utopie del secolo XVIII) era dunque al suo termine e stava per 
mutarsi in tragedia, perchè il 16 luglio i Francesi se n’andarono, 
e il generale Dargoubet riconsegnava la città all'antico governa- 
tore, il De La Villette (1). 

«Non saprei tardare un momento (scriveva il 17 luglio il De 
La Villette al Senato fiorentino, che, partiti i Francesi da Firenze, 
fino dal 5 luglio avea preso le redini del governo), non saprei 
tardare un momento a partecipare alle SS. LL. Illme e Clarissime 
la capitolazione segnata in questa notte dal Generale francese 


(1) Biblioteca Labronica di Livorno. Memorie patrie di G. B. Santoni, 
dei Priori cittadini di Livorno. M S, tomo I, I Francesi in Livorno. Se non ci 
fosse altra prova che i reazionari livornesi erano d'accordo coi capi delle 
bande aretine e volterrane, e che si trattava anche qui d’una vera e pro- 
pria congiura, basterebbe l'esplicita confessione del Santoni e il fatto, nar- 
rato da lui, che suo figlio Cosimo era ufficiale nelle bande prelodate. 
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Dargoubet e la susseguita evacuazione di tutta la truppa fran- 
cese da questa città. Viva e sempre viva l’augusto nostro sovrano 
Ferdinando III! » E acchiudeva copia della capitolazione, nonchè 
di un proclama da lui pubblicato per ammansare, se era possibile, 
l’insana furia della plebe, che manometteva tutti i cosiddetti Gia- 
cobini e, martoriandoli in mille modi, li strascinava in fortezza. 
« Sarebbe una falsa gioia, diceva l’onesto De La Villette, ed un 
ingiurioso tributo al nostro clementissimo sovrano, se vi unisca (s7c) 
l’arbitraria non perdonabile insania degli arresti personali sugge- 
riti da uno spirito di vendetta o da un cieco temerario giudizio » (1). 
Questo proclama dice chiaro quel che accadeva e le gesta della 
plebaglia eccitata dalle orde aretine e volterrane, che sotto il co- 
mando dell’ Inghirami erano entrate in Livorno. Fra gli arrestati 
a furor di popolo furono pure Tommaso Masi e suo figlio Glauco, 
cacciati a pugni, a calci e a sputi in fortezza il 18 luglio (2). 

Il 23 gennaio del 1800 fu pubblicata la sentenza che condan- 
nava: « Gio. Tommaso Masi già municipalista a un anno al Fal- 
cone di Portoferraio, dovendo essere accompagnato a tutte sue 
spese dalla forza armata in ora di concorso di popolo e di poi 
all’esilio perpetuo dal Granducato, e contravvenendo, a tre anni 
di lavori pubblici; Glauco Masi ad essere consegnato per soldato co- 
mune alla truppa Austriaca » (3). Tommaso Masi restò in fortezza 
fino all'11 luglio 1800 e dopo fu relegato a Bologna. Glauco, dice il 
Santoni che fu consegnato alle truppe austriache, ma non credo 
sia vero. Fatto sta che dopo la battaglia di Marengo, rioccupata 
dai Francesi nell'autunno la Toscana, il padre ed il figlio erano 
di nuovo a Livorno. E prima di chiudere la narrazione di questo 
episodio giacobino-reazionario livornese del 1799, non voglio om- 
mettere di far ricordo di una lettera del Wyndham, ministro in- 
glese, ora militante en amateur colle orde aretine, il quale il 24 
luglio 1799 scriveva al Senato fiorentino in questo tenore: « Credo 
mio dovere di rendere intese le SS. LL. Illme e Clr.me degli af- 
fari che qui sono accaduti per la cattiva regola che questo go- 
verno tiene nella Polizia. Nei primi giorni furono carcerate molte 


(1) Archivio di Firenze — Affari risoluti dal Senato e non riportati 
in protocollo. — Fascetto n. 14. 

(2) Santoni, Ms. cit. 

(3) Santoni, Ms. cit. 

Vol, XXXVII, Serie III — 16 Gennaio 1882. 





226 IL 1799 IN TOSCANA 


persone sospette, tra i quali (sîc) Sciala Becchino e molti altri in- 
fami soggetti contro il governo di S. A. R. Lunedì il giorno il 
signor Auditor Frullani col Cancelliere Meucci e l’attuario Bian- 
chetti fecero scarcerare detto Sciala Becchino e molti altri bir- 
banti. Questa scarcerazione produsse un fermento grande nel po- 
polo, che messe tutta la città in grandissima costernazione. A ciò 
fu subito rimediato, perchè il governo militare aretino col popolo 
fece rimettere immediatamente in forze i liberati; così il popolo si 
tranquillizzò, ma per altro se le SS. LL. non rimediano, provando i 
mezzi per contentare il popolo giustamente irritato contro questi 
liberatori dei giacobini, succederanno molti altri inconvenienti. 

« Di ciò avrò l’onore di ragguagliarle più a voce al mio ritorno 
in Firenze e spero che gradiranno questa mia premura per la 
causa comune di S. A. R. e di Livorno. E credino che fintanto 
che l’Auditore Frullani edi suoi adiacenti (!) siano in grado di pro- 
teggere i nemici dello Stato, la contentezza del popolo di Livorno 
non può mai essere completa. Ho l’onore, ecc. » Per un amba- 
sciatore della libera Inghilterra il Wyndham faceva in verità un 
bell’ufficio! Quanto al Senato fiorentino, esso, per non sbagliare, 
richiamò tosto con un pretesto il Frullani (1). 


* 
* * 


Ritorniamo un po’ indietro. Non maggiori e non meno inno- 
centi furono le gesta degli altri governi giacobini in Firenze ed 
altrove. Il proposito più atrocemente rivoluzionario dei Giacobini 
di Firenze fu quello di spezzare e ridurre in soldi da distribuire 
ai poveri la statua equestre di Cosimo de’ Medici sulla piazza 
della Signoria e, come ognuno può vedere, la statua è ancora 
sana e salva al suo posto. Fecero di tutto anzi per salvare il 
paese dalle ruberie francesi (Francesco Gianni, segretario alle Fi- 
nanze, principalmente) e poichè non ci riescirono, si disgustarono 
essi per primi, in Firenze ed altrove, di questi pretesi liberatori. 
Con ciò non voglio dire che alcuni non rubassero di conserva con 
essi (la prosa del Foscolo e i versi del Monti son lì per provare 
il contrario), ma è giusto dire che, in Toscana soprattutto, non 
furon molti e che ogni loro eccesso fu un nulla al paragone di 
quelli dei reazionari che sottentrarono. 


(1) Archivio di Firenze. — Affari, ecc. ece. Fascetto N. 14, 
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E dubbio a quale città o borgata di Toscana spetti il tristo 
onore d’aver per prima innalzato il sacro stendardo della reazione (1). 
Certo è ad ogni modo che lo scoppio vero e più formidabile 
di essa è la rivolta del 6 di maggio in Arezzo, la quale città 
poi diede il nome al pio esercito, infamatosi di stragi e sac- 
cheggi, quantunque formato in massima parte « di un’ accozzaglia 
randagia d’ogni paese, di contadini bigotti per falsa educazione, 
rapaci per istinto. I quali, allettati dalla speranza del furto e del 
saccheggio, abbandonavano volentieri con tanto disastro dell’agri- 
coltura le proprie famiglie e il lavoro dei campi per dare di piglio 
alle armi e imbrancarsi dietro lo stendardo della regina dei cieli » (2). 
Da Arezzo e da Volterra la rivolta si.diffuse in un batter d’occhio 
in tutta la Valdichiana, nel Valdarno, nella Valdorcia, nella Val- 
darbia e sino a Siena, salì al Casentino, si distese per Volterra 
e il littorale a Livorno. Era tutto spontaneo movimento di popolo? 
No. Come avea già dimostrato il Brigidi ed ora conferma il Lu- 
mini, era il risultamento « della vasta cospirazione papista orga- 
nizzata fino dall'anno avanti dagli emigrati stranieri, dai realisti, 
dal pontefice Pio VI e dai cardinali, coadiuvati tutti con attività 
febbrile e con implacabile zelo religioso da Anton Felice Chigi- 
Zondadari, arcivescovo di Siena » (3). 

Anche alla messa în scena del prologo costoro avevano pen- 
sato. Di fatto l'insurrezione di Arezzo cominciò coll’arrivo d’una 
carrozzaccia sgangherata, tirata da fantasime di cavalli, che nelle 
prime ore del mattino attraversò di corsa la città con entro un 
vecchio e una donna, i quali gesticolavano stranamente, agitando 
un cencio di bandiera, e, quantunque inseguita, scomparve miste- 
riosamente non si sa dove. Ma tosto corse e si diffuse la voce che 
in quella carrozza erano nient'altro che la Madonna del Conforto 
e San Donato in persona, invece di quel che erano in realtà, due 
contadini della fattoria di Frassineto, dove i reazionari, essendo 
quel luogo nel mezzo della Valdichiana, avevano stabilito il loro 
quartier generale. L’insurrezione trionfò facilmente della piccola 
guarnigione francese, che si trovava in Arezzo, e insediatasi al 


(1) Lumini, op. cit., cap. IV, pag. 145. — TivaronI, L'Italia durante il 
dominio francese, vol. II, pag. 17. 

(2) BriGini, op. cit., cap. XIII, pag. 318. 

(3) BrIGIDI, op.. cit., loc. e. — Lumini, op. cit., cap. IV, pag. 149 e segg. 
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governo, e violentati, manomessi, percossi, imprigionati i pochi 
giacobini, che non avevano fatto in tempo a salvarsi, aprì gli ar- 
ruolamenti per una milizia urbana, che in poco d'ora sali a 18 
mila uomini; altra prova, che tutto era predisposto e che la città 
di Arezzo contava per una piccola minoranza in questa crociata 
di nuovo conio, che si andava a bandire ed avea per capi Giam- 
battista Albergotti, cavaliere gerosolimitano, il conte Brozzi, il ca- 
pitano Herry,il Montelucci e Angelo Guillichini. 

Da Napoli intanto veniva a marcie forzate il Macdonald nella 
speranza di congiungersi col Victor e col Moreau per arrestare e 
respingere, se ancora possibile, gli Austro-Russi comandati dal ter- 
ribile Souvaroff. Se avesse potuto fermarsi, è certo che l’insurrezione 
sarebbe stata schiacciata in un attimo. Ma non potè, e questo do- 
veano bene aver calcolato i congiurati, informatissimi delle mosse 
degli Austro-Russi, siccome questi erano dai loro amici di 'Toscana 
tenuti al corrente di ogni minimo moto del Macdonald (1). Altro 
non potè fare che tempestar di minaccie, alle quali gli Aretini ri- 
sposero audacemente, e staccare dal suo corpo una divisione po- 
lacca, comandata dal Dombrowski, che tentò domare Cortona e 
non riescì, si volse ad Arezzo, e vistala pronta a difesa, difilò su 
Firenze per raggiungervi il grosso dell’esercito; il che quantunque 
fosse ascritto a miracolo della Madonna del Conforto spinse al 
massimo grado dell’esaltazione e della superbia le cattoliche ma- 
snade della reazione. Il Macdonald fu sconfitto alla Trebbia e nel 
ritorno non potè pensare a vendette, troppo tardandogli di riti- 
rarsi per la via di Lucca a Genova, dove ancora teneva fermo, in 
mezzo a tanti disastri, il Massena, 

Liberi di nemici, temibili davvero, e venuto ad ordinare le 
schiere novelle uno Schneider, tedesco, che s’ intitolava coman- 
dante le armate in insurrezione di Toscana e Romagna, i guerrieri 
di Maria presero il nome da prima di armata austro-aretina e 
poi quello più altisonante di armata austro-russo-aretina e in- 
cominciarono gesta maggiori. 

Ormai la insurrezione erasi estesa quasi per tutta la Toscana. 
Deliberarono adunque di accorrere in soccorso dei più lenti e più 
timidi, tolleranti ancora una larva di governo francese, e per tacere 
di tanti luoghi, ove commisero orrori inauditi di carneficine, di 


(1) Lumni, op. cit., Cap. IV, pag. 150. 





IL 1799 IN TOSCANA 229 


incendi, di saccheggi, ricorderò Siena soltanto, ove a confes- 
sione dei loro stessi apologisti fecero scempio di più di 400 persone, 
e, alzata una catasta immensa in piazza del Campo coi rottami 
dell'albero della libertà, con statue di legno, bandiere e quant’altro 
era venuto loro alle mani, vi appiccarono il fuoco e vi arsero vivi 
giacobini ed ebrei, uomini, donne, fanciulli, menando intorno una 
ridda infernale al bagliore delle fiamme, e alle grida di Viva Maria 
ricacciando a forza sul rogo gl’infelici, che tentavano uscirne. Non 
mi provo a descrivere con maggiori particolarità le infamie com- 
messe da quelle orde assassine. Chi vuole legga le eloquenti pa- 
gine del Brigidi in quel suo libro così caldo di sentimento patriot- 
tico e di giusta indignazione contro gli ipocriti inspiratori di tanti 
delitti ed i loro satelliti. 


I quali, coperti di tanta gloria, s'avviarono ora verso Firenze, 
donde i Francesi, ridotti a pochi e minacciati dagli Aretini, che 
già si avvicinavano, si ritirarono del tutto il 5 luglio. Partendo 
però non consegnarono il governo a nessuno, sicchè Firenze, fra 
le tante forme politiche, che avea sperimentate, stette ad un punto 
di far saggio ancora del governo di nessuno (un ideale forse, ma 


la cui applicazione non sembra prossima neppur oggi) se non sal- 
tava in mente a qualche prudente uomo, che negli spogliatoi di 
tante commedie politiche, rappresentate su così illustre teatro, 
dovea pur esistere ancora, fra altra roba smessa, un vecchio 
avanzo di Senato Fiorentino, che avrebbe potuto servire in questo 
momento. 

A stento si congregò, ma finalmente, tirato su cogli argani 
e messo insieme, l’Inclito Senato, (che così si chiamava) a nome 
di Sua Altezza prese l’aire e per prima cosa stabili di creare una 
guardia urbana, che tenesse un po’ a segno tutta la santa cana- 
glia, anelante anche qui di emulare gli esempi di quell’altra. Il 
Lumini, forse sulle traccie dello Zobi, afferma che il Senato, ben- 
che non occorresse, invitò subito gli Aretini ad entrare in città. 
A me, per quel poco studio che ho fatto dei documenti, parrebbe 
piuttosto che essi gli si imponessero e gli fossero imposti e che 
anzi il Senato non solo si acconciasse di mala voglia, ma facesse 
di tutto per liberarsene al più presto. Ne fece tante e di così 
marchiane quel povero Senato, che se si può risparmiargliene una 
delle peggio, è pietoso ufficio di storico da non trascurare! È bensi 
vero che esiste una ignobile convenzione, la quale porta la data 
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del 6 luglio, equivalente ad una vera dedizione. Ma è altresì vero 
che in data del 5 il Senato aveva fatto un tentativo per allonta- 
nare il prode capitano Lorenzo Mari, comandante l'avanguardia 
Aretina, scrivendogli che, partiti i Francesi, alla quiete di Firenze 
era già stato provvisto e che lo pregavano d’andar dietro a certi 
altri Francesi, scorazzanti alla spicciolata per la campagna. In so- 
stanza a Firenze non ce lo volevano e il Mari la capì così bene, 
che, pigliando un tono da Attila, chiese senz'altro la consegna delle 
fortezze. 

Con la data stessa del 6 luglio il Senato cercava ancora con 
buone parole di mandarlo a spasso e intanto spediva a Bologna 
una Commissione composta del conte della Gherardesca, del mar- 
chese Corsi, dell'avvocato Giunti, e di Carlo -Paur, per affrettare 
la venuta degli Austriaci, affine di tener a segno gli Aretini. Si 
querelava in pari tempo col Mari di alcuni soldati suoi, ficcatisi 
in Firenze a far baldorie e violenze, e il Mari rispondendo come 
da potenza a potenza, annunciò che spediva il Wyndham, mini- 
stro inglese, a trattare. Il Senato tirò il fiato, sperando di aver 
almeno a che fare con una persona pulita e di fatto la lettera del 
Wyndham in data 6 luglio era in questi termini: « Onorato della 
confidenza del signor comandante Mari, posso assicurare il Senato 
che la lealtà e la prudenza del capitano Mari è troppo grande, 
perchè sia necessario il dargli il minimo stimolo, acciocchè agisca 
per il bene del Granduca e la nazione Toscana ». Chiarisce quindi 
l'equivoco, in cui pare fosse il Mari che la Guardia Urbana, insti- 
tuita dal Senato, fosse un avanzo dell’antecedente Guardia Nazio- 
nale e gli preme di chiarirlo, si vede, affinchè non s’impedisca 
più oltre al Mari di entrare in Firenze. « Torno a dire al Claris- 
simo Senato, continua, che il capitano Mari con le sue truppe 
agiscono puramente per ristabilire il caro Sovrano e la Religione 
ed egli è di sentimento che tutti i Toscani dovrebbero essere una 
sola famiglia e il coraggio, la lealtà e costanza possedino (sic) 
unicamente il suo cuore. Vedo con sommo piacere che il Senato 
si degna aver confidenza in me e può restar persuaso del mio 
sincero desiderio di esser utile alla gran causa quanto mai mi sarà 
possibile di prestarci la mano » (1). 


(1) Archivio di Firenze. Affari risoluti dal Senato, ecc., ecc. Fascetto 
da 1 a 25. Fascetto n.2. 
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Risultano chiare, mi sembra, le diffidenze del Senato e come 
esso non pieghi che alla necessità, sicchè la convenzione non è 
hinc inde accettata, se non sotto la data del 7 luglio e la data 
recata dallo Zobi è quella forse di una minuta. Piccola diversità, è 
vero, ma in queste strette significante, se fra le due date appari- 
scono tentativi per mandarla a monte (1). E appena piegato il 
capo, il Senato, sempre il 7 luglio, scriveva al generale Strasoldo, 
recantesi ad incontrare l'austriaco D’Aspre (nome fatale), il quale 
dovea venire colle sue truppe da Bologna, che suggerisse al 
D’Aspre medesimo una dichiarazione di non voler esso entrare in 
Firenze, se prima « la truppa collettizia dei bravi contadini » 
non se n’era andata. Così il Senato (dicevano) eviterà l’odiosità 
verso il Mari e il ministro Inglese, che ha trattata tutta questa 
faccenda (2). Ce le aveva anch’ esso, l’/nctito Senato, le sue vec- 
chie maliziette fiorentine! I suoi commissari gli scrivevano intanto 
da Bologna delle oneste aceoglienze ricevute e di feste popolari 
date in loro onore, documentando la lettera con un proclama della 
Regia Cesarea Reggenza bolognese, in cui non è sillaba del Papa, 
perchè era il tempo che l’Austria già mirava a beccarsi le Lega- 
zioni, e con un inno, che cantava così: 


Esulta alfine, o Felsina, 
È di catene onusto 
Chi ti opprimeva; Augusto 
La libertà ti diè. 
Gia la vicina Etruria 
Al tuo destino arride; 
Nessun più la divide 
Dal proprio padre e re. 
Fugge la truppa Gallica 
Col suo non util brando, 
Ritorna Ferdinando 
I figli a consolar. 


E finalmente il Senato potè annunziare al Bartolini, il quale 
avea seguito a Vienna Ferdinando III, che il baron D'Aspre era 
arrivato. « Fu accolto, scrive il Senato il 7 luglio, come un nume 


(1) Archivio di Firenze. Carte cit. Fascetto n.3. 
(2) Archivio di Firenze. Carte cit. Fascetto n.3. 
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tutelare, e fu dal popolo e non dai cavalli condotto nella sua carrozza 
alla casa di abitazione » (1). Purtroppo! E non fu nè la prima volta, 
nè l’ultima che gli Austriaci, per colmo d’obbrobrio, apparissero 
liberatori! Di fatto due giorni innanzi erano entrati gli Aretini 
trionfalmente con alla testa il Mari di Montevarchi, Alessandra, 
sua moglie, la Pu/cella di Valdarno, che cavalcava in costume di 
amazzone recando in mano il vessillo della Madonna del Conforto, 
a fianco di lei il ministro inglese Wyndham, notoriamente suo 
amante, ed un fratacchione zoccolante, il quale agitava un enorme 
crocione; ciò che fu creduto un prodigio di forza muscolare, finchè 
si seppe che il crocione era di sughero (2). 

Costoro, appena entrati, ne fecero d’ogni colore e se non rin- 
novarono le immanità di Siena, arrestavano però e manomette- 
vano a più non posso i cittadini, carcerando in casa, con una 
guardia aretina alla porta, per sospetto di giacobinismo, parecchi 
dei Senatori stessi, i quali in quel momento rappresentavano il po- 
tere sovrano. Si capisce quindi che il baron D’Aspre paresse un 
nume tutelare! E ce ne volle a liberarsi di quella razza di pro- 
tettori, sicchè dovendo il generale Klenau, che nell'agosto coman- 
dava a Firenze, muoversi colle sue truppe verso Sarzana, il Senato, 
atterrito di rimanere in custodia agli Aretini, lo supplicò che o se 
li pigliasse seco o consentisse a lasciare dei soldati suoi per te- 
nerli a dovere. Furono spediti a conquistare Perugia e così Fi- 
renze se ne liberò (3). 

Tuttavia pauroso era bensì l’inclito Senato, non mite, nè senza 
voglie di violenze e vendette. Quando tutto restò in sua balia e del- 
l'austriaco Hohenzollern, succeduto al Klenau, si formò quello che 
fu chiamato il Governaccio. Non s'era avuto in Toscana il terrore 
giacobino, ma s’ebbe allora il ferror nero, in cui s’illustrò di si- 
nistra fama il criminalista Cremani, il quale processò alla spiccia e 
con provvedimenti tutti suoi nient'altro che trentaduemila persone. 
Se tanti fossero stati i Giacobini in Toscana, le vittorie Aretine 
sarebbero state men facili, ond’è chiaro che questi processi furono 
sfogo in gran parte di vendette e di passioni private. Oggi sono per- 
duti, perchè il Paolini, un liberale, che fu ministro di polizia dopo 


(1) Archivio di Firenze. Carte cit. Ibid. 
(2) ZoBi, BriGIni e Lumini, Op. cit. 
(3) Archivio di Firenze — Affari ecc. Fascetto n. 26. 
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Marengo e il ritorno dei Francesi, li fece bruciare. Ma un piccolo 
saggio delle procedure usate verso tanti infelici, quasi tutti arre- 
stati a furor di popolo nei primi momenti della reazione, lessi già 
in certe memorie inedite di Salvatore De Coureil e credo non sarà 
discaro ai lettori, ch'io ne riporti qualche brano. 

Il De Coureil è nome noto. D’origine francese dimorava a Pisa, 
amico intrinseco dei letterati pisani e livornesi, vivacchiando di 
letteratura, e per farsi strada attaccandosi ai più celebri con critiche 
non del tutto ingiuste, ma velenose. Male glie ne incolse col Monti, 
che in una nota alle Letlere sul Cavallo Alato di Arsinoe gli av- 
ventò contro un sacco di vituperi, nei quali però, com’ è destino dei 
mediocri, più che nelle opere proprie, vive ancora la fama lette- 
raria del De Coureil. Contuttociò i vituperi del Monti non vanno 
presi per moneta buona, e se il De Coureil non era uno stinco di 
santo, non era neppure quel gran scellerato, che apparirebbe dalla 
nota del Monti. Le sue memorie sono importanti e se vedessero la 
luce, si avrebbe un libro curioso e il nome del De Coureil ci guada- 
gnerebbe. Quanto a politica, egli ha più l’aria d’un riformista e di un 
esprit fort, che non d’un Giacobino. Ma che monta? «Secondo il 
popolo, scrive il De Coureil, erano Giacobini tutti gli uomini di 
garbo, che avevano sempre rispettato il principe senza adularlo; 
erano Giacobini tutti quelli che conoscendo un poco lo stato del- 
l'Europa avevano preveduto che la Francia le avrebbe data la 
legge e non sarebbe stata spartita come la Polonia. Giacobini erano 
quelli, che avevano ammirato il genio del generale Bonaparte, che 
avevano desiderato successo alle sue gloriose intraprese. Erano 
Giacobini tutti quelli, ai quali si era dato il titolo di Liberi Mu- 
ratori, di spiriti forti, di Giansenisti negli anni precedenti. Erano 
Giacobini tutti quelli che rendevano giustizia al valor dei Francesi, 
che ne parlavano la lingua, che ne leggevano gli scrittori. Gia- 
cobini tutti quelli che erano curiosi di gazzette. Giacobini tutti 
quelli, contro i quali si aveva qualche fondato o non fondato ran- 
core » (1). Così è che il Cremani potè fare trentaduemila processi. 

L’ interrogatorio che fu fatto al De Coureil, arrestato in Pisa, 
fu il seguente: 


(1) Giovanni SaLvatoRE DE COUREIL, La storia della mia vita. M.S, Ine- 
dito presso i discendenti del De Coureil e che potei leggere per gentile in- 
tromissione del signor Francesco Pera, che nelle sue Curiosità Livornesi ne 
avea già pubblicato qualche saggio. Le parole citate sono nel Cap. 20. 
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« D. Consta alla Corte che V. S. ha arringato il popolo, esortan- 
dolo alla libertà e all'uguaglianza. 

R. Questa accusa potrà essere vera, quando si provi che un 
uomo, il quale ha la disgrazia di tartagliare, abbia potuto aringare 
pubblicamente. Del resto essendo questo un delitto commesso in 
pubblico, vi debbono essere molti testimoni. Mi se ne presenti 
uno solo e mi confesserò colpevole immediatamente. 

D. Consta alla Corte ch’Ella ha scritto un inno contro il 
Sovrano e che lo ha fatto stampare in occasione che fu innalzato 
il cosidetto albero della libertà per viemeglio far notorio l’insulto 
alla maestà del trono. 

R. Fui costretto a far quest'inno per la propria sicurezza e 
per obbedire al comandante di piazza, che mi aveva accordata 
la salvezza di mio padre... 

D. Quell’inno è scritto con tanto fiele, che... 

R. L’inno di cui si tratta non è quello che avevo fatto io pieno 
di luoghi comuni... 

D. Consta alla Corte che V. S. era amicissimo della famiglia 
Vaccà, di Giuseppe Castinelli, di Luigi Certellini, di Tito Manzi, 
e della famiglia Gianni di Firenze... 

R. È verissimo,... ma molti anm prima dell'invasione della 
Toscana fatta dai Francesi... 

D. V.S. nel 1793, 94 pubblicò alcuni opuscoli contro il Governo... 

R. Non nego.... ma nessuno di questi tendeva a denigrare il 
roverno.... D'altronde, seppur fui colpevole, ebbi il mio castigo, 
fui esiliato e quindi assolto dal Granduca.... 

D. Consta alla Corte che V. S. ha fatto elogi del Governo del 
Granduca Pietro Leopoldo.... 

R. È verissimo... Non mi aspettava che si dovesse farmi un 
delitto sotto il regno di Ferdinando III suo figlio d'aver lodato il 
padre » (1). 

Fu condannato nonostante a un anno di detenzione nel Fal- 
cone di Portoferraio, indi all’esiglio perpetuo. 

Arrivò a Portoferraio con altri prigionieri e il Governatore 
Ferro, passandoli in rassegna, « cominciò dal primo in fila e gli 
domandò: chi siete voi? — Il dottor M. — Dottore senza dottrina. 
E voi? — Il dottor C. — Ah! ah! quanti dottori! E hanno fatto 


(1) De Covre, manoscritto inedito citato. Cap. 20. 
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peggio degli altri. E voi? — Il B.... sarto — Sarto? Dunque un ladro. 
Vi sta bene il Falcone. E voi? — (a me) Giovanni De Coureil, 
francese. — Vous-étes francais? — Qui, monsieur. — Il Ferro fece 
una orrenda boccaccia e si voltò verso uno de’ miei compagni re- 
legati, il signor Mangani, cui conosceva, perchè questi era di }’or- 
toferraio, e lo apostrofò nella seguente maniera: Glielo dissi, si- 
gnor Mangani, che Dio ne poteva più di Bonaparte! Or via, 
ringrazino l’înclitico (il pover' uomo avendo sentito che il Senato 
Fiorentino si era arrogato il titolo di înclito stroppiava quell’ag- 
gettivo e lo proferiva l’7ncZitico) che ha loro dato un castigo sì 
dolce. Vadano, siano buoni, e sappiano che ho sentimenti d’uma- 
nità anche pei Giacobini. — Ciò detto ci voltò le spalle e fummo 
condotti via » (1). 

Il De Coureil ebbe per compagno in una prigione detta, forse 
per ironia, Piazza di Spagna, un Giuseppe Masani di Fucecchio, 
studente di medicina e chirurgia. « La sentenza, scrive il De Cou- 
reil, che la Delegazione avea fulminato contro il Masani, portava 
ch'egli dovesse settimanalmente ricevere lezioni di dottrina cri- 
stiana e di politica per rettificargli le idee. Venne infatti un sa- 
bato un certo prete Burlini, che insegnava a quel povero giovine 
la dottrina del Bellarmino. Quest'uomo, benchè ignorante, ci fece 
un'ora di conversazione, che mi ricreò molto, giacchè in tempo 
di carestia ogni cibo più grossolano pare eccellente. Domandai, 
allorchè il prete fu partito, se egli era anche il precettore di po- 
litica. No, mi rispose il Masani, non è comparso ancora colui, che 
deve farmi politicare. — Insisti dunque per aver questa lezione 
ancora; almeno avremo da divertirci due volte la settimana. Piac- 
que al Masani il consiglio, scrisse subito al governatore del paese, 
all’auditor Biondi e al comandante Bolli per aver lezioni di poli- 
tica. Quei signori si trovarono imbrogliati e disposero che non 
erano necessarie per allora siffatte lezioni, ma il Masani consi- 
gliato da me replicò che il Senato gli avea prescritto di ricevere 
lezioni di politica e ch’egli intendeva che la volontà del Senato 
fosse eseguita. Alla fine dopo vari giorni d’inutile aspettativa, una 
mattina ecco apparire un vecchio uffiziale che dice: « Chi è colui 
che deve ricevere lezioni di politica? » Il Masani s’alzò e rispose: 
« Sono io, signore. » « Or bene, venite qua » ed ebbe luogo il se- 
guente dialogo fra il precettore e lo scolaro. 


(1) DE Courett, id, Cap. 21. 
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Urr. Ditemi, avete mai sparlato del Ministero e delle sue ope- 
razioni ? 

Mas. Io? Non signore. Non so nemmeno chi componga questo 
Ministero. Studiavo medicina e chirurgia, null'altro. 

Urr. Figlio mio, voi non dite la verità sicuramente. La vostra 
sentenza porta che voi dobbiate ricevere lezioni di politica. Questo 
vuol dire che ne mancate assolutamente. Ma che v'importa se i 
ministri fanno delle corbellerie? Purtroppo ne fanno e ne faranno, 
ma noi dobbiamo stare zitti. Politica, figlio mio, politica! Lasciate 
fare a chi può fare e badate a voi. Politica, figlio mio, politica! 
Acqua in bocca. Chi ha politica non si mescola in questi negozi. 
Avete inteso? Politica ci vuole e se non avrete politica, sarà mal 
per voi. Oh! a rivederci. Questa è la lezione di politica che avete 
chiesta. Adesso dovete esser contento! Giudizio e politica! — Ciò 
detto con un grazioso inchino ci salutò e disparve » (1). 

La nota comica si mescola al tragico anche qui, come nelle 
angustie di ai0 nel!’ imbarazzo dell’inclito Senato fiorentino e ne- 
gli atteggiamenti donchisciotteschi degli eroi del Viva Maria. 

Ma il riso rimane a mezza gola, quando si pensa di che lagrime 
e di che sangue grondavano quelle parrucche incipriate, quegli abi- 
toni ricamati, quelle fusciacche, quei fronzoli e quelle gale, com- 
presi i vestiti all’amazzone di Alessandra Mari; quando si pensa che 
l’Italia in questo terribile anno 1799 era corsa e ricorsa da Francesi, 
Austriaci, Russi e persino Turchi; quando si pensa che essa da 
un capo all’altro, e nella gentil Toscana specialmente, era teatro di 
scene efferate, di sanguinose tragedie, di orgie selvagge e bestiali, 
che non hanno riscontro, se non fra le tenebre più fitte del primo 
Medio Evo. Così essendo, ben venga Marengo e le sue cannonate, 
che spazzano via, come un’uragano, tutto questo lurido e osceno 
vecchiume. Non si rinnova il mondo per questo, perchè la barba- 
rie è eterna come la civiltà. Quei vecchiumi faranno anzi prova 
di rivivere ancora, e fra corsi e ricorsi continui di rivoluzioni e 
di reazioni, rivivranno bensì, ma così come furono allora, ma in 
quella forma precisa d’allora non rivivranno mai più. E già può 
benissimo darsi che il progresso umano stia tutto qui! 


ERNESTO MASI. 


(1) DE CourieL., ms. cit., cap. 21 
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Critica della ginnastica atletica. 


Ho chiesto ad uno dei più celebri medici d’Italia cosa egli 
pensasse della ginnastica. Mi rispose che parecchi tra i migliori 
ginnasti da lui conosciuti erano morti tisici. Questo valga per 
dire che la robustezza e la forza sono due cose distinte. 

Galeno che fu il più grande fisiologo dell’antichità, trattò questo 
argomento in un suo libro, ora sono già più di sedici secoli (1). 
Mentre era medico della scuola dei giadiatori, ed a Roma special- 
mente dove fu il medico più celebre verso la fine del secondo se- 
colo, Galeno ebbe occasione di fare delle osservazioni sulla ginna- 
stica atletica, come ora non può più farle nessuno. In un paragrafo, 
parlando delle malattie degli atleti, per dimostrare che lo sviluppo 
grande dei muscoli, quale si ottiene coll’esercizio continuo, non 
costituisce un segno di salute, Galeno disse: Gimnastica ad sani- 
latem periculosa est. 

A chi non è medico deve sembrare strano che un atleta, con 
l'apparenza di estrema robustezza che gli dà lo sviluppo grande 


(1) GaLENI, Ars tuende sanitatis num ad medicinalem artem spectet an ad 
erercilatoriam. 
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del sistema muscolare, non sia per questo più sano degli altri, e che 
anzi la sua grande forza diventi una debolezza per lui. Il profes- 
sore Birch Hirschfeld fa notare che la prevalenza del sistema mu- 
scolare negli atleti tiene in uno stato di tensione tutti gli altri 
organi, i quali per nutrire i muscoli e provvedere alla loro azione 
motrice, finiscono per esaurirsi facilmente ed essere meno resi- 
stenti alle .cause morbose. 

Ogni medico conosce centinaia di persone più agili e più forti 
di lui, degli acrobatici, dei ginnastici famosi, coi quali non cam- 
bierebbe nè i polmoni, nè il sistema digerente, nè alcun organo 
del corpo. Oh questa è bella, dirà qualche lettore, sta a vedere che 
dopo aver sentito decantar tanto la ginnastica, ora c’è qui uno 
che parla contro. - Ecco, io non dico che si debba abolire la 
ginnastica, desidero farne la critica dal punto di vista fisiologico, 
nella speranza di affrettare l'evoluzione della ginnastica verso un 
metodo più naturale e più efficace di esercizi del corpo. 

La ginnastica che facevano i cittadini romani non era militare, 
ma semplicemente civile e ricreativa. Di questo abbiamo molte 
prove negli scrittori latini. In una lettera a Calvisio, Plinio il gio- 
vine dice che egli vuol prendere a modello il vecchio Spurinna, 
che era l'ammirazione di tutti per la sua robustezza. Racconta le 
lunghissime passeggiate che questi faceva ogni giorno, e come 
camminasse nudo al sole prima di prendere il bagno e la passione 
sua per la palla (1). Negli epigrammi di Marziale (2) abbiamo rap- 
presentata la figura comica di un adulatore, che, anche dopo preso 
il bagno, correva nelle terme per raccogliere le palle e porgerle ai 
giuocatori che erano ricchi e potenti, nella speranza di ottenere 
qualche favore. A rammentarci che ai suoi tempi giuocavano tutti 
alla palla vecchi e giovani Marziale ci lasciò il verso celebre: 


Folle decet pueros ludere, folle senes. 


Follis è un grosso pallone riempito d’aria. 

Che i romani non avessero passione per la ginnastica lo si può 
desumere dal fatto che gli atleti erano in gran parte stranieri. 
Li ammiravano, li pagavano e li applaudivano nelle terme e nei 
circhi, ma non li tenevano in considerazione. A Roma abbiamo 


(1) Deinde movetur pila vehementer et diu. Libro III, Lett. I. 
(2) Libro XII. 
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dei monumenti che ci fanno vedere questi tipi come se fossero 
vivi. La statua in bronzo nel Museo delle Terme che fu trovata 
in via Nazionale, rappresenta una figura caratteristica di atleta e 
chi l’ha vista non dimenticherà più la faccia stupida e brutale di 
quel pugilatore. La statua è forse una delle più belle che siano 
venute in luce nell'epoca moderna; è grande al naturale ed è fatta 
con tale esattezza di particolari che si suppone sia il ritratto di 
un pugilatore celebre che si fece rappresentare nel momento che 
usciva vittorioso dalla lotta. Esso siede come uno che si riposi e 
tiene i due antibracci sulle coscie e il tronco leggermente piegato 
innanzi. Ciò che gli dà l'aspetto di barbaro è la grandezza della 
mandibola. La faccia è un po’ gonfia da un lato, le orecchie sono la- 
cerate, i capelli appiccicati dal sangue, del quale si vedono le goccie 
in varie parti del corpo. Però fra tutti i monumenti dell’antica 
Roma quello che illustra più vivamente la storia della ginnastica 
atletica è il musaico che si trova nel piano superiore del museo 
lateranense. Esso formava il pavimento dell’ esedra orientale ed 
occidentale nelle terme di Caracalla. I frammenti trovati furono 
messi insieme in modo da formare quel grande quadro. L’ esecu- 
zione anatomica, nell’esagerare le sporgenze dei muscoli è perfetta 
nei più minuti particolari; e si crede che quelle figure siano i 
ritratti di celebri ginnasiarchi dell’epoca. Ma si vede subito che 
sono delle faccie esotiche, perchè hanno nel volto qualche cosa di 
bestiale. Il collo è corto per il grande sviluppo che hanno preso 
i muscoli delle spalle e del collo e specialmente il muscolo deltoi- 
deo e il trapezio. Le braccia e le gambe si trovano in uno stato 
di leggera flessione. Anche in ciò l’artista ha rappresentato fedel- 
mente lo stato di semicontrazione che si osserva nei muscoli di 
coloro che esercitano soverchiamente alcune parti del corpo, come 
vediamo negli acrobati che lavorano al trapezio e nei lottatori 
celebri. L'insieme delle figure rappresenta una scuola atletica. Alcuni 
giovani imberbi sono pr onti alla corsa, altri tengono il disco in 
mano, altri con occhio feroce aspettano il momento della lotta 
colle gambe piantate, oppure hanno le braccia avvolte col costus, 
o la palma della mano aperta in segno di sfida; intorno si vedono 
gli oggetti che servivano di corredo ad una scuola atletica, i sim- 
boli, le corone e le palme. 
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II, 


La forza muscolare coll’ esercizio aumenta rapidamente ed in 
modo continuo. Chi studia gli effetti della ginnastica senza essere 
fisiologo e medico può cadere in errore, se crede che a questo 
rapido miglioramento dei muscoli corrisponda un eguale effetto 
negli altri organi del corpo. Citerò alcune esperienze fatte dal 
Signor Manca, studente di medicina, nel mio laboratorio intorno 
all'allenamento. Egli, o qualche suo amico, prendeva nelle mani 
due manubrii del peso di cinque chilogrammi ciascuno, si metteva 
davanti ad un pendolo che batteva i minuti -secondi, e cominciava 
l'esercizio di alzare i manubrii con una spinta delle braccia in alto, 
nel secondo successivo ritornava alla posizione di partenza disten- 
dendo le braccia in basso, e nel terzo secondo portava le braccia 
distese in alto: e così ripeteva questi movimenti di sollevare i ma- 
nubrii ogni due secondi fino a che si sentisse tanto affaticato da 
non poter più continuare col medesimo ritmo. 

Un assistente stando dietro le spalle scriveva ogni giorno il 
numero delle volte che venivano sollevati i manubrii prima che 
sopravvenisse la stanchezza. Questo esercizio lo si faceva solo una 
volta al giorno: ma continuando per settimane e mesi si vedeva 
crescere ogni giorno la forza con sorprendente regolarità. Così 
che nelle esperienze dello studente Manca da 28 sollevamenti dei 
manubrii che fece in media la prima settimana, crebbe gradata- 
mente fino alla media di 95 nella nona settimana di esercizio. 

Due sono le ragioni di questo continuo e regolare aumento. La 
prima che i muscoli si adattano poco per volta ad un lavoro mag- 
giore : la seconda è che i muscoli si cambiano poco per volta 
nella loro struttura e diventano più grossi. Anche su quest'aumento 
di volume dei muscoli abbiamo fatto delle ricerche nel mio la- 
boratorio. Il professore Aducco fotografò con grande esattezza le 
braccia e il tronco di cinque studenti, oppure misurò con pre- 
cisione il perimetro del torace e delle loro braccia; essi incomin- 
ciarono ad esercitarsi ogni giorno al trapezio ed alle parallele, 
e prolungarono la ginnastica per alcuni mesi, a fine di stabilire la 
progressione dell’accrescimento che già dopo un mese era visibile 
nei muscoli delle spalle, del torace e delle braccia. Il problema che 
ci siamo proposti di studiare è assai complesso. Noi diventiamo 
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più forti per mezzo della ginnastica, perchè ci abituiamo ai prodotti 
della fatica e ai veleni che si producono nel lavoro dei muscoli, 
se è lecito esprimermi con questa parola, come ho già spiegato nel 
mio libro sulla fatica; ma diventiamo anche più forti perchè i mu- 
scoli eccitati dall'esercizio si ingrossano e crescono di volume. Le 
ricerche che stiamo facendo tendono a disgiungere questi due fat- 
tori. Intanto è facile osservare che noi coll’esercizio diventiamo 
più forti prima che appaia un accrescimento nella struttura del 
muscolo: raggiungiamo nell’allenamento un massimo di intensità 
e ci fermiamo pochissimo su questo culmine della forza fisica e 
l’effetto utile dell'esercizio persiste anche quando i muscoli, in se- 
guito al riposo prolungato per mesi, ritornano al volume pri- 
mitivo. 

Per dare un esempio di queste ricerche sulla fisiologia della 
ginnastica, riferisco una delle esperienze fatte dal prof. Aducco. 
Avevamo impiantato nel laboratorio gli attrezzi della ginnastica 
per poter avere più facilmente sotto mano gli apparecchi fisiologici 
che servono allo studio dell’uomo in esercizio. Spiccato un piccolo 
salto per afferrare la sbarra del trapezio, ìl prof. Aducco faceva 
l'esercizio di flettere le braccia e sollevare il peso del corpo fino 
a portare il mento all’altezza della sbarra. Ogni elevazione durava 
circa cinque secondi, e poi lasciava scendere il peso del corpo fino 
a distendere le braccia, e subito dopo si tirava nuovamente in alto. 
Quando cominciò, il prof. Aducco faceva undici a dodici di questi 
sollevamenti prima che la fatica gli impedisse di continuare, e 
crebbe ogni giorno fino a ventuno o ventidue. Dopo un anno di 
riposo, quando incominciò un’altra serie di esperienze sull’allena- 
mento, ne fece subito quattordici la prima volta. 

Abbiamo pure studiato le modificazioni che succedono nel 
cuore durante gli sforzi muscolari degli esercizi al trapezio ed alle 
parallele. I disturbi nel ritmo dei battiti cardiaci sono evidentis- 
simi. Durante uno sforzo muscolare prolungato il sangue non cir- 
cola bene; ce ne accorgiamo vedendo come gonfiano le vene del 
collo e dalla congestione della faccia, e dal colore paonazzo che 
prende la pelle. La ragione è questa, che non possiamo isolare 
l'azione nervosa su di un solo gruppo di muscoli, quando si tratta 
di fare uno sforzo intenso. Contraendosi quasi tutti i muscoli del 
corpo, e specialmente quelli del torace, rendiamo difficile la circo- 
lazione venosa, e noi ci sentiamo esauriti e dobbiamo interrompere 

Vol. XXXVII, Serie III — 16 Gennaio 1892 16 
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lo sforzo più per il disturbo della circolazione e del respiro, che 
per aver esaurita la forza dei muscoli. 

Le contrazioni muscolari prolungate, come occorrono spesso 
nella ginnastica con gli attrezzi, in fisiologia hanno un nome spe- 
ciale, si chiamano fefaniche. Tutti sanno del resto che il tetano è 
precisamente quella malattia che si distingue per delle contra- 
zioni lunghe e fortissime. Il cuore non batte più regolarmente 
durante gli sforzi intensi: e l'irregolarità persiste anche qualche 
minuto dopo che uno ha lasciato gli attrezzi della ginnastica. Ri- 
ferisco un esempio. Il prof. Aducco, nei cambiamenti di posizione 
sulle parallele ripeteva l'esercizio di passare dalla posizione delle 


braccia tese a quella delle braccia piegate; dopo un minuto o due 
di questo esercizio si producevano delle macchiette sulla pelle delle 
braccia, come piccole ecchimosi, 0 petecchie di colore bluastro, come 
di sangue leggermente asfittico che rimanesse accumulato per la 
difficoltà della circolazione venosa. Le macchiette duravano qual- 
che volta anche cinque minuti dopo cessato l’esercizio sulle pa- 
rallele, specialmente nei primi giorni. Appena il prof. Aducco era 
un po’ allenato, questo disturbo nella circolazione periferica di- 
ventava meno evidente e le macchiette svanivano più presto. 

La differenza enorme che esiste nelle varie persone, riguardo 
all’ attitudine per gli esercizi ginnastici, la si vede subito il primo 
giorno che entrando in una palestra si assiste alle traslocazioni 
sulla sbarra, che fanno l’uno dopo l’altro i ragazzi di una classe. 
Il fatto semplicissimo di sollevare il peso del nostro corpo colle 
braccia, mostra quanto siamo differenti fino dalla nascita, tanto 
che alcuni non riescono ad arrampicarsi ed altri vanno su per 
gli alberi come i gatti. Colla ginnastica si correggono un po’ 
queste ineguaglianze di sviluppo dei muscoli, e si può renderli più atti 
al lavoro: ma appena cessa l’esercizio i muscoli tendono a ripren- 
dere la loro forza e proporzione primitiva. Quasi che noi, dopo 
essere usciti coll’esercizio dai limiti dello stampo primigenio, ri- 
tornassimo coll’inazione al tipo individuale che segna la degrada- 
zione dell’inerzia. 

Queste differenze che portiamo nascendo non dipendono dalle 
condizioni della vita sociale, perchè esistono egualmente forti an- 
che negli animali. Miillendorf osservò (1) che gli uccelli di una me- 


(1) MiiLLenpore, Pfiiger's Archiv. XXXV, pag. 560, 1885. 
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desima specie hanno una differenza nel peso relativo dei muscoli 
pettorali anche nello stato selvaggio. Gli uccelli domestici che 
volano poco hanno i muscoli pettorali meno sviluppati che gli 
uccelli liberi della medesima specie. Tutti sanno del resto che i 
fabbri hanno le braccia grosse, ed alcuni medici sconsigliano l’uso 
della scherma come esercizio ginnastico, per non recare una spro- 
porzione nella simmetria delle spalle perchè la destra si alza e si 
ingrossa, I medici vedono che quando uno diventa zoppo si sviluppa 
rapidamente e più del normale la gamba che deve sostenere da 
sola il peso del corpo. 

Senofonte nel Convito al Capo II. $ 17 racconta che Socrate 
parlando della ginnastica disse: « Ridete voi se io esercitandomi 
voglio godere migliore salute, o se voglio mangiare e dormire con 
più gusto, o se cerco codesti esercizii affinchè non mi si ingrossino 
le gambe e assottiglino le spalle, come avviene a quei che corrono 
lo stadio lungo, nè come accade ai pugillatori mi si ingrossino le 
spalle e si assottiglino le gambe, ma piuttosto faticando con tutto 
il corpo, lo renda tutto equilibrato? » 

L'aumento nel perimetro della cassa toracica è uno degli ef- 
fetti più notevoli della ginnastica. Su questo argomento si sono 
fatte delle ricerche da Abel, da Chassagne e Dally, (1) da Marey, 
da Hillairet e da Demeny (2) ed altri. In generale si può dire che 
di cento persone, le quali facciano per cinque mesi la ginnastica, 
settantasei presentano un aumento nel perimetro toracico; sedici 
presentano una circonferenza toracica minore; e i rimanenti, nè 
migliorano, nè peggiorano. Bastano queste cifre per dimostrare 
che venne esagerata l’importanza degli attrezzi cume le parallele, 
la sbarra fisssa, il trapezio, gli anelli,i manubri, ecc., dicendo che 
essi servono a sviluppare i muscoli che prendono inserzione nella 
cassa toracica, e che questo è utile perchè facilita la respirazione 
ordinaria. L'aumento della circonferenza toracica non è per sè 
solo un effetto capace di migliorare le condizioni dell’organismo. 
Escluse le malattie acute e croniche dei polmoni e le deformità 


(1) A. Chassagne e E. DaLcy, Influence précise de la Gymnastique sur 
le développement de la poitrine, des muscles et de la force de l' homme, Paris; 
1881, pag. 15. 

(2) DEMENY, Recherches sur la forme du torax et sur le mécanisme de 
la respiration chez les sujets entrainis aux exercices musculaires, Archives de 
physiologie 1889, p. 587. 
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gravi della colonna vertebrale, nessun medico ha mai trovato una 
malattia o uno stato di malessere, o di debolezza, prodotto da 
una deficienza nella quantità d’aria respirata. Gli organi che sono 
doppi, come i polmoni, i reni. gli emisferi cerebrali, ecc., possono 
compensarsi; ed anche uno solo basta per vivere. Se questo non 
può dirsi in modo assoluto e che sia vero per tutti, ho però dimo- 
strato in un' mio lavoro sulla respirazione, che noi tutti respi- 
riamo molta più aria di ciò che sia necessario: e ho distinto la 
quantità dell'aria che noi abitualmente respiriamo oltre il bisogno 
col nome di respirazione di lusso (1). 

Ma non ho tempo ora di fermarmi su questi particolari. Anche 
ammesso che la dilatazione del torace sia uno degli scopi fisiolo- 
gici della ginnastica, una riforma dei programmi sarebbe egual- 
mente necessaria, perchè col metodo della ginnastica svedese questo 
risultato si ottiene meglio che con la ginnastica, ora in uso nelle 
nostre scuole. Ecco il giudizio del Demeny su tale questione (2): 

« Les mouvements suédois ont toujours pour effets de rac- 
courcir les muscles du dos et d’allonger ceux qui resserrent la poi- 
trine. On peut remarquer que c'est en général le contraire que 
nous faisons dans notre système de gymnastique aux appareils. 


« Dans les appareils de grimper, dans les rétablissements aux 
barres fixes, trapèzes, annaux, c’est l’étreinte des bras qui prédo- 
mine constamment, ce sont les muscles antérieurs de la poitrine 
qui se raccourcissent, ce sont les muscles du dos qui s’allongent. 
Voilà pourquoi on ne trouve pas en général chez nos gymnastes 
cette belle attitude des jeunes gens et des jeunes filles qui nous a 
frappé pendant notre séjour en Suède ». 


III. 


La ginnastica ora in uso nelle scuole ha il difetto che cogli 
attrezzi tende a localizzare la fatica in alcuni gruppi di muscoli. 
La fatica generale come si ottiene nei giuochi liberi, nelle marcie, 
nel remare, nella lotta, nel nuoto, ecc., è certo più utile all'orga- 
nismo, ed è fisiologicamente la vera fatica alla quale dobbiamo 


(1) A. Mosso, La respirazione periodica e la respirazione di lusso. 
R, Accademia dei Lincei 1885. 
(2) G. DeweNY, L’éducation physique en Sude. Paris 1892, pag. 45. 
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abituarci per diventare robusti. Chi abbia fatta la ginnastica coi 
manubrii pesanti, agli anelli, alla sbarra fissa, ecc., si sarà accorto 
della stroncatura, delle fitte o dell’indolenzimento che compaiono 
dopo in alcuni muscoli. Nella ginnastica cogli attrezzi si interrompe 
l'esercizio prima di godere il beneficio della stanchezza completa. 

Questo concetto della fatica generale e dei mezzi più efficaci 
per ottenerla in condizioni igieniche, dovrebbe, a parer mio, es- 
sere il motivo dominante nella istituzione della ginnastica. Certo 
è noto a tutti i maestri di ginnastica che l'esercizio dei manubrii, 
delle pertiche e degli apparecchi fissi, localizzando la contra- 
zione nelle spalle, produce presto un senso di spossatezza che si 
estende fino alla regione lombare, ed è appunto per questo che 
devono alternarsi nelle palestre gli esercizii delle gambe con quelli 
delle braccia. Ma è pur vero che ora nella ginnastica non si dà 
la preferenza a quegli esercizii del corpo che più lentamente pro- 
ducono la fatica. L’errore di credere che la ginnastica sia un me- 
todo intensivo di educazione fisica, fa trascurare gli esercizii di 
più lunga durata nei quali con un lavoro graduato di tutti i mu- 
scoli, o almeno dei più poderosi, può abituarsi gradatamente l’or- 
ganismo alla resistenza per i prodotti della fatica. Quanto a me 
io non dubito di affermare che lo scopo supremo della ginnastica 
deve essere di abituare il sistema nervoso ed il cuore ai veleni 
della fatica, cioè ai prodotti della distruzione più rapida del nostro 
corpo per effetto del lavoro. 

Nella riforma della ginnastica dobbiamo dar maggior sviluppo 
all'esercizio delle gambe per abituarci alla corsa ed alle marcie. 
Gli abissini che sono tanto superiori a noi nella velocità e nella 
lunghezza delle marcie, vi si abituano fino da ragazzi con una 
specie di giuoco alla palla che chiamano karsa. Il colonnello Ba- 
ratieri mi ha favorito alcune osservazioni assai interessanti fatte 
sulla fatica nella colonia Eritrea. Il tenente medico Rainone del 
3° bat. indigeni, scrivendo delle sue soldatesche agguerrite e che 
avevano fatto marcie prodigiose, dice: « Se si portano questi 
Ascari in una palestra ginnastica, le squadre addette al salto sono 
le più contente e riescono veramente ammirevoli quelle addette 
alle parallele ed alla sbarra fissa fanno addirittura pietà ». Queste 
parole del dott. Rainone servono come esempio per rammentarci 
che la forza delle gambe e quella delle braccia possono essere fra 
di loro indipendenti. 
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Le contrazioni tetaniche, limitate ai muscoli che non sono 
abituati a contrarsi con energia, lasciano traccie assai lunghe di 
stanchezza. Basta rammentare il dolore molestissimo che abbiamo 
provato nelle gambe dopo una rapida discesa in qualche escur- 
sione sui monti, per comprendere la natura dei fenomeni che ho 
accennato. Molti preferiscono la salita alla discesa nelle escursioni 
alpine; eppure nessuno dubita che il lavoro sia molto maggiore 
nel salire che nel discendere; ma appunto perchè la salita è lenta 
e perchè impieghiamo in essa i muscoli più poderosi, possiamo 
resistere più lungamente: gli effetti della fatica sono più mani- 
festi e scompaiono più presto. La discesa rappresenta la ginna- 
stica con gli attrezzi, la salita l’esercizio più naturale dei muscoli 
fino alla stanchezza. 

Nelle palestre di ginnastica gli apparecchi fissi hanno due in- 
convenienti. Il primo è che la direzione della resistenza che op- 
pongono è costante, il secondo che rimane pure costante il valore 
di questa resistenza. In tutti gli esercizi di sospensione e di ap- 
poggio la resistenza da vincere è sempre il peso del nostro corpo; 
ma noi sappiamo che i muscoli non hanno la stessa forza in tutte 
le persone. La sproporzione nello sforzo e nella fatica che costa 


il medesimo esercizio, è perciò grandissima nei vari individui e 
alcuni esercizi di ginnastica non riescono a farsi malgrado ogni 
sforzo della volontà. 


Ho già studiato nel mio libro sulla fatica i mutamenti che 
succedono nel muscolo per effetto del lavoro, ed espressi il pensiero 
che la fisiologia del muscolo stanco è una fisiologia affatto diversa 
da quella del muscolo in riposo. Recentemente il professore Kro- 
necher dimostrò che la contrazione massima è differente e più 
nociva al muscolo della contrazione ordinaria. Ibobbiamo dunque 
rammentarci quando facciamo uno sforzo che quanto più lo pro- 
lunghiamo altrettanto più il muscolo si trova in condizioni diffi- 
cili per continuare nel lavoro e per riabilitarsi dopo. Il dottor 
Maggiora in una serie di ricerche fatte nel mio laboratorio aveva 
già dimostrato che «il lavoro che compie un muscolo, quando è 
stanco, gli nuoce assai più che il medesimo lavoro compiuto dal 
muscolo dopo essersi riposato ». 

Per ciò nella ginnastica non si deve insistere molto negli 
esercizi di sospensione e di appoggio; perchè gli effetti fisiologici 
delle contrazioni, i mutamenti che succedono nella circolazione 
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sanguigna e linfatica del muscolo sono più efficaci alla sua nutri- 
zione, quando questi non rimangono lungamente contratti. Chi 
desideri conoscere altri particolari ed accuse più gravi delle mie 
contro la ginnastica, legga il libro di Lagrange (1). Fu egli il primo 
a combattere l’uso degli attrezzi, che obbligano l’uomo ad abban- 
donare il suolo ed a reggere il peso del corpo colle braccia. Fu 
egli che disse con umorismo che la ginnastica attuale riconduce 
l'uomo al suo stato primitivo, quando viveva sulle piante. Fu egli 
infine che al metodo attuale della nostra educazione fisica diede 
il nome di ginnastica delle scimmie. 


L'evoluzione della ginnastica. 


L 


La ginnastica moderna quale la vediamo nelle scuole è una 
invenzione di questo secolo. Essa è nata dopo le battaglie di Au- 
sterlitz e di Jena, quando, distrutti gli eserciti dell'Austria e della 
Prussia, Napoleone cominciò a far sentire il peso della sua tiran- 
nia sopra la Germania. 

Nel periodo di preparazione alla guerra, che doveva liberare 
la Prussia, venne aperta la prima palestra di ginnastica a Ber- 
lino nel 1811 da Federico Lodovico Jahn. Una figura storica di 
uomo e di patriotta, uno dei più grandi agitatori della riscossa, 
un filologo distinto, ed uno scrittore pieno di brio, la cui vita è 
intessuta di pagine commoventi, e di vicende drammatiche. Ii 
libro di Guts-Muths (2) stampato sul finire del secolo scorso è il 
più antico dei trattati di ginnastica. Guts-Muths aveva già una 
grande riputazione come scrittore di libri per le scuole, quando 
aggiunse alla sua fama anche la gioria di aver inventato la gin- 
nastica. A Milano nel 1825, un colonnello, certo E. Yovng, che 
comandava il collegio militare sotto la dominazione austriaca, 
scrisse il primo trattato italiano di ginnastica (3), nel quale fon- 


(1) F. LaGranGE, Physiologie des exercices du corps, Bibliothèque scien- 
tifique internationale, 1888. 

(2) Gurs-Muras. Gymnastik fiir die Jugend, 1793, ampliato nel 1804. 

(3) E. YovxG, Corso di ginnastica di Clias e Guts-Muths. Milano, 1820. 
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deva insieme l’opera del Guts-Muths, e quella di un altro celebre 
scrittore di ginnastica il Clias (1). I libri che si stamparono dopo 
non hanno più conservato la genialità, il lato artistico di questi 
vecchi trattati. Specialmente quello del Clias contiene come prefa- 
zione uno studio storico del Bally, che è importantissimo, e le 
sue ricche tavole in rame sono di gran pregio, come non venne 
dopo illustrato più nessun libro di ginnastica. 

Questo metodo artificiale dell'educazione fisica fu accolto con 
entusiasmo e si diffuse rapidamente, ma si è poco o punto perfe- 
zionato negli anni successivi. Per la generazione, alla quale io 
appartengo, si può dire che la ginnastica rimase stazionaria. Que- 
sta fermata nello sviluppo dipende probabilmente da ciò che essa 
non poteva bastare come metodo di educazione fisica, e perchè 
il suo indirizzo era troppo militare. Gli entusiasmi sbollono facil- 
mente, quando si tratta di educare dei ragazzi ed esercitarli ogni 
giorno per venti o trent'anni di seguito, cominciando dalle scuole 
elementari e continuando fino a che siano per essere licenziati 
dalla riserva. 

Già fino dal principio del secolo troviamo di fronte due si- 
stemi di ginnastica, la tedesca e la svedese, Pietro Enrico Ling, 
dopo essere stato maestro di scherma nell'Università di Lund, 
fondò nel 1813, l'istituto ginnastico di Stoccolma. Ling fu poeta 
lirico ed un uomo di gran valore che studiò l’ anatomia e la 
fisiologia prima di consacrarsi alla ginnastica. Un amore ardente 
per il suo paese, le ricordanze della civiltà classica di Atene e di 
Roma gli fecero concepire il disegno audace di rifare l’ educa- 
zione fisica dei suoi concittadini, di allevarli collo spirito ellenico, 
e di agguerrire ed abituare alla fatica la gioventù del Nord. 

Due sono le caratteristiche della ginnastica svedese. La prima 
è la semplicità e la naturalezza degli esercizii, la seconda l’indi- 
rizzo suo fisiologico ed igienico. Riferisco solo un periodo preso 
da un libro di ginnastica svedese per mostrarne la tendenza scien- 
tifica (2): « Tout mouvement qui n’est pas scientifiquement déterminé 
dans sa cause et dans ses effets anatomiques et physiologiques, 
dans son principe et dans ses conséquences, n’ est pas un mouve- 
ment gymnastique ». 


(1) CLias, Gymnastique élimentaire. Paris, 1819. 
(2) K. ScHENsTROM, Reflerions sur Viducation physique. Paris, 1880. 
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La ginnastica tedesca dà ai movimenti la massima intensità, 
con degli arresti a scatti; la ginnastica svedese cerca di fare 
i movimenti adagio e dare ad essi una grande ampiezza. Non è 
quindi l'energia della contrazione che si cerca in Svezia, ma la 
distensione del muscolo. Si agisce piuttosto sulle articolazioni, sui 
ligamenti e sui tendini, cercando di aumentare la superficie delle 
articolazioni e prolungando metodicamente la contrazione. Gli 
attrezzi della ginnastica svedese consistono in semplici sbarre at- 
taccate orizzontalmente ai muri come una rastrelliera, che essi 
chiamano spalliera; hanno la scala rettangolare, il cavallo di legno 
e pochi altri arnesi. L’ufficio di questi attrezzi è completamente 
diverso dal nostro. Gli esercizii non sono atletici; sono piuttosto 
atteggiamenti e pose artistiche, nelle quali si mette ogni studio 
per evitare le contrazioni brusche e le scosse dei muscoli. Pre- 
cisamente il rovescio della ginnastica militare in uso da noi. 

Nelle nostre palestre si vedono spesso dei ragazzi che non 
fanno la ginnastica perchè sono deboli, o hanno qualche difetto 
fisico per cui sono incapaci a reggersi sulle parallele o sulla sbarra. 
È uno spettacolo triste quello di questi giovani che contemplano 
con occhio malinconico i loro compagni, cui non fu matrigna 
la natura. 

Basta vedere questi ragazzi gracili e malaticci per giudicare 
quanto sia ingiusta la propaganda che ora si fa in Italia per ren- 
dere obbligatorio l'esame di ginnastica, nella speranza di veder 
meno deserte le palestre. È un difetto dei nostri regolamenti quello 
di non voler lasciar nulla all’iniziativa privata e di credere che 
tutti gli uomini siano eguali. Mi ricordo le risa che ho fatto con 
un ufficiale di marina, che mi raccontò la storia comica di una 
scuola di ginnastica impiantata alla Spezia, dove gli allievi, che 
erano marinai i quali avevano passato la vita ad arrampicarsi 
come scimmie sugli alberi dei bastimenti, venivano obbligati a 
far gli esercizi sulle parallele e sulla trave di equilibrio alta pochi 
palmi da terra. 

La ginnastica svedese è alla portata di tutti, e sono esclusi con 
giusto discernimento gli esercizii di forza che possono eseguire solo 
alcuni privilegiati, o la grande massa della gioventù robusta. L’acro- 
batismo non può mettere radice nella ginnastica svedese e fuorviare 
l’indirizzo dell'educazione fisica. A noi della razza latina forse piace 
di più la ginnastica tedesca, perchè ne vediamo subito gli effetti, e 
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coll’ allenamento intensivo produciamo un rapido aumento della 
forza e dello sviluppo dei muscoli. Il metodo svedese è meglio adatto 
per della gente più fredda e calma, che è sicura di raggiungere per 
una via più lunga il medesimo effetto. « La forza ci viene senza cer- 
carla », dicono gli Svedesi (1). 

Col metodo di Ling si cerca di lasciar eseguire ai muscoli il mas- 
simo raccortiamento di cui sono capaci: e l'intensità della contra- 
zione deve andar crescendo lentamente e lo sforzo diventare progres- 
sivamente più forte. Per graduare meglio l’ intensità e la durata 
della contrazione, si servono della opposizione di un altro uomo il 
quale impedisce con metodo il movimento. Lo sviluppo dei muscoli 
è meno grande, ma l’effetto igienico è maggiore che nella ginna- 
stica tedesca. 

Nella ginnastica militare il sistema nervoso ad ogni comando 
fa contrarre tutti i muscoli, o quelli di una gran parte del corpo. 
Quando noi stringiamo fortemente la mano, funzionano involonta- 
riamente anche i muscoli che tendono ad aprirla. Vi è un lavoro 
inutile, per così dire, che va perduto, e questa è la contrazione dei 
muscoli antagonisti che limita e distrugge una parte dell’effetto dei 
muscoli opposti. 

L'indirizzo scientifico e le conoscenze di anatomia e di fisiologia, 
che Ling richiedeva ai suoi discepoli, hanno giovato alla ginnastica 
svedese, perchè essa andò continuamente perfezionandosi, e dal 
campo dell’educazione fisica è penetrata anche nel dominio della 
medicina. Il massaggio e la ginnastica chirurgica, che vanno sempre 
più diffondendosi, sono un prodotto della ginnastica svedese. Fu una 
idea buona che andò lentamente maturando. La ginnastica svedese 
si è imposta, ed essa va prendendo il sopravvento nella evoluzione 
che subisce la ginnastica sul continente. 

Il dualismo tra la ginnastica svedese e la tedesca dopo quasi 
un secolo di lotta non si è ancora sopito. 

Il Ministero dell'istruzione pubblica in Italia nominò una 
Commissione nel 1888 coll’incarico di studiare e proporre un 
nuovo regolamento per la ginnastica. Una delle questioni grosse 
che contribuì a rendere meno profittevole il lavoro di questa Com- 
missione fu precisamente d’indole fisiologica, e riguarda il carat- 


(1) FErnano LAGRANGE, La gymnastique à Stockholm. Revue des deus 
Mondes, 15 aprile, 1891. 
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tere distintivo tra la ginnastica tedesca e la svedese. Citerò la 
relazione del presidente della Commissione, senatore Allievi, per 
essere più esatto: « Due opinioni a poco a poco nettamente si di- 
segnarono in seno alla Giunta preparatrice degli studi da sotto- 
porre alla Commissione generale; la prima, intesa a conservare 
alle esercitazioni ginnastiche il carattere di energia massima e di 
rapidità onde raggiungere per gradi un grande sviluppo di forza; 
la seconda, intesa invece a mantenere i movimenti in limiti più 
naturali di moderata energia, senza scatto e soprattutto senza do- 
ver raggiungere sempre un massimo di velocità e di resistenza. 
Nessuna conclusione decisiva fu adottata in seno alla Giunta pre- 
paratoria, e la questione rimane tuttora aperta. Per gli uni la gin- 
nastica non ha senso, se si sopprime il concetto dell'energia; per 
gli altri non si ha vero aumento di forza, se non sì tenga gran 
conto di tutte le funzioni fisiologiche dell'organismo ». 

Il Ministero in seguito al dissidio manifestatosi nella Commis- 
sione nominò un'altra Sotto-commissione e scelse altre persone, 
all'infuori delle ventinove che costituivano la Commissione gene- 
rale per rivedere i programmi della ginnastica. Andando avanti 
di questo passo si capisce che in Italia per qualche anno non si 
farà nulla. L'opinione pubblica non comprende ancora l’impor- 
tanza dell’educazione fisica e dell’istruzione in genere, e la classe 
dirigente è poco accessibile allo spirito scientifico. 


II 


La Francia si occupa ora più di ogni altro paese a migliorare 
l'educazione della gioventù. Le medesime ragioni che fecero sor- 
gere la ginnastica in Germania quando fu battuta ed oppressa, 
spingono ora la Francia ad agguerrirsi. E mai nella storia del- 
l'Europa si è veduto un popolo prepararsi con più entusiasmo alle 
battaglie. Ciò che dà un'impronta speciale al rinascimento della 
ginnastica in Francia, è l’indirizzo suo scientifico. In nessun paese 
come in Francia, i medici, i fisiologi e gli uomini di scienza pren- 
dono una parte così attiva allo studio dei miglioramenti da in- 
trodursi nell’educazione fisica. 

La città di Parigi volle fondare essa una scuola « perchè la fi- 
siologia potesse applicarsi al più elevato degli scopi che abbia la 
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scienza, quello del perfezionamento fisico dell’uomo » e insieme col 
governo della repubblica diede al professore Marey i mezzi per fare 
una stazione fisiologica. 

Ultimamente ebbi occasione di fermarmi in Francia alcune 
settimane, e il professore Marey, al quale mi lega da molti anni 
l’affetto di un discepolo, volle farmi conoscere i perfezionamenti 
compiutisi nella sua stazione perlo studio dell’uomo. Certo in nessuna 
parte d’ Europa possono studiarsi meglio le ingegnose applicazioni 
della fotografia istantanea alla fisiologia dei movimenti. La sta- 
zione fisiologica trovasi a Boulogne-sur-Seine, Avenue des Princes, 
poco lontano dalla stazione d’Auteuil, in mezzo ad uno splendido 
parco. Dentro vi sono delle spianate erbose, delle strade ferrate 
colle rotaie per condurre le macchine fotografiche, delle specie di 
torri in legno per fotografare dall'alto gli uomini e gli animali in 
movimento. Nella stazione oltre all’officina del meccanico, alle col- 
lezioni dei tracciati, alla biblioteca e al laboratorio fotografico, vi 
è una grande sala, dove il professore Marey tiene le sue conferenze 
sulla fisiologia dei movimenti, e parecchie stanze da lavoro. Fu in 
questa circostanza che ho conosciuto personalmente il signor De- 
meny, il vice direttore della stazione. Demeny è un vero apostolo 
della ginnastica scientifica, convinto del trionfo assoluto della fisio- 
logia che dovrà trasformarla, trovando dei perfezionamenti nel modo 
di camminare e di fare le marcie, ecc. (1) L'hanno riconosciuta, 
egli mi diceva, gli allevatori del bestiame l'utilità della scienza, 
non dovranno riconoscerla gli uomini di guerra e i politicanti? 
Nel Bulletin d’ Anthropotechnie éemané du Cercle de gymnastique 
rationelle, subventionné par la ville de Paris lessi alcuni ar- 
ticoli i quali mi dimostrarono che queste idee vanno sempre più 
acquistando terreno, tanto che il signor Lafitte, ai fisiologi e a tutti 
coloro che si occupano con indirizzo scientifico della ginnastica e 
dell'educazione fisica, dà il nome di ingénieurs biologiques. 

Demeny è un fisiologo abilissimo nella meccanica e un infa- 
ticabile inventore di applicazioni della fisiologia alla ginnastica, 
che oramai ha messo insieme tutto un arsenale di strumenti nuovi 
che servono a misurare le forme dell’uomo e del movimento. 


(1) DemenY, De la piécision des méthodes d' éducation physique. Revue 
scientifique, 1890, 
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Se volessi citare solo il titolo dei suoi lavori (il che sarebbe 
utile per far conoscere quale sia ora il campo di studi della gin- 
nastica scientifica) dovrei riempire una facciata di scritto. 

Un’altra conoscenza che mi fece gran piacere fu quella di Fer- 
dinando Lagrange, del quale da parecchi anni ammiravo i libri 
e la passione sua per il rinnovamento dell'educazione fisica. Il nome 
del dottor Lagrange è noto a quanti si sono occupati di studi sulla 
ginnastica, ed io crederei fargli torto a dire altre parole e met- 
tere in evidenza i suoi meriti per presentarlo. Ricorderò solo, per dare 
un segno che lo caratterizzi, una frase presa dai suoi libri: « Notre 
gymnastique est aussi mal adaptée à l’hygiène morale de l’enfant 
qu'è son hygiène physique » (1). Tra i fisiologi francesi che si oc- 
cuparono con maggior successo della fisiologia dei muscoli e del 
movimento ricorderò ancora Chauveau, C. Richet, D'Arsonval, 
Franck. 7 

Nel 1887 il ministro dell'istruzione pubblica in Francia in- 
caricò il professore Marey di formare una Commissione per rivedere 
il programma di insegnamento della ginnastica. Quella Commissione 
fu tutta costituita di elementi tecnici: citerò fra gli altri il Quénu, 
il Demeny, il Lagrange, il Frank, su 24 membri vi sono solo due 
deputati il dottor Blatin e Rey. 

Il governo della Repubblica non badò a spendere purchè il 
lavoro della Commissione riuscisse bene. Parecchi membri e fra 
gli altri il Lagrange e il Demeny andarono all’estero, nel Belgio e 
nella Svezia, e scrissero relazioni importantissime sui loro viaggi. 
La Commissione compì rapidamente il suo mandato e pubblicò 
due lavori importantissimi (2) che verranno studiati con profitto 
da quanti s’ interessano al problema dell'educazione fisica. 

Il Manuale degli esercizi ginnastici e dei giochi per le scuole 
redatto dalla medesima Commissione, è un capolavoro per l’esat- 
tezza dei disegni, che furono tutti fatti nella Stazione fisiologica 
con la fotografia istantanea. Bisogna confessare che i Francesi 
sono sempre dei grandi maestri in fatto di libri. Quello che 


(1) F. LaGranGE, L’hygione et l’irercice chez les enfants et les jeunes 
gens. Paris, 1890, pag. 303. 

(2) Travaux de la Commission de Gymnastique. Paris, Imprimerie na- 
tionale. 1889 Musce pédagogique. Mémoires et documents scolaires, n. 77. 

Manuel d'exercices gygmnastiques et de jeux scolaires. Paris, Imprimerie 
nationale, 1891. 
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accresce il pregio di questo Manuale è il suo prezzo. In Francia 
hanno un concetto più giusto dei doveri dello Stato verso i 
cittadini. I danari che si sciupano in Italia nei libri scolastici 
sono incredibili, perchè il Governo non ha il coraggio di dire: 
questo è un libro buono; io lo stampo e lo vendo per comodo di 
tutti. A Parigi, con poche lire l’anno, un padre di famiglia compra 
tutti i libri per i suoi figli: da noi, che siamo tanto più poveri, 
spendiamo il triplo e il quadruplo e siamo male serviti. 


III 


Con la raccomandazione dei miei amici, membri della Com- 
missione per la riforma della ginnastica in Francia, ho potuto fare 
la conoscenza di alcuni ufficiali distinti e visitare la scuola di gin- 
nastica di Joinville-le-Pont. L'Ecole Militaire de Gymnastique, che 
era stata fondata a Grenelle nel 1829 fu trasportata nel ridotto 
della Faîsunderie nel forte di Vincennes. M’importava di visitare 
questa celebre scuola, non solo per farmi un giusto concetto dello 
stato attuale della ginnastica militare in Francia, ma anche perchè 
alcuni lavori importanti di fisiologia erano usciti dalle mura di 
quel forte. Ricorderò tra gli altri le ricerche celebri di Marey e 
Hillairet e quelli di Chassagne e Dally. 

Il comandante della scuola di ginnastica, maggiore Castex, non 
era a Vincennes in quel momento, ma vi erano quattro capitani, 
due medici e una ventina di ufficiali addetti alla scuola. 

Fui accolto con grande gentilezza ed un ufficiale mi fece su- 
bito vedere gli attrezzi, lo stadio per le corse, ed un bastione alto 
nove metri dove i soldati si esercitano a darvi la scalata aiutan- 
dosi con delle corde e delle pertiche e tenendo il fucile a tracolla. 
Negli esercizi di corsa e nel salto delle fosse e degli ostacoli i soldati 
cominciano subito a tenere in mano il fucile invece dei manubrii. 
Gli esercizii sono ordinati in modo da produrre un allenamento 
crescente, con difficoltà sempre maggiori, fino a che i soldati de- 
vono correre per squadre sopra un muro dritto e isolato, alto da 
terra forse cinque metri e largo trenta centimetri, con armi e ba- 
gaglio, al passo di ginnastica; e mi dissero che in quindici anni 
solo uno o due erano caduti. 

Nell’uscire dalla scuola di ginnastica per andare all’accampa- 
mento, dove si dà l'istruzione militare, passai su di un ponte le- 
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vatojo, e nel vedere quell’intreccio lugubre di casematte, di fosse, 
di feritoie, di piattaforme e di bastioni, dove da per tutto face- 
vano capolino le bocche dei cannoni, contemplando quell’apparato 
colossale di guerra, sentivo come un senso di brivido e mi sembrava 
uno scherzo il nome di fagianaja dato a quel ridotto, che ricordava 
gl'idilli campestri della corte nel secolo passato. Lontano si senti- 
vano le fucilate nel poligono, le fanfare, i tamburi, e in fondo, 
nelle praterie che lambivano la foresta, si vedevano i cannoni e la 
cavalleria che manovrava. Intanto erasi aggiunto nel tragitto verso 
l'accampamento un altro ufficiale, gentile anch'egli, e mi accorsi su- 
bito che voleva parlare di fisiologia, perchè si presentò da sè stesso 
alla buona, dicendomi che aveva frequentato le lezioni del profes- 
sore Marey. Mi condussero a visitare le sale di scherma. Credo 
fossero quindici l’una dopo l’altra, dentro a certe baracche, che, 
per la loro disposizione, ricordano l’uso primitivo di un lazzaretto. 

Certo in Italia non abbiamo nulla che possa lontanamente ras- 
somigliare a questa scuola di ginnastica, dove ogni anno vengono 
cinquanta ufficiali che vi stanno sei mesi circa, novecento soldati, 
che poi ritornano ai loro corpi per istruire gli altri nella ginna- 
stica. Le nostre istituzioni militari si occupano solo della scherma. 
Ora può discutersi sul valore della ginnastica come metodo di 
educazione fisica, prolungato e permanente per la gioventù, ma non 
v'è alcun dubbio che la ginnastica sia un mezzo assolutamente 
ottimo di educazione militare. 

Passando nuovamente davanti allo stadio per uscire dalla for- 
tezza, l'ufficiale che mi accompagnava volle farmi vedere meglio 
quanto erano alte le siepi, come fossero precedute e seguite da un 
fosso, poi gli ostacoli e i vari fossi; uno fra gli altri era largo 
due metri e profondo quanto è alto un uomo. Tutto a un tratto, 
la sua faccia sorridente si cambiò e lo sguardo bonario fattosi se- 
vero, mi disse: 

«Il faut voir nos pelotons franchir tous ces obstacles avec un 
ensemble parfait »; e poi, volgendo in fretta la mano in giro, ab- 
bracciando tutto il perimetro dello stadio: « Combien de minutes 
croyez-vous, Monsieur, pour parcourir un kilomètre avec ces douze 
obstacles? » Io mi strinsi nelle spalle, perchè proprio non avevo 
alcuna pratica di queste marcie con ostacoli difficili. « Quinze 
minutes, armes et bagages! Et il faut faire ca en quinze minutes 
avant d’ètre envoyé aux corps comme moniteur de gymnastique », 
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Io non avevo mai compreso l’importanza della ginnastica mi- 
litare, quanto nella breve conversazione che ebbi con questo di- 
stinto ufficiale francese. Egli mi disse che la guerra ora si deve 
fare colle sorprese, per mezzo della rapidità delle marcie. Che il 
tirare serve a poco, perchè non si ha la calma di mirare, e che 
bisogna andare quanto più presto è possibile all’assalto. Il suo 
chiodo erano le marcie, tanta era la passione colla quale ne par- 
lava, decantaniomi tutte le marcie celebri che condussero alla vit- 
toria, da quelle di Napoleone I in Italia, fino alle ultime dell’armata 
tedesca intorno a Sedan: « Ca a été toujours comme ca. Est-ce que 
vous avez lu les mémoires sur l’art de la guerre du comte de Saxe? 
— Non, Monsieur. — Lisez-les. 

Queste furono le ultime parole colle quali ci siamo salutati 
alla stazione di Joinville-le-Pont. Appena ritornato a Torino mi 
procurai il libro del celebre generale Maurizio di Sassonia, dove 
ho copiato le seguenti parole : « C'est une chose nécessaire que 
l’exercice ou maniement des armes, pour dégager le soldat et le 
rendre adroit; mais on ne doit pas y mettre toute son attention; 
c'est méme de toutes les parties de la guerre celle à laquelle il en 
faut faire le moins. 

« Le principal de l’exercice sont les jambes et non pas les bras; 
c'est dans les jambes qui est tout le secret des manceuvres, des 
combats, et c'est aux jambes qu'il faut s'appliquer. Quiconque fait 
autrement est un ignorant, et n’en est pas seulement aux éléments 
de ce qu'on appelle le métier de la guerre » (1). 

Non so quale sia l'opinione che hanno gli ufficiali nel nostro 
esercito sulla ginnastica. Ho cercato nella Rivista militare se alle 
volte si fosse già discusso questo argomento, ma non vi trovai 
nulla, altro che un articolo sulla ginnastica pubblicato dal signor 
Stella nel 1879. Nel mio breve viaggio che feci in Francia, mi 
parve che gli ufficiali abbiano là un’idea assai diversa dalla nostra 
sull'indirizzo che deve darsi alla ginnastica. Mi ricordo ciò che 
mi disse il « commandant Bonnal », uno degli ufficiali più istruiti 
che io abbia mai conosciuto: «Que les jeunes gens sachent mar- 
cher quand ils arrivent au corps, et nous nous chargerons d’en 
faire rapidement des soldats ». 


(1) MavricE comre DE SAXE, Mimoires sur l'art de la guerre. Dre- 
sde, 1757, pag. 34, 
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V. 


Io spero che si troverà presto qualcuno che abbia il tempo per 
scrivere un opuscolo, e forse un libro, col titolo: Le questioni 
tecniche e le Commissioni governative in Italia. Sarebbe un 
servizio che si renderebbe al paese mostrando cosa succede nei 
Ministeri e nel Parlamento. Io sono disposto a fornire dei docu- 
menti importanti e curiosi sull'istruzione pubblica e l’igiene. Quanto 
alla ginnastica temo passeranno degli anni prima che si faccia qual- 
che seria riforma. La Camera italiana, se continua a fare come 
negli ultimi dodici anni, non si occuperà mai per propria inizia- 
tiva nè di ginnastica nè di istruzione. È doloroso il dirlo, ma in 
questo riguardo noi siamo inferiori alle grandi nazioni d’ Europa, 
dove in tutti i Parlamenti, qual più qual meno, si è parlato e di- 
scusso il problema dell’educazione fisica. Ho paura che anche in 
questo ci lascieremo rimorchiare dalle altre nazioni civili, 

Il Governo della Repubblica francese nominò il 18 ottobre 1887 
una Commissione per studiare la riforma dei programmi relativi 
all’insegnamento della ginnastica. E fu il celebre fisiologo Marey 
che dal Governo fu invitato a presiederla e proporre i membri 
che dovevano comporla. Abbiamo già veduto come fossero tutte 
persone tecniche ed estranee alla vita politica, come il lavoro com- 
piuto rapidamente da questa Commissione abbia segnato un pro- 
gresso nella scienza dell’educazione fisica. 

In Italia il Ministero circa un anno dopo, il 27 dicembre 1888, 
nominò esso pure una Commissione collo stesso scopo. Ma forse 
perchè i difetti del parlamentarismo in Italia sono maggiori che 
in Francia, o perchè in Italia è meno riconosciuto dall’ opinione 
pubblica il valore della scienza, i membri della Commissione ven- 
nero presi metà dentro il Parlamento e metà fuori. Erano ven- 
tinove; tutti uomini rispettabilissimi, ma che per essere in troppi 
attorno ad un medesimo lavoro, dopo molto discutere, finirono 
come si finirebbe in una ascensione alpina, se si legassero in ven- 
tinove alla medesima corda: e peggio poi se nella carovana vi fos- 
sero parecchi che non avessero mai fatto l’alpinista. 

Fallito il lavoro della Commissione governativa, il problema 
della ginnastica, e l’obbligo di porre un argine all’empirismo ora 
dominante, sono ricaduti sulle spalle dei fisiologi e dei medici: e spe- 
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riamo vorranno aiutarci anche i cultori della pedagogia. Per buona 
fortuna tanto dentro la Commissione governativa per la ginna- 
stica, quanto fuori di essa, vi sono ora in Italia dei fisiologi di- 
stinti che conoscono a fondo la scienza dei movimenti. Ciò che 
trattiene gli italiani in questo genere di studi è la mancanza di 
mezzi, È la povertà dei nostri laboratori, non la mancanza degli 
uomini che ci rende inferiori alla Francia. Quando il Governo si 
deciderà a promuovere le ricerche nel campo della ginnastica 
scientifica, troverà facilmente in italia una schiera di fisiologi va- 
lenti che potranno gareggiare colle altre nazioni nell’ esercitare 
un'azione benefica sull’ educazione fisica, nel tracciare la via che 


serve a dare all'uomo un valore fisico maggiore. 


Questi fogli sono le prime cartuccie bruciate all'avanguardia; 


sono scaramuccie che ci apparecchiano alla battaglia, e speriamo 
che questa sia grande e felice, e che anche la scienza italiana 
partecipi con onore al rinnovamento dell’educazione fisica del no- 
stro popolo. 


La palestra di ricreazione. 


l. 


La ginnastica è noiosa e antipatica. 

Ecco la risposta che, salvo pochissime eccezioni, mi sono sen- 
tito ripetere da studenti e professori. Solo nelle scuole elementari 
ho trovato un po’ di entusiasmo per la ginnastica, perchè i ra- 
gazzi si interessano agli esercizi che rassomigliano a quelli dei sol- 
dati. Del resto lo dicono chiaro i documenti pubblicati dal Mini- 
stero dell’istruzione che quando la ginnastica è libera, il maestro 
non riesce a raccogliere intorno a sè più del dieci per cento degli 
alunni del liceo o dell'istituto tecnico, Nelle nostre scuole vi sono 
al massimo venti lezioni all'anno di ginnastica; in alcuni licei so 
che ne fanno appena dieci e in altri è come se non ne facessero 
punte, tanto sono facili ad ottenersi le dispense, tanto i presidi e 
i direttori chiudono gli occhi sulle assenze. Nei ginnasi privati e 
nei licei si fa sapere che gli allievi sono dispensati dalla ginna- 
stica, come se questo fosse un beneficio. 
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Anche in Germania ed in Francia la ginnastica non è riuscita 
a mettere salde radici nelle scuole. Leo Burgerstein (1) nel suo 
libro sull'igiene delle scuole disse: « L'ora della ginnastica è la 
più noiosa delle ore di scuola. Il miglior maestro non può cam- 
biare questo stato di cose.» Dopo aver stampato queste parole in 
caratteri spaziati perchè dessero nell’occhio, Burgerstein racconta 
che in Austria vi sono trenta scolari per classe e che nella pa- 
lestra, siccome il maestro deve prima fare la spiegazione degli 
esercizi, gli studenti lavorano in media due minuti ciascuno all'ora 
passando per turno agli attrezzi. « La ginnastica fatta così non è 
un sollievo, non è un esercizio del corpo, dice il dott. Burgerstein, 
è un ora di scuola in gran parte perduta e la meno interessante ». 

In modo analogo si pronunciano Dollinger e Suppan (2), Ze- 
hender (3), Guùtzfeld (4), i quali tutti sostengono la necessità di 
introdurre i giuochi nelle scuole. 

Per giudicare la ginnastica dobbiamo risalire alle sue origini 
psicologiche e valutare le ragioni umane che la condussero ad 
un risultato piuttosto che ad un altro. Io credo che vi abbia 
avuto una grande influenza l'amor proprio dei maestri e la loro 
soddisfazione. L'arte per l’arte, come si dice. 

Certo fu d’incentivo il vedere che tutti i movimenti dei quali 
sono capaci i muscoli si potevano far eseguire isolatamente, che 
poteva loro darsi un nome tecnico, formulare delle regole ed esco- 
gitare dei metodi per far muovere l’una dopo l’altra tutte le parti 
dello scheletro, e trovare le indicazioni per gli esercizii i più dispa- 
rati. Fu così che vennero scritti i trattati di ginnastica in volumi 
di quasi mille pagine, dei libri di nomenclatura dove gli esercizii 
ginnastici sono classificati con metodo scientifico. Prima i movi- 
menti più semplici, poi i complessi e i movimenti secondo le mem- 
bra; poi le categorie dei movimenti distinti in altrettanti generi 
quanti sono gli ordigni impiegati, e sotto ciascun genere altri eser- 


(1) L. BureeRsTEIN, Die Gesundheitspflege in der Mittelschule, Wien 1887, 
pag. 62. 

(2) I. DoLLinGER und W. Suppan, Ueder die korperliche Erzichung der 
Jugend. Stuttgart 1891. 

(3) W.v. ZEHENDER, Vo;trige riber Schulgesundheitspflege, Stuttgart 1891, 
pag. 47, 

(4) Pau GiirzreLD, Die Ersichung der deutschen Jugend. Deutsche Rund 
schau 1890, Heft 5, pag. 254, 
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cizi classificati in modo progressivo; i movimenti collettivi, gli 
ordinativi, le combinazioni dei movimenti, e tutta una farragine 
di nomi e di comandi che devono impararsi a memoria e che co- 
stituiscono il gergo tecnico ginnastico, la così detta teoria. 

Un altro stimolo fu l’esaltamento che proviamo tutti nell’as- 
sistere agli esercizii militari, nel vedere gli schieramenti, le 
evoluzioni, rese più poetiche e commoventi perchè eseguite da 
fanciulli: poi il desiderio del comando e della simmetria, la soddi- 
sfazione che provano gli intendenti nello scoprire una piccola ir- 
regolarità nelle mosse e nelle posizioni, fossero pure cento ragazzi 
messi in fila. Questo è bello come spettacolo, ma non è certo un 
divertimento per gli alunni condannati al silenzio ed all’ immobi- 
lità, e che, mentre il maestro corregge l'atteggiamento irregolare 
dei compagni devono star lì colle braccia distese o le gambe larghe 
fino a che yenga il formicolio o il crampo nei muscoli. 

« La ginnastica, direbbe Leopardi, fu un tradimento della vec- 
chiezza contro la gioventù ». 

È avvenuto della ginnastica come di tante altre cose, che na- 
scono da umili principii e vanno sempre più complicandosi. Il 
trattato della ginnastica di Clias, stampato nel 1819, contiene solo 
207 esercizii. Il manuale di ginnastica educativa secondo il si- 
stema di R. Obermann, pubblicato a spese del Governo nel 1875, 
contiene 1642 comandi; tanto si moltiplicarono rapidamente i vo- 
caboli tecnici e le posizioni ginnastiche. E questo io trovo natu- 
rale e logico. Data la tendenza attuale della ginnastica a diven- 
tare una istituzione autonoma, si doveva pure trovare il modo di 
renderla sempre più difficile, di scriverne la teoria e di gonfiarne 
i programmi. 

Secondo i concetti ora dominanti il maestro di ginnastica deve 
essere un professore. Io ne ho visti infatti di quelli che stanno nella 
palestra a far lezione senza levarsi i guanti, nè il soprabito ; dei veri 
professori, che sdegnano di salire sugli attrezzi e di saltare, ma 
che si fanno aiutare da qualche ragazzo per insegnare agli allievi 
la ginnastica pratica. Essi credono in buona fede che sia più di- 
gnitoso e più utile per mostrare l’importanza scientifica della gin- 
nastica di parlare dello sfigmografo, del toracometro, ecc., 0 « im- 
piegando notevole parte dell’anno scolastico negli esperimenti col 
dinamometro e collo spirometro » (sono le parole di una relazione 
ufficiale). Altri maestri di ginnastica preferiscono di fare la loro 
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brava lezione sul pentazlon, sulle naumachie, sui ludi dell’antica 
Roma, sulla cavalleria nel medio evo, su Vittorino da Feltre, ecc. 
E così noi lavoriamo inconsciamente a rendere inutile la gin- 
nastica. Invece di provvedere all'esercizio dei muscoli, rendiamo 
più grave lo strapazzo del cervello. Perchè la ginnastica diventi 
popolare dobbiamo cambiare indirizzo, dobbiamo abituare i giovani 
all'esercizio libero dei giuochi e la ginnastica deve esser solo un 
complemento dell’educazione fisica. Ma ci vorranno degli anni prima 
che si veda crollare tutto l’edificio attuale dei regolamenti, e che 
si provveda all'educazione fisica in modo più efficace e più pra- 
tico. Fino allora noi potremo dire della ginnastica ciò che Mefi- 
stofele insegnava al suo scolaro: 


Dann lehret man euch manchen Tag, 
Dass, was ihr sonst auf Einen Schlag 
Getrieben, wie Essen und Trinken frei, 
Eins! Zwei! Drei! dazu nòthig sei (1). 


II. 


Gli errori che vi sono intorno alla ginnastica sono molti e ve- 
ramente singolari. Nella prefazione ad un libro di ginnastica stam- 
pato in Italia, si legge il seguente elogio spropositato: « Una 
mezz'ora di esercizi di questa ginnastica, equivale a quattro o 
cinque ore di camminare. Quale immenso benefizio nella vita cit- 
tadinesca, dove non vi ha mai il necessario esercizio del corpo! » 

In un giornale medico di New York ho visto annunziato un 
altro libro, il quale spiega come per mezzo dell’ esercizio cumu- 
lativo, eseguito con un metodo speciale di ginnastica per dieci 
minuti ogni giorno, si possa fare a meno di ogni altro esercizio 
del corpo (2). 


(1) Poi si vuole alcun giorno a far che impari 
Come agli atti più semplici e spediti 
(Metti il mangiare e il ber) sian necessari 
Uno, Due, Tre, Figliuolo! 
Fausto di W.GòETHE, trad. di A. Marrri, 1866, p. 109. 
(2) Cumulative exercise, a thorough gymnastic system in ten minutes once 


a day. 
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Ma disgraziatamente la ginnastica non serve per la coltura 
intensiva della gioventù, e non basta per renderla robusta. La prima 
regola della fisiologia è di seguire le leggi della natura, e di con- 
cedere all’organismo il tempo che gli è necessario per svilupparsi. 
Il movimento vuole essere graduato: gli sforzi impetuosi non gio- 
vano a nulla. Comprendo che un uomo d'affari o di studio, il quale 
non può assolutamente sottrarsi agli obblighi assidui del suo uf- 


ficio, faccia la ginnastica di camera; ma anche qui bisogna essere 
prudenti. Ho saputo di un professore di Berna, il quale trovò modo 
di farsi male con la ginnastica di camera, e di lacerarsi dei vasi 
sanguigni con grave pericolo della vita. Gli sforzi eccessivi fanno 
male sempre ed a chiunque non sia ben disposto e robusto. 

Un altro pregiudizio che fomentò lo sviluppo della ginnastica 
è quello di credere che essa serva di riposo al cervello, e che 
perciò sia come un rimedio dello strapazzo intellettuale. Nel mio 
libro sulla fatica ho già dimostrato che nel lavoro della mente si 
stancano pure i muscoli. Non ritornerò su questo argomento, per- 
chè sono convinto di aver dato le prove scientifiche che la gin- 
nastica non è un riposo, ma una fatica del cervello. Nel computo 
delle ore di scuola la ginnastica deve considerarsi come insegna- 
mento e non come riposo. 

Per tener bene presente questo fatto io proporrei che alla 
ginnastica attuale ed alla sua palestra si desse il nome di palestra 
di scuola, e che ai giuochi liberi si desse il nome di palestra di 
ricreazione. 

A quali eccessi abbia condotto l'errore, dal quale sono ora do- 
minate le masse, che la ginnastica sia un metodo di educazione 
fisica intensivo ed economico, è difficile immaginarsi da chi non 
siasi preso la pena di visitare un grande numero di palestre. Nelle 
scuole d’Italia invece di trovare dei grandi cortili ariosi, dei 
piazzali con alberi, tettoje spaziose e locali adatti alla ginna- 
stica, nel maggior numero dei casi ciò che si chiama palestra, 
è un camerone, un corridoio, un androne od un magazzino. Ne 
ho viste che sembravano prigioni e ad entrarvi dentro si sentiva 
l'aria rinchiusa e un puzzo, come ad aprire un vecchio dizionario 
sudicio; un freddo poi che a muoversi un po’ c’era la certezza di 
buscarsi un reumatismo od una polmonite. 

A Milano, tanto per ricordare il nome di una città beneme- 
rita dell'istruzione popolare, che ha stanziato cinque milioni in 
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un decennio per migliorare le sue scuole elementari, a Milano vi 
sono delle palestre che dimostrano lo stato e la considerazione in 
cui è tenuta la ginnastica. 

Ho visto in via S. Orsola una palestra delle scuole comunali 
destinata agli esercizi per 800 ragazzi che è larga nove passi e 
lunga 18. Uno stanzone basso, dove il terreno è coperto di muffe, e 
i muri sono biancheggianti di nitro, In un angolo vi è una stufa 
a custodia della palestra, perchè, se non si accendesse di quando 
in quando, vi marcirebbero gli attrezzi per la grande umidità. 

Questa dei locali è una delle questioni più gravi, dinanzi alla 
quale l'opinione pubblica e le associazioni filantropiche dovrebbero 
commuoversi. È inutile pensare ad una riforma dell'educazione 
fisica, fino a che mancano le palestre e i luoghi di ricreazione nelle 
scuole. In Italia vi sono oggi 28 licei e ginnasi che non hanno 
ancora una palestra per gli esercizi! Questo lo si deve unicamente 
alla trascuranza del Governo, perchè è stabilito per legge fino dal 
1859 che «tutto ciò che concerne i locali ed il materiale non 
scientifico è a carico dei Comuni, dove vi sono i licei ed i ginnasi ». 


III. 


La società moderna prepara dei giorni tristi per i diseredati 
e per i figli degli operai. Il terreno libero diventa sempre più ri- 
stretto, e l’aria salubre più cara. Le città moderne sono come dei 
mostri che crescono in condizioni patologiche, dove il cervello ed 
i muscoli, che sono l'industria e le officine, soffocano gli organi 
della respirazione, che sono le piazze e i giardini. 

Bisogna che la democrazia si impadronisca essa di questo pro- 
blema, e faccia propaganda in favore dei giochi per i fanciulli; ed 
impedisca che il poco spazio libero si venda per costruire sempre 
più, per rendere sempre peggiore l’ aria delle città inquinata dal 
fumo e dalle emanazioni delle fabbriche. Che le condizioni del ter- 
reno e dell'atmosfera nelle grandi città siano meno favorevoli alla 
salute, e che la razza umana degeneri nelle città in confronto di 
quella che vive in campagna, vi sono varie prove per dimo- 
strarlo. 

Ne riferisco una sola, presa dalla statistica della leva. Il dot- 
tore Raseri ebbe la gentilezza di compilare un prospetto per ri- 
spondere alla domanda che gli ho fatto: se i coscritti nelle città 
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siano in condizioni fisiche migliori di quelle dei coscritti della cam- 
pagna. Mettendo fra di loro a raffronto i risultati delle leve eseguite 
in tutto il Regno negli anni dal 1880 al 1884, e di quelle eseguite 
negli stessi anni, nei soli 69 Comuni capoluoghi di Provincia, si 
vede che la proporzione dei riformati a 100 visitati è maggiore 
nei capoluoghi che non in tutto il Regno. I riformati per difetto 
di statura e per difetti fisici sono 22.98 nel totale generale e 24.80 
nei Comuni capoluoghi di Provincia. 

La robustezza dell'organismo è la risultante di molte funzioni. 
La pelle, i polmoni, il cuore, il sistema nervoso e gli organi dige- 
renti sono certo più importanti dei muscoli. Perciò nella educa- 
zione fisica non si deve dare una importanza prevalente all’eser- 
cizio dei muscoli. Le marcie al sole, il patinaggio, i bagni, il nuoto 
e tutto ciò che riesce ad affaticarci, a consumare il nostro orga- 
nismo ed a ricostruirlo in condizioni atmosferiche migliori, in un 
ambiente che ecciti i processi della vita, tutto questo costituisce 
il fondamento della vera e buona ginnastica. 

Il ministro dell’istruzione, von Gautsch, in Austria, ordinava 
già fino dal 1890 con una circolare (1) ai direttori delle scuole, 
di prendere i provvedimenti opportuni per procurare agli sco- 
lari tutte le facilità per imparare il nuoto nell'estate e per pa- 
tinare nell'inverno, e s’invitavano pure i maestri a interessarsi 
per i giuochi, e cercare di trattenersi quanto più era possibile 
cogli alunni fuori delle aule della scuola; si stanziarono dei sus- 
sidii per quei maestri che desiderassero di fare dei viaggi all’estero 
per imparare i giuochi, e si è messo l’obbligo ai maestri di fare 
ogni anno una relazione sui progressi dell'educazione fisica nelle 
loro classi, con obbligo ai direttori di controllare tali relazioni. 

Qualora non faccia nulla il nostro Governo, sarebbe utile che 
i municipii prendessero loro l’iniziativa. Se non è possibile dare 
ad ogni scuola una palestra di ricreazione, non è difficile compe- 
rare dei terreni alla periferia della città, e fare dei parchi per i 
giuochi dei ragazzi e condurvi ogni giorno gli scolari, distri- 
buendo l’orario in modo che molte scuole possano usufruire del 
medesimo terreno per i loro giuochi. La domenica e nei giorni di 


(1) Leo BureErsTEIN, Beitrag zur Durchfiihrung des h. Ministerial- 
Erlasses die leibliche Krdftigung der Schuljugend betreffend, Zeitschr. f. d. 
Realschulwesen, XVI. Jahrg., 1891. 
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vacanza e nelle ferie autunnali dovrebbero tenersi aperti questi 
locali delle scuole per gli alunni che vi sono inscritti. Adesso, ap- 
pena cominciano le vacanze cessa la ginnastica, 

I ricchi possono andare in campagna, al mare e sui monti a 
respirare dell’aria pura quando la vita nelle città diviene più mo- 
lesta, ma il povero deve rimanervi. Sarebbe giusto che i prole- 
tari, gli operai, gli impiegati e quelli del ceto medio, che formano 
la classe più numerosa delle città, potessero avere un po’ di spazio 
per mandarvi a giuocare i loro figliuoli. 

Nel marzo del 1890 si organizzò in Gòrlitz un corso di otto 
giorni per insegnare ai maestri di ginnastica quali fossero i giuochi 
da introdursi nelle scuole, e dell’utilità di questi corsi venne par- 
lato con lode anche nella Camera dei deputati a Berlino, ed ora 
si stanno facendo delle sottoscrizioni pubbliche per istituire 
delle palestre di ricreazione. Nello scorso novembre ho letto 
nei giornali tedeschi che l'Imperatore aveva largito la somma 
di 3000 marchi per promuovere i giuochi nelle scuole (fur die 
Forde 5 der Jugend und Volksspiele in Deutschland); con 
questo titolo venne pubblicato un proclama sottoscritto da molti 
degli uomini più autorevoli e più celebri della Germania: ne citerò 
alcuni periodi per far meglio conoscere l’indirizzo della opinione 
pubblica nella patria della ginnastica. « Noi vogliamo, prima di 
tutto dare un appoggio alle amministrazioni delle scuole, che cer- 
cano diffondere /’uso dei giuochi nelle scuole dei fanciulli e 
delle ragazze per farne un metodo di educazione fisica. Noi 
vogliamo sostenere coloro che cercheranno di svegliare e far cre- 
scere sempre più nel popolo tedesco la passione per i giuochi — 
coloro che, per esperienza fattane, riesciranno ad introdurli effi- 
cacemente nelle scuole — e quanti troveranno dei perfeziona- 
menti nella esecuzione dei giuochi, e promuoveranno immediata- 
mente la loro diffusione tra la gioventù. Il fine che vogliamo rag- 
giungere è: che îl giuoco diventi poco per volta una istituzione 
popolare, e che finalmente tutti gli esercizi fisici, come le marcie, 
il patinaggio, diventino lo scopo di organizzazioni speciali ». Quindi 
viene un lungo elenco dei provvedimenti che questo Comitato 
crede più efficaci a ottenere il suo intento per destare l’inte- 
resse del pubblico e raccogliere i mezzi materiali per agire efficace- 
mente, 
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III 


Perchè in Italia progredisca l'educazione fisica vi occorrono 
due altre cose: bisogna che si modifichino gli orari e che si pre- 
parino i maestri. Il problema dello strapazzo del cervello non venne 
da noi studiato con metodo, Il nostro Governo non ha fino ad ora 
fatto nulla che possa paragonarsi ai grandi lavori che vennero 
pubblicati presso le altre nazioni civili. Abbiamo degli scritti pre- 
gevoli e fra questi mi piace ricordar quello del professore Tamassia 
che è stato forse il primo a stamparsi in Italia (1); ma una stati- 
stica seria, un'inchiesta tecnica, un lavoro fatto sull'accrescimento 
dei ragazzi nelle scuole del Regno come il prof. L. Pagliani fece 
per iniziativa propria in alcuni istituti di Torino; un'inchiesta 
fisiologica sulle condizioni della salute della gioventù nelle scuole 
del Regno, il nostro Governo non ha ancora pensato a farla. 

Oramai è un lamento generale che noi facciamo studiar troppo 
i ragazzi, che i programmi sonc eccessivi, che il metodo dell’edu- 
cazione non è più ragionevole. Noi alleviamo i nostri figli come 
dei cavalli da corsa per vincere dei premi, e non ci preoccupiamo 
punto se la loro educazione serva dopo, per i bisogni comuni della 
vita, a tirar la carretta di tutti i giorni e nella città e nel contado. 

Supponiamo che si voglia modificare il sistema dell’educazione 
fisica e introdurre i giuochi e le palestre di ricreazione nelle scuole. 
Una delle prime cose da farsi sarebbe di mandare nel Belgio, 
a Stoccolma e in Inghilterra alcuni maestri capaci; ma più di 
tutto occorre trovare qualcuno nel personale della ginnastica che 
abbia passione per tale specialità, che abbia l'intelligenza e l’au- 
torità che occorrono per dare sviluppo a questo ramo della gin- 
nastica ricreativa. Bisognerebbe organizzare delle conferenze ed 
emanare delle istruzioni per i collegi e le scuole. 

Il professor Gamberale in un articolo, che cortesemente scrisse 
nella Coltura (2) in appoggio al mio precedente lavoro intorno al- 
l'educazione fisica e i giuochi nelle scuole, propose che si chiamino 
dei maestri inglesi. Anche questo è un mezzo, e credo sarebbe il 
più pratico per cominciare subito e bene. 


(1) A. Tamassìa, Le intemperanze del lavoro mentale nelle scuole. — 
L’igiene popolare, Milano, 1881. 
(2) La Coltura, 22 novembre 1891. 
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Ma nelle scuole elementari per cominciare subito basterebbe 
provvedere le palestre di ricreazione e che il Governo od i comuni 
dessero una retribuzione speciale ad ore, o a settimane, ai mae- 
stri o alle maestre che volessero insegnare e dirigere i giuochi 
italiani. Le palestre di ricreazione risolverebbero anche felicemente 
il problema della ginnastica delle ragazze, che è una delle que- 
stioni più gravi ed urgenti nella società moderna. 

Un illustre scrittore d’Italia, dopo aver letto l’altro mio ar- 
ticolo pubblicato nell’ Antologia, ebbe la benevolenza di scri- 
vermi una lettera nella quale fra l’altre cose mi diceva: « Mi au- 
guro che Ella torni sulla materia e che riesca a combattere effi- 
cacemente questa goffa pedanteria della ginnastica, da cui i nostri 
figli rifuggono più che dalla grammatica, e l'eccesso del lavoro 
sedentario per cui invecchiano prima di aver provato la gioventù ». 

Queste semplici parole riassumono il problema e ne mostrano 
tutta l’importanza. Ho creduto fosse dovere di un fisiologo il mo- 
strare, a coloro i quali non lo sanno ancora, che la ginnastica, come 
si fa nelle scuole, non serve a dar vigore nè robustezza ai giovani 


e che dobbiamo riformarla. E un apostolato, ed una missione degna 


di ogni uomo di cuore, questa di rallegrare e di rinvigorire la gio- 
ventù. Un sentimento civile e patriottico deve ispirarci alla ri- 
forma della ginnastica. 


ANGELO Mosso. 
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Le peregrinazioni di Dante esule hanno dato materia a tante 
indagini e a tante ipotesi che ormai sarebbe assai arduo, per non 
dire impossibile, il riassumere ordinatamente tale immenso lavorio 
della critica; ma i risultati, pur troppo intendo i risultati certi 
e seri, sono stati assai scarsi, nè delle fatiche degli eruditi si è 
molto avvantaggiata la nostra conoscenza delle vicende del poeta. 
Dal suo « primo rifugio » presso i signori della Scala in Verona, 
che lo accolsero una prima volta sul principio del 1304, sino al 
tempo ch’ei riparò presso i signori da Polenta in Ravenna, che 
fu negli ultimi anni del viver suo, abbiamo così poche notizie sicure 
della presenza dell’Alighieri in luoghi determinati che la biografia 
di lui non può intessersi se non si accettino per verità le più 
ragionevoli almeno tra le molte ipotesi escogitate su questo argo- 
mento dai dantisti. Intanto per il periodo della dimora ravennate, 
per quello che fu « l’ultimo rifugio » del poeta, tutto ciò che la cri- 
tica più prudente ed avveduta può ammettere è stato ricercato e 
discusso da Corrado Ricci in un bellissimo libro (1), al quale i 
dantisti italiani non hanno sinora prestata, per quel che ne so io, 
alcuna attenzione: forse perchè venuto in luce durante gli ozi estivi, 
fors'aanche perchè esce per la mole e per il prezzo dai limiti dei 
libercoli e libretti, che ora più piacciono; il fatto è che di questo 


(1) L'ultimo rifugio di Dante Alighieri con documenti e 51 illustrazioni. 
Milano, Ulrico Hoepli, 1891. 
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volume, che raccoglie e presenta agli studiosi di Dante il frutto di 
molti anni di fatiche durate con amore di artista e con pazienza 
di erudito, nessuno o ben pochi hanno mostrato finora di essersi 
accorti. 


II 


Ravenna sta com'è stata molt’anni: 
l'aquila da Polenta la si cova 
sì, che Cervia ricopre co’suoi vanni (1). 


Così Guido di Montefeltro, dalla bolgia dei consigliatori di frodi 
descrivendo a Dante lo stato della Romagna nel 1300, accenna alle 
condizioni politiche di Ravenna, la imperial città che rispecchiò 
in Italia le grandezze e le tradizioni della corte e dell’arte di Bi- 
sanzio e fu il centro d’irradiazione del diritto romano alle scuole 
medioevali. L’accenno è alla famiglia dei Polentani, ai parenti della 
infelice Francesca, che signoreggiavano allora la città e il pian 
di Ravenna; ma l’aquila, che fu loro insegna gentilizia anche 
prima ch’ei divenissero guelfi, è quella dell'impero, che si era 
annidata già più secoli innanzi sulle belle colline onde scendono 
gli affluenti del Ronco, e di là aveva spiccato il volo a ricoprire 
con le sue ali la marina adriatica. 

Intorno al secolo IX sulla cima di un monte al di sopra di 
Bertinoro sorse una chiesetta sacra a S. Donato, e vicino a quella 
si venne formando un villaggio, che ebbe poi il nome di Polenta: 
una famiglia di uomini audaci e forti vi si incastellò, dando al 
luogo il proprio nome, o dal nome del luogo derivando il suo; e 
forse erano tedeschi venuti in Italia con Ottone imperatore. Ma 
le loro origini sono oscure; e solo sappiamo con certezza che sino 
dal secolo XII i castellani di S. Donato erano scesi a Ravenna, 
dove uno di essi fu capitano di parte guelfa. Creatore della po- 
tenza della casa da Polenta fu Guido Minore, che raccolse l’auto- 
rità dei Traversari ed ebbe, se non dominio di vero signore, 
preponderanza effettiva nel governo delle cose ravennati. Poco sap- 
piamo di suo figlio Ostasio, che morì poco dopo aver partecipato, 
nella guerra tra Bologna e Azzo VIII marchese di Ferrara, alla 
spedizione contro il castello di Bazzano nel 1296. Ostasio ebbe 


(1) Zaferno, XXVII 40-42. 
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cinque figli, tra i quali il protettore di Dante, Guido Novello nato 
intorno al 1275. I primi ricordi che si trovino di lui sono del 130], 
in cui Guido appare con altri della sua casata nella trattazione di 
gravi interessi della città di Ravenna. Nel 1304, a istanza dei cit- 
tadini di Comacchio, egli si recò con molta gente armata a pren- 
der possesso di quella terra in nome dei Ravennati, inalberandovi 
l'insegna dell'aquila e lasciandovi un presidio; ma nè l'insegna nè 
il presidio valsero contro le milizie di Azzo VIII, « il più ridottato 
e possente tiranno che fosse in Lombardia » (1), le quali ben presto 
riconquistarono Comacchio al primitivo signore. Il nome di Guido 
Novello uscì per tempo dai confini di Romagna, tanto che nel 1307 
ei fu chiamato capitano del popolo a Reggio, città guelfa; e l’of- 
ficio seppe tenere, nonostante la giovanilè età, con soddisfazione 
di quei cittadini, che più tardi glielo riaffidarono. Questi signori da 
Polenta divenivano intanto ozni giorno più autorevoli e procac- 
cianti: Bernardino, zio di Guido, deposta appena la podesteria di 
Bologna, nel 1308 s’impossessò di Cervia e vi fermò suo dominio; 
e l’anno stesso egli e il fratello Lamberto con un ardito colpo di 
mano si impadronirono di Ferrara per conto del legato pontificio 
Arnaldo Pelagrù; l’anno di poi vinsero sul Po i Veneziani e di- 
strussero il castello di Marcabò, ultima terra abitata sulle spiagge 
della Padusa, nel 


dolce piano, 
che da Vercelli a Marcabò dichina (2); 


alla calata di Arrigo VII Lamberto si pose ai servizi di re Roberto 
d'Angiò e con milizie da lui assoldate si recò a Roma per opporsi 
alla incoronazione dell’imperatore, mentre Bernardino con altre 
truppe passava in Toscana aiutando i Fiorentini a tenere in rispetto 
gl’imperiali, e n’ebbe in compenso la podesteria di Firenze, nel- 
l'esercizio della quale morì nel 1313. In questi anni Guido Novello 
sembra esser rimasto in disparte dai pubblici negozi, tanto che di 
rado egli è mentovato nei documenti polentani: dovette restare 
quasi sempre a Ravenna, attendendo forse alla cura degli interessi 
domestici; tolse allora per donna Caterina di Malvicino Malabocca, 
uno di quei conti di Bagnacavallo, dei quali Dante si rallegrò che 


(1) G. Viccani, Cronica VIII, 88. 
(2) Inferno, XVIII 24-25. 
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ai suoi dì si venisse spegnendo la razza (1); e allora anche, nella 
maturità fiorente e nella tranquillità del vivere privato, coltivò gli 
studi delle lettere e trasfuse in gentili ballate i suoi sentimenti 
d'amore. Ma presto dovevano venire per lui gli anni della maggiore 
operosità politica e militare: di nuovo capitano del popolo in Reg- 
gio nel 1313, fu l’anno di poi podestà di Cesena; e il suo governo fu 
turbato da un grave conflitto che i Guelfi suscitarono contro Gil- 
berto Santillo, vicario in Romagna per re Roberto. Guido il 9 no- 
vembre 1314 cavalcò arditamente contro le milizie catalane del 
Santillo, che movevano ad assalire Cesena, e le costrinse alla 
fuga, ma dietro le spalle gli si sollevò la città (v'ebbe forse lo 
zampino Malatestino Malatesta, que? traditor che vede pur con 
l'uno), sì che per prudenza ei dovette ripiegare per Cervia a Ra- 
venna. A questo anno 1314 è attribuita una goffa epistola volgare, 
che si vorrebbe scritta da Dante a Guido Novello « signore di Ra- 
venna » per rendergli conto di non so quale ambasceria sostenuta 
dai poeta alla Repubblica di Venezia; ma è una impostura del 
Doni, che primo la pubblicò nel 1547, impostura assurda alla quale 
la cronologia toglie ogni apparenza di fede; e pure i critici d'altri 
tempi ne discussero con gran serietà e molte parole, finchè le 
argomentazioni del Witte, dello Scartazzini e del Bartoli finirono 
per convincere della falsità anche i più dubitosi: e se a taluno di 
questi fosse ancora rimasta qualche incertezza, le dimostrazioni e i 
ragionamenti del Ricci su questo proposito sono tali da chiuder 
per sempre ogni discussione. E così speriamo che di cotesta epi- 
stola dantesca al signor di Ravenna non si parli più mai, come essa 
non meritava certo il gran discorrere che se n’è fatto per l’addietro. 

Signore di Ravenna, sebbene, come i suoi maggiori avevano 
fatto, con semplice titolo di podestà, Guido Novello non diventò se 
non dopo la morte dello zio Lamberto, il quale fece il suo testa- 
mento, dimostrazione delle magnificenze e larghezze del viver suo, 
il 18 giugno 1316, e morì quattro giorni di poi. Allora Guido No- 
vello assunse il governo di Ravenna, creò suoi officiali per l’am- 
ministrazione del paese, e si adoperò per dare aila patria i bene- 
fizi della pace: negli anni che seguirono sino al 1320 non troviamo 
infatti alcun segno che Guido ei Ravennati partecipassero alle lotte 
che pur non mancarono in Romagna, e le scarse memorie del si- 


(1) Purgatorio, XIV 115-117. 
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gnor da Polenta in questo periodo porgono tutte indizi di un’ opera 
pacificatrice e di un tranquillo reggimento; proprio quale lo ri- 
conobbero gli uomini di Comacchio, allorchè 1’ 11 gennaio 1319 
deliberarono di assoggettarsi « al pacifico e tranquillo stato del no- 
bile e potente messer Guido Novello da Polenta podestà di Ra- 
venna ». 

Durante questa tregua, che doveva presto essere interrotta da 
luttuosi avvenimenti, si recò a Ravenna l’Alighieri. Donde vi si re- 
casse, non è ben chiaro: il Ricci crede da Verona, ma non mi sem- 
bra ammissibile; sì piuttosto ritengo che anche qui sia da prestar 
fede al Boccaccio, che Dante, disperato oramai di ritornare in 
patria, « passate le Alpi d’Appennino, se n’andò in Romagna, » e se 
v’andò passando l'Appennino, è chiaro che dovea muovere di To- 
scana. Ora, noi nol sappiamo con certezza, ma è ipotesi delle me- 
glio fondate, che l’Alighieri fosse in Lucca quando Ranieri d’Or- 
vieto, vicario in Firenze per il re Roberto, lanciò contro di lui, 
il 6 novembre 1315, la famosa sentenza che condannava il poeta 
e i figliuoli a essere decapitati come ghibellini e ribelli, se fossero 
venuti in poter del Comune; e forse in Lucca rimase sino alla ca- 
duta di Uguccione della Faggiola, nell’aprile dell’anno seguente. 
Da Lucca adunque, o più generalmente dalla Toscana, Dante passò 
in Romagna, e quando Guido Novello, che all'esercizio del go- 
verno e delle armi congiungeva il culto delia poesia, seppe che il 
grand’uomo era ramingo per le terre vicine, « si dispose (dice il 
Boccaccio, che queste cose aveva sapute in Ravenna dagli amici 
dell’Alighieri), si dispose di riceverlo ed onorarlo: nè aspettò di ciò 
da lui essere richiesto, ma con liberale animo, considerato quale 
sia a’valorosi la vergogna del domandare, con proferte gli si fe’ da- 
vanti, richiedendo di speciale grazia a Dante quello che egli sapeva 
che Dante doveva a lui domandare, cioè che seco gli piacesse di 
dover essere ». Andò adunque il poeta a Ravenna, agli inviti del 
signore da Polenta, nel 1317. Questa data, che qualcuno mise in- 
nanzi per ipotesi, è ora acquisita alla storia con certezza per l’ana- 
lisi che il Ricci ha fatta dei documenti relativi ai due benefizi 
ecclesiastici di S. Simone del Muro e di S. Maria in Zenzanigola 
goduti in Ravenna da Pietro Alighieri: analisi dalla quale esce 
manifesto che il figlio del poeta ottenne cotesti benefizi prima del 
1319; e poichè le pratiche relative non poterono essere l’opera di 
un giorno, anzi dovettero durare qualche mese, gli è chiaro ch'’ei 
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già era in Ravenna (andatovi, s'intende, col padre, e forse dopo) al 
principio del 1318; sì che all'anno innanzi deve riportarsi di neces- 
sità l'andata di Dante presso Guido Novello, posteriore di certo 
alla morte di Lamberto, accaduta, come abbiamo visto, nel 1316. 

Allorchè Dante, accogliendo le amichevoli instanze di Guido 
Novello, si recò nella patria di Francesca, Ravenna era fiorente di 
popolazione e di arti, gloriosa di tradizioni e insigne di monumenti: 
si era, è vero, accomodata tranquillamente alla signoria guelfa dei 
Polentani, ma ciò non poteva dar nessun sospetto all’esule, perchè 
sin là non erano ancor arrivate le macchinazioni dei Neri Fioren- 
tini, i quali del resto ormai non lo perseguitavano più, Lo allet- 
tavano piuttosto le grandi memorie dell'Impero romano e del Cri- 
stianesimo primitivo raccolte dentro ed intorno alla città; lo in- 
coraggiavano le spontanee dimostrazioni e la nota umanità del 
signore del luogo; lo attraeva l’idea di una vita appartata, quale 
gli bisognava a compiere il poema sacro. E come dovette com- 
piacersi l’Alighieri di avere accettato l'invito di Guido, allorquando 
giunse in vista delle mura ravennati, alte, solide, intatte ancora 
sulle loro basi romane! Verso il mare, poco lontano dalla città, 
stormiva lungo il lido la pineta solcata dai canali di nitidissime 
acque: più giù, sulla spiaggia estrema, le abazie di Classe e di 
Porto, e in più solinga parte l’abazia di Pomposa, sorgevano te- 
stimoni di tempi, in cui il sentimento cristiano si era diffuso puris- 
simo nei cuori degli uomini. Non tocchi ancora dalla smania dei rab- 
berciamenti e dall’ignoranza dei restauratori, riempivano Ravenna 
i monumenti dei barbari romanizzati: la grande Porta Aurea, ricca 
di scolture e leggende; la Basilica Ursiana, fulgida di musaici e 
di marmi; S. Andrea dei Goti, la più meravigliosa opera dell’arte 
barbarica; S. Croce, innalzata dall’imperatrice Galla Placidia; le 
altre chiese, coi ricchi quadriportici e i sagrati sparsi di arche 
marmoree e di colonne; le tombe di Placidia, di Costanzo e di Va- 
lentiniano 1II, e la mole di Teodorico; S. Martino in ciel d’oro; e 
sopra tutti questi edifizî, bello come un sogno orientale, S. Vitale, 
fatto coi doni di Giustiniano e di Teodora! Entrando nel palazzo 
turrito e merlato dei Polentani, l’esule poeta non avrà potuto far 
a meno di rivolgere un mesto pensiero al Palagio della Signoria, 
dove era riseduto dei priori, ma la sua fronte si sarà presto ras- 
serenata al cospetto di Guido Novello, cavaliere gentile e pieno di 
riverenza, « il quale nei liberali studi ammaestrato (è un antico 

Vol. XXXVII, Serie III. — 16 Gennaio 1892. 18 
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che parla) sommamente i valorosi uomini onorava, e massimamente 
quelli che per iscienza gli altri avanzavano ». 

Ma a quale titolo Guido Noveilo, dimostratosi così delicato nel- 
l’invitar Dante in quel modo che acquista grazia, perchè ?ibera/- 
mente al domandar precorre, a qual titolo avrà ritenuto presso 
di sè il poeta? Il Ricci affronta arditamente la questione, e con 
una serie di argomenti, che presi nel loro insieme, per il concor- 
rere di tante piccole circostanze, sembrano avere un certo valore, 
si adopera per dimostrare che Dante in Ravenna fu « lettore di 
retorica volgare nello Studio. » Su questo punto, se il Ricci me lo 
consente, io vorrei fare un po’ di discussione; perchè è questione 
di grandissima importanza, e sarebbe male non esaminarla in tutti 
gli aspetti che può assumere. E prima di ogni altra cosa bisogne- 
rebbe risolvere un problema, dirò così, pregiudiziale: nella prima 
metà del secolo XIV fu veramente in Ravenna ciò che nel medio- 
evo dicevasi Studio, cioè una o più scuole pubbliche in cui s’ im- 
partisse un insegnamento superiore e professionale? A giudicare 
dalle notizie raccolte dal Ricci intorno ai maestri ravennati del 
medioevo (e dobbiamo ritenere che a lui, così diligente, niun’altra 
sia sfuggita) parrebbe di no: perchè, se in Ravenna furono scuole 
fiorenti di grammatica e di eloquenza e di giurisprudenza dal se- 
colo VI al X, passano poi trecento anni senza che si avverta indi- 
zio alcuno di istituzioni scolastiche; le condotte di due professori 
di legge, Pasio della Noce nel 1268 e Ugo di Riccio nel 1298, non 
bastano a farci ammettere l’esistenza di una Università, poichè, 
così isolate come sono, sembrano accennare piuttosto a un inse- 
gnamento elementare giuridico, forse quale si richiedeva come 
necessaria preparazione all’arte notarile. Nè a un insegnamento 
molto elevato potè esser volta l’opera di quel Leone da Verona, 
che nel 1304 fu chiamato a leggere grammatica e logica alla gio- 
ventù ravegnana, se egli si contentava di un salario, anche per 
quei tempi meschinissimo, di venticinque lire: è manifesto ch'egli 
era un maestro pei giovinetti, di quelli che, oltre all'avere un pic- 
colo assegno dal pubblico, traevano profitto da ciò che pagavano le 
famiglie a chi guidasse i figliuoli negli studi preparatorii all’Univer- 
sità. Vero è che alquanto più complesso, anzi quasi enciclopedico, 
ci appare il magistero di Giovanni del Bando, che nel 1333 fu 
chiamato a Ravenna per insegnare « logica, medicina, filosofia e 
astronomia »: troppe cose leggeva cotesto buon uomo, ed egli da 
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solo costituiva press’a poco una Università degli studî! Ma da 
queste scarse notizie di maestri di scuola in Ravenna nel tempo 
di Dante a me pare che non si possa dedurre che nella imperiale 
città fosse aperto Studio alcuno: e poi a qual fine e per chi vi 
sarebbe stato? La città non aveva più che ottomila abitanti, e 
pochi scolari avrebbe potuto dare alle cattedre universitarie; nè 
da Ferrara o dalle città romagnole, Rimini, Cesena, Forlì, Faenza, 
è da credere che sarebbero concorsi gli studenti a Ravenna, già 
che alla stessa o minor distanza avevano Bologna con uno Studio 
famoso per tutta l’ Europa, con dottori solenni, con l’autorità della 
tradizione e dell’uso. 

Ma dato pur che in Ravenna vi fosse un'ombra di Studio, 
una o più scuole di giurisprudenza e di medicina, è ammissibile 
che vi si tenesse una cattedra di « retorica volgare »? una cat=- 
tedra, si noti, che non esisteva in nessuna delle nostre università 
del trecento? Perchè il Ricci ha un bel citare i trattati di fra 
Guidotto da Bologna, d’Antonio da Tempo, di Giovanni Bonandrea, 
ma questi davvero non « tolgono ogni incertezza », sì invece stanno 
proprio contro la sua tesi. L’ insegnamento letterario nelle Università 
medioevali ci fu, è vero, ma fu tutto latino: sino alla fine del secolo XIII 
il fondamento di esso furono le dottrine di Prisciano e di Donato e le 
artes dictaminis, e iltipo del professore l'abbiamo in quel pazzo di 
Buoncompagno da Signa; dal principio del secolo XIV diventò umani- 
stico, e la figura di Albertino Mussato prenunzia gli eruditi del quat- 
trocento. Lo stesso Giovanni Bonandrea, del quale nota il Ricci che 
«insegnò retorica nello Studio di Bologna dal 1312 al 1321, ossia 
circa negli anni in cui Dante l’avrebbe insegnata in Ravenna », 
non ispiegava certo la Introduzione a dittare: il riavvicinamento 
del Ricci è ingegnoso, ma non regge, perchè noi sappiamo da 
documenti bolognesi indiscutibili che i maestri di retorica erano 
in questi anni condotti per leggere il Tullium novum, ciò era 
il De oratore novamente scoperto e così chiamato per distinguerlo 
dalla Retorica erenniana, usata nei secoli precedenti. Che adunque, 
in queste condizioni generali dell'insegnamento, fosse in Ravenna, 
e sia pure creata a posta per Dante Alighieri, una cattedra di 
« retorica volgare » non si può assolutamente concedere. Non lo 
dice il testimonio che sarebbe per noi assai autorevole, il Boccaccio, 
il quale si limita a farci sapere che in Ravenna Dante « fece più 
scolari in poesia e massimamente nella volgare », notizia ripetuta 
poi dal Manetti: solo il Saviozzo da Siena, molti anni di poi, met- 
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tendo in versi la prosa boccaccesca e ampliandola per dar luogo 
alle rime dei suoi ternari scriveva: 


Qui cominciò a legger Dante in pria 
Retorica vulgare, e molti aperti 
fece di sua poetica armonia. 


Se non che chi sa come il Saviozzo non componesse il suo ternario 
dantesco con intendimenti critici, ma solo per accompagnare 
nel 1404 a Giovanni Colonna un esemplare della Commedia da 
lui trascritta a instanza di quel condottiero, intende facilmente 
com’egli potesse così trasformare le parole del Boccaccio: era uomo 
di coltura alquanto grossa e tirava giù terzine e quadernari e can- 
zoni quasi improvvisando, sempre per gratificarsi qualche signore; 
e poichè ai dì suoi gli Studi fiorivano di cattedre svariate nè l’idea 
di scolari si disgiungeva da quella di /efforî che gli ammaestras- 
sero, si capisce ch’ei desse all’idea del Boccaccio quella veste, 
cominciò a leggere retorica vulgare, che era frase scolastica del 
tempo nel senso di insegnare, e che oggi mal si prenderebbe per 
una esplicita testimonianza in favore dell’ipotesi del Ricci. 

Più darebbe a pensare un aneddoto tratto da un codice lau- 
renziano, al quale la freschezza della lingua popolaresca e un 
certo sapore di antichità sembrano dare un gran valore: « dicesi 
volgarmente (lo riproduco di sul codice) che essendo Dante in 
Ravenna in istudio, et leggendo come dottore varie opere et un 
dì circa la casa dello studio pubblico ragunandosi molti dottori 
et scolari, et in più cerchi disputandosi di varie cose, in uno fra 
gli altri si ragionava della scienzia di Dante »; e seguita il conto 
come fu” giudicato, Dante esser villano, il quale nulla aveva lasciato 
da dire agli altri, « perchè ha detto ogni cosa degna di memoria 
et fama nelle sue opere poetiche ». Il Ricci si limita a riferire 
le prime righe, e dalla determinatezza delle espressioni deduce 
che la testimonianza non potrebbe essere più esplicita e credi- 
bile. Io sono”dolente di dover togliere l’amico da una bella illu- 
sione. L'aneddoto, quale l’abbiamo sentito, fu trascritto nel codice 
laurenziano”assai tardi, rispetto ai fatti cui si riporta; fu tra- 
scritto nientemeno che nel 1440 dal notaio fiorentino Piero Bonac- 
corsi, studiosissimo della Commedia, è vero, ed autore del Cam- 
mino?di! Dante, primo tentativo di topocronografia dantesca, ma 
insufficiente testimonio per ciò che riguarda le vicende del poeta. 
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Anch’egli invero non le conosceva che dalla biografia boccac- 
cesca, della quale scrisse un estratto innanzi al poema, e proprio 
sotto quell’estratto aggiunse l’aneddoto dello Studio ravennate. 
Che egli lo inventasse di sua testa non è da credere, perchè in 
forma un po’ diversa, spoglio cioè di tutte le particolarità che 
riguardano lo Studio di Ravenna e i molti dottori e scienziati e 
scolari di quello, correva già il mondo nel secolo precedente, 
insieme con un’altra simile storiella, in cui si attribuiva quel 
giudizio su Dante al Petrarca (1). Resta adunque sola e prima 
fonte di tutte codeste istoriette la linea boccaccesca, alla quale 
presto fede anch’io ammettendo, proprio come scrive il certal- 
dese, che Dante in Ravenna facesse più scolari în poesia e 
massimamente nella volgare: negli amichevoli colloqui in casa 
di Guido Novello, nelle gite vespertine per la pineta, l’Alighieri 
avrà spesso avuto occasione di porgere qualche ammaestramento, 
di esporre alcuna dottrina sua in materia di poesia latina e ita- 
liana, e gli ascoltatori avranno raccolto e dato alla fida memoria 
il tesoro degli ammaestramenti e delle dottrine del grand’uomo: 
ai più intimi amici e ai più devoti ammiratori, che in Ravenna 
certo non gli mancarono, Dante avrà volentieri chiariti con gli 
intenti e i modi dell’arte sua anche le norme più generali del com- 
porre o carmi o rime; e a questa specie di insegnamento occa- 
sionale, ma divenuto per le abitudini di vita a lui consueto, allude 
egli stesso in un’ecloga a Giovanni del Virgilio: 


Forte recensentes pastas de more capellas 
tune ego sub quercu, meus et Moelibeus eramus, 


e queste caprette sarebbero gli scolari, secondo la testimonianza 
di certe chioserelle antiche a quei versi, la quale non trovo ra- 
gione di rifiutare; purchè, s'intende, alla parola del chiosatore si 
dia lo stesso senso che ha nel Boccaccio. Discepoli dunque a Dante 
gli amici e ammiratori, che dalla conversazione con lui traevano 
qualche utile insegnamento, che da lui stesso, se vuolsi, possono 
aver avuto la spiegazione delle dottrine che non erano state com- 
piutamente esposte nei libri della Volgare eloquenza; ma disce- 
poli di Studio, inscritti e regolarmente assidui a una scuola di 
retorica volgare in Ravenna dal 1317 al 1321, questa, me lo per- 


(1) G. Carpucci, Studi letterari, Livorno, Vigo, 1874, pp. 361-362. 
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metta il Ricci, non ostante il de more dell’ecloga, io non gliela 
mando buona; perchè la storia se ha da essere narrazione di fatti 
accertati con testimonianze sicure, e non lavorìo di ipotesi inge- 
gnose, non può registrare ancora nelle sue pagine l’esistenza dello 
Studio ravennate nel secolo XIV nè quella della cattedra di re- 
torica nè il relativo professore. 

Con ciò non vuolsi negare che in Ravenna non fossero, quando 
v’andò l’Alighieri, molte persone di qualche coltura nelle scienze 
e nelle lettere e che specialmente di queste si componesse il cir- 
colo degli amici del poeta. Studioso intanto e cultore non infelice 
di poesia ci appare lo stesso signore del luogo, Guido Novello, del 
quale il Ricci ha potuto raccogliere, di sopra i vecchi manoscritti 
ove sono disperse, diciassette ballate e un sonetto: è un discreto 
patrimonio, o bagaglio poetico, per cui noi possiamo farci una 
idea delle attitudini e abitudini letterarie del protettore di Dante. 
Il voler assegnare la data a ciascuna delle poesie di Guido sarebbe 
impresa disperata, poichè tutte sono espressione di sentimenti in- 
timi senza, naturalmente, alcun accenno a fatti storici. Pur a me 
pare che vi si distinguano abbastanza nettamente due diverse ma- 
niere corrispondenti senza dubbio ad età differenti: Guido, nato 
intorno al 1275, dovette darsi all’ esercizio del rimare i suoi so- 
spiri amorosi avanti d’invitare Dante alla sua corte, e di essere 
distratto dalle gravi cure del governo, avanti forse di condurre 
in isposa la contessina da Bagnacavallo; nei primi anni, adunque, 
del trecento, quando era nella piena vigoria giovanile dell’ ingegno 
e dell'animo. In quei primi anni del trecento in Firenze la ma- 
niera del dolce stilt nuovo era ormai usuale; ma fuori dei paesi 
toscani duravano ancora tenaci le tradizioni della più vecchia 
poesia trovadorica e guittoniana: alla quale manifestamente si 
riattaccano la maggior parte delle ballate del signore da Polenta. 
Non posso allargarmi a minuziose analisi e raffronti, ma gl’in- 
tendenti di rime antiche vedranno da sè che nei concepimenti, 
nelle imagini, nelle espressioni, nelle particolarità del metro le 
ballate, dove Guido canta il suo innamoramento (I) e lamenta la 
lontananza dell'oggetto amato (II, III) ed esprime altri pensieri 
d’amore con frasario e mosse e parole che già avevano fatto nel 
primo trecento il tempo loro (VI-IX, XV, XVII, e specialmente 
la X che ha anche l’arcaismo delle rime equivoche), appartengono 
a una maniera messa in voga dai rimatori toscani e bolognesi 
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della seconda metà del-duecento, senza alcuna traccia palese di 
quella « derivazione dalla musa dantesca », che il Ricci, troppo 
generalizzando, troverebbe in tutte. Imitazione, o influenza che 
vogliasi del nuovo stile, dei modi cioè e delle forme che la lirica 
amatoria assunse coi Cavalcanti, con Dante e con Cino, si trovano 
invece nell'altro gruppo delle ballate di Guido Novello (IV, V, 
XI-XIII, XVI e forse anche la XIV): graziosissime tutte, e delicate 
nel concepimento e nell’atteggiamento, nel pensiero e nello stile, 
che si viene via via rammorbidendo e disimpacciando sino ad as- 
sumere un tono di sicura maestria e ad ottenere effetti di arte vera: 


Era l’aer sereno e lo bel tempo 
e cantavan gli augei per la riviera, 
ed in quel giorno apparve primavera 
quand’ io te vidi ’n prima, bella gioia.... 
Allegra sempre vér di me si mostra 
e graziosa nel conspetto bello, 
sì com’ è naturata gentilezza... 
Un pensier nella mente mi si chiude, 
che di voi, donna, move 
parole dolci, leggiadrette e nove... 


Sono versi che molti rimatori dei dì nostri non saprebbero fare; 
e, quel che più importa, tutti segnati di una gagliarda nota di 
spontaneità e sincerità, tutti espressione immediata di un’ anima 
gentile. Anche è notevole nelle poesie di questo secondo gruppo, le 
quali riferirei senza difficoltà agli anni che Dante era in Ravenna 
e poteva con l’esempio e il consiglio giovare al suo Guido anche 
nell'arte del dir parole in rima, è notevole, dico, la frequenza 
delle rimembranze dantesche: le più dal Canzoniere, ma alcuna 
anche, indubitabilmente, dalla Commedia. È singolare, ma non è 
strano, che Guido si ricordasse nel comporre una ballata di un 
episodio dantesco famosissimo, e scrivesse alla sua donna così: 


E quando sono in più lontana parte 
più mi sovvien del tuo piacente riso, 
sì dolcemente nel mio cor venisti, 


per un soave sguardo che facisti 
da’ tuoi begli occhi che mi miràr fiso, 
sì che già mai da te non fia diviso. 





280 L'ULTIMO RIFUGIO DI DANTE ALIGHIERI 


Chi non corre all’affermazione tragicamente solenne, che della 
sua colpevole passione fa nell’inferno Francesca, la zia di Guido 
Novello : 


Questi che mai da me non fia diviso ? 


Il signor da Polenta non aveva ascoltati invano i canti della 
Commedia, che Dante avrà letti ne’ convegni amichevoli o recitati 
nelle passeggiate attraverso la pineta. Ma invano gli ascoltarono e 
studiarono altri suoi amici o discepoli, che poi dovevano darsi vanto 
di aver derivato dagli ammaestramenti dell’Alighieri le loro misere 
rime: voglio accennare specialmente Menghino da Mezzano, il quale 
già era notaio nel 1317, allorchè Dante giunse a Ravenna, e doveva 
essere assai giovane, poichè di lui troviamo memorie fino al 1370. 
Il Ricci ci dà copiose informazioni sulla operosità professionale e 
letteraria del notaio ravennate, che sopravvisse tanto a Dante da 
stringere amicizia col Boccaccio e scambiar versi col Petrarca e 
ricevere epistole laudatorie dal Salutati: ser Menghino ci ha la- 
sciato dei sonetti, che gli perdoneremo in grazia della riverente 
amicizia da lui professata per il massimo poeta, e fu studiosissimo 
del poema sacro al punto da compendiarlo, come nel trecento fe- 
cero più altri, in magre e sconnesse terzine; le quali non hanno 
altro merito, se non di essere un documento della forma primi- 
tiva assunta dall’esegesi dantesca, poichè sono da ritenersi come 
anteriori a qualsiasi commento e contemporanee alle consimili 
esposizioni rimate di Iacopo Alighieri e di Bosone da Gubbio. Un 
altro di cotesti rimatori romagnoli, che a Dante vivo fu amico e 
alla memoria di lui morto serbò venerazione ed affetto, fu Ber- 
nardo da Canaccio, forse un esule bolognese dimorante in Ravenna, 
il quale compose e fece incidere sul sepolcro del poeta il famoso 
epitaffio, Jura monarchiae superos Phlegetonta lacusque ecc.; of- 
ficio di pietà, per cui ebbe lodi in versi da un ignoto minîmo 
dantista, riconosciuto acutamente dal Ricci in Menghino da Mez- 
zano. Non inculti di lettere furono certamente tre altri amici di 
Dante in Ravenna, Piero Giardini, Dino Perini e Fiducio Milotti. 
Del primo, ricordato dal Boccaccio come uno de’ più intimi amici 
e servidori che Dante avesse in Ravenna e come colui che gli diè 
notizia precisa dell’età del poeta, alcuni critici moderni misero in 
dubbio persino l’esistenza; ma il Rieci con accurate indagini ha 
potuto rintracciare di lui molti documenti, e alcuni scritti di sua 
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propria mano, dai quali risulta che già era notaio nel 1311 e che 
mancò intorno al 1348, forse nella gran morìa: di modo che, se 
si deve ammettere ch’ ei fosse almeno trentenne allorchè l’Alighieri 
si recò a Ravenna, la testimonianza del Boccaccio che il Giardini 
era lungamente stato discepolo dî Dante acquista un grandissimo 
valore rispetto alla questione della lettura nello Studio ravennate; 
perchè ci dimostra che i discepoli dell’esule fiorentino, cui egli stesso 
accenna altrove, furono, non già scolari nel senso ristretto della 
parola, ma amici e conoscenti che dalla conversazione con il poeta 
della Commedia seppero, o sel credettero, trarre qualche ammae- 
stramento. Dino Perini, forse anch’egli fuoruscito da Firenze, nelle 
ecloghe dantesche è designato col nome di Melibeo ed è ritratto 
(secondo il Del Lungo) come un « fiorentinello svelto e allegro e 
rallegrante altrui e affaccendato e un poco anche affamato »; ma 
il Boccaccio, che lo conobbe, lo stimò fntendente uomo : e toscano 
era un altro personaggio di quelle ecloghe, Alfesibeo, cioè il me- 
dico Fiduccio Milotti certaldese, che era in Ravenna già nell’ot- 
tobre del 1300 e nel 1344 era morto, di guisa che non ve lo trovò 
più (e perciò non lo nomina) il suo compaesano novellatore reca- 
tosi colà solamente intorno al 1346. Questi furono gli amici di 
Dante nella dimora ravennate; ai quali il Ricci, per un’ ipotesi 
assai verosimile, aggiungerebbe l’arcivescovo Rainaldo Concoreggio, 
che prima di salire a tal dignità, da lui tenuta con onore diciotto 
anni (1303-1321), era stato scolare in Bologna e lettore di legge 
in Lombardia, vescovo di Vicenza e nunzio pontificio in Francia 
e vicario in Romagna per la Santa Sede: uomo di molta dottrina 
e rettitudine, e scrittore latino non dozzinale, potè ben mostrarsi 
benevolo all’Alighieri ed esserne ricambiato di buona amicizia; sì 
che la congettura ha qualche fondamento. E più fondata ancora 
mi sembra l’opinione del Ricci, doversi prestar fede al Vasari, là 
dove racconta che Giotto andò a Ravenna chiamatovi da Dante 
in nome dei signori da Polenta; poichè gli è riuscito di provare 
che il pittore fiorentino, il quale era fuor di patria nel 1318, non 
potè eseguire gli affreschi di S. Giovanni Evangelista se non nella 
rinnovazione, nel laborerio di quella chiesa che fu certamente dopo 
il 1316 e prima del 1321. 





L'ULTIMO RIFUGIO DI DANTE ALIGHIERI 


III. 


Del resto a queste e ad altre possibili amicizie ravennati l’Ali- 
ghieri non potè dar molto del breve tempo ch’ei visse alla corte 
di Guido Novello; perchè in quei poco più che tre anni, oltre i 
servigi politici che certamente prestò al signore, oltre le assenze 
dalla città che ci è lecito ammettere per più indizi notevoli, lo ten- 
nero occupato i canti della Commedia. Ma quali e quanti furono 
i canti del poema scritti in Ravenna? La questione è stata agi- 
tata più volte, ma è di quelle impossibili a risolvere; perchè gl’ in- 
dizi interni sono insufficienti e fallaci, e perchè nulla sappiamo 
del metodo seguito dal poeta nella composizione dell’opera sua. 
Che Dante abbia anzitutto fermato un disegno generale dello svol- 
gimento del poema, e poi sia venuto via via particolareggiandolo 
sino a determinare il piano di ciascuna cantica e le rispondenze 
concettuali e formali fra le tre parti, e poi la contenenza dei sin- 
goli canti, può tenersi per certo: anche è assai probabile che nella 
composizione vera abbia tenuto l'ordine naturale e progressivo 
tracciato nel disegno generale, vale a dire ch’ei non abbia lavo- 
rato il poema a frammenti, riordinati e ricollegati da ultimo; ma 
ch’ei non possa, anzi non debba essere ritornato mai sopra i suoi 
passi per aggiungere o togliere o almeno per rendere sempre più 
vicina alla perfezione la mirabile armonia del tutto e delle parti, 
e che in questi ritorni non possa aver inserito qualcuno dei brani 
che oggi si vorrebbero far servire da puntelli a malsicure dedu- 
zioni cronologiche, non credo che sia da porre in dubbio. E ammesso 
ciò, a che cercar nel poema gl’indizi per determinare il tempo, cui 
appartiene la composizione delle singole cantiche e di questo c quel 
canto? Sarà sempre una ricerca vana. Che Dante, quando andò a 
Ravenna, se aveva finito l’ /nferno, non avesse ancor dato l’ ultima 
mano al Purgatorio,lo tengo per fermo; come pure credo che la selva 
del paradiso terrestre (1) sia stata descritta sotto l’ impressione della 
pineta che si stende sw lito di Chiassi. Il Ricci ha scritto, a questo 
proposito, alcune pagine di finissima analisi estetica, ha con sen- 
timento vivo di arte inteso e reso il rapporto stretto, necessario, 
innegabile tra le impressioni della pineta e la selva frondeggiante 


(1) Pur. XXVII 
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sul monte sacro. Basta entrare una volta sotto gli alberi secolari, 
basta costeggiare per un’ora del pomeriggio primaverile il canale 
fiancheggiato di pini, rappresentato in una delle belle tavole che 
adornano il libro del Ricci, per convincersi che Dante non potè 
descrivere la fantastica selva se non dopo aver ammirato l’ombria 
di quegli alberi, la frescura di quel canale; e la descrisse proprio 
agitata da un lieve vento, da un’aura senza mutamento, 


tal qual di ramo in ramo si raccoglie 
per la pineta in sul lito di Chiassi, 
quand’ Eolo Scirocco fuor discioglie, 


Ma dall’ammettere questo al concedere che tutto il resto del poema, 
da cotesti versi fino all'ultimo del Paradiso, sia stato dettato in 
Ravenna, mi pare che corra un bel tratto, e non mi sento di 
percorrerlo con un volo fantastico; e il mio dubbio l’ ho abbastanza 
ragionato più su. Solamente si può ritenere accertato che in 
quella città furono composti gli ultimi canti del Paradiso; di ciò 
è testimonianza più che sufficiente il fatto, sia pur imaginosamente 
colorito dal Boccaccio, che i figli di Dante credevano, il padre esser 
morto senza dar termine alla Commedia; ma per fortuna nostra 
i canti finali erano stati scritti e furono presto trovati, e così 
all'Italia e al mondo fu serbata perfetta l’opera più grande che 
ingegno umano abbia mai concepita. 

Non è stato, a questo proposito, osservato, per quel ch’io so, 
che a indurre i figliuoli di Dante nel dubbio dovette certamente 
contribuire la sua breve assenza da Ravenna, di pochissimo tempo 
anteriore alla morte di lui; e su questa assenza debbo fermarmi 
un poco, perchè al Ricci ha dato occasione ad altre fortunate in- 
dagini, per cui alla biografia dell’Alighieri è acquisito un altro 
fatto accertato. Sopra Ravenna, che da più anni viveva in pace 
e in buono stato, gravi minacce vediamo addensarsi nell'estate del 
1321. Per motivi e modi, che i documenti non ci dichiarano, alcune 
navi della potentissima Repubblica di Venezia furono prese da uo- 
mini ravennati, il capitano e il nostromo uccisi, altri marinai feriti, 
senza giusta causa, protestarono i Veneziani, ed essendo fra noi 
una vera pace e concordia. Naturalmente la Repubblica, che sin 
d'allora cercava pretesti a distendere la sua potenza sulla Romagna, 
se la pigliò con Guido Novello e col Comune di Ravenna, come 
responsabili di fanto eccesso, che probabilmente era stato l’effetto 
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di una rissa privata tra marinai; e non si limitò alle proteste, ma 
iniziò e strinse accordi coi signorotti romagnoli a danno e rovina 
del Comune e uomini di Ravenna suoi nemici. E qui è da porre 
mente alla data dei documenti, che intorno a questa faccenda il 
Ricci ha pubblicati, traendoli dagli atti officiali della Serenissima. 
Il giorno 11 agosto 1321 il Maggior Consiglio di Venezia prese un 
partito, nel quale non « s’allude semplicemente ad una rottura di 
negozi fra quella città e Ravenna, » ma si accenna anche a pre- 
cedenti deliberazioni dei minori Consigli dei richiesti, dei quaranta 
e dei dieci sugli affari ravennati e si approva tutto ciò che è stato 
fatto e si farà in proposito, in vista che ora /e cose tra noî e i 
Ravennati procedono în discordia più di prima. Parrebbe adun- 
que che la cattura delle navi e l’uccisione e il ferimento dei ve- 
neziani fossero accaduti qualche tempo innanzi; che si fosse tentato 
un amichevole componimento della vertenza; che solo al principio 
di agosto le trattative si ritenessero fallite, e si disponessero le 
cose per venire alla ragione delle armi. E che la cattura delle 
navi non fosse recentissima si prova per altra via, sapendosi che 
per la Romagna si era sparsa la notizia non pur del fatto, ma 
dello sdegno dei Veneziani e della inefficacia dei tentativi dei Ra- 
vennati per placarlo, tanto che qualcuno pensò di profittarne. 
E in quella stessa prima metà di agosto era in Venezia Gia- 
como Bianchi, giudice di Cecco Ordelaffi, capitano generale e 
signore di Forlì, il quale, saputo delle discordie tra Veneziani 
e Ravennati, l'aveva mandato ambasciatore al doge Giovanni So- 
ranzo, per offerirsi spontaneamente disposto a muovere e far 
guerra a Ravenna per conto della Repubblica: sì che il doge, il 
17 agosto, commetteva a Nicolò di Marsilio di recarsi insieme col 
Bianchi a stringere con l’Ordelaffi i patti dell'accordo, e di iniziare 
opportune pratiche con Rimini, Cesena, Faenza e Imola per im- 
pedire ogni possibile aiuto a Guido Novello. L'accordo con l’Or- 
delaffi fu veramente concluso in Forlì il 22 agosto, convenendosi 
che egli avrebbe preso le armi contro Ravenna coi suoi fanti e 
con almeno dugento cavalli, che avrebbe assoldati altri trecento 
e più cavalli pei quali Venezia gli avrebbe subito mandati tre mila 
fiorini d’oro e in seguito il resto delle spese di guerra, e che 
l'armamento e la mossa a danno e distruzione, desolazione e 
consumazione del Comune e uomini di Ravenna s’avessero a fare 
entro il termine di un mese. Nel settembre adunque dovevano 
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piombare sopra Ravenna le forze unite del leone di S. Marco e 
del verde leone degli Ordelaffi; e infatti le ostilità incominciarono, 
e furonvi, se non proprio dei combattimenti, delle scaramucce 
durante le quali si fecero prede da ambedue le parti. Lo sappiamo 
da un importantissimo documento del 20 ottobre, dove si leggono 
le risposte fatte dal doge in quel giorno a una ambasceria invia- 
tagli da Guido Novello: « Voi abbastanza avete udito da noi e dai 
nostri incaricati la nostra intenzione, e come desideriamo di essere 
in pace e tranquillità col Comune e uomini di Ravenna; ma poi- 
chè avete detto e dite (dixistis et dicitis) che non avete che ri- 
sponderci, potete andarvene a vostro piacere, e voi o altri in vece 
vostra pel Comune di Ravenna verrete con tale commissione dal 
Comune stesso quale speriamo, perchè con l’aiuto di Dio le pra- 
tiche procederanno in guisa che siano tolti di mezzo i dissidii e 
s' inizi una condizione di quiete e pace »; e detto della restituzione 
delle prede, il doge concluse rispondendo agli ambasciatori, i quali 
avevano chiesto che in Venezia si proclamasse la pace, che tornas- 
sero a Ravenna e ivi la facessero proclamare essi, comprendendovi 
gli alleati della Repubblica e specialmente l’Ordelaffi. Il Ricci esa- 
minando questo documento trova nelle parole dixiîstis et dicitis la 
prova che due furono le ambascerie ravennati a Venezia, l’una 
negli ultimi giorni di agosto, l’altra, com’è certo, nell'ottobre: ma 
queste parole sono, a mio avviso, troppo debole fondamento al- 
l'ipotesi, perchè il documento dichiara che il doge rispose in quella 
forma proprio agli ambasciatori dell’ottobre, e significano, ci avete 
detto esponendo la vostra commissione, e ci dife o ripetete ora, 
nell’atto ch'io devo darvi la definitiva risposta, che voi non avete 
alcuna proposta concreta, ma siete venuti solamente col mandato 
di chiedere la pace: andatevene dunque al vostro Comune e fatevi 
dare una commissione più ampia, la facoltà cioè di fermare i patti 
di essa pace e di concluderla, e allora tratteremo su basi più po- 
sitive. Questo il senso della parlata dogale: che Giovanni Soranzo 
si riportasse col pensiero a una precedente ambasceria non è am- 
missibile; perchè se gl’ipotetici ambasciatori dell'agosto, non avendo 
portato con sè alcuna proposta concreta sulla quale trattar della 
pace, fossero stati licenziati, che avvedimento sarebbe stato quello 
di Guido Novello di mandarne degli altri in ottobre nelle stesse 
condizioni di non poter concludere nulla? Non sarebbe stato un 
perdere tempo prezioso in vane ambascerie, mentre i cavalieri del- 
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l’Ordelaffi scorrazzavano pel piano di Ravenna? Con ciò non in- 
tendo di negare che una prima ambasceria ravennate, anteriore 
a quella dell’ottobre, sia stata inviata: nego solamente che la 
notizia di essa si possa trarre dalle parole del doge Soranzo e 
tanto meno dal dixistis et dicitis della sua risposta. Invece la 
possiamo ricavare con miglior fondamento di probabilità dal do- 
cumento dell’ 11 agosto, e precisamente dalla motivazione del par- 
tito preso in quel giorno dal Maggior Consiglio, in vista che ora 
le cose tra noi e î ravennati procedono in discordia più di prima. 
Il senso non può esser dubbio : per la cattura delle navi i Veneziani 
si erano offesi; i Ravennati avevano proposto un accomodamento 
amichevole, ma all’atto pratico non si trovò il modo di accordarsi; 
quindi il nuovo dissidio (magis antea în discordia), che non si po- 
teva risolvere se non colle armi, e perciò i pieni poteri accordati 
dal Maggior Consiglio al doge e ai consigli minori. È manifesto che 
i Ravennati a trattare l’accomodamento amichevole dovettero man- 
dare, come allora si usava anche per affari di minima importanza, 
un’ ambasceria a Venezia, e che gli ambasciatori dovettero lasciare 
quella città al più tardi alla fine di luglio del 1321, se l’11 agosto 
già erano stati deliberati dai consigli dei richiesti, dei quaranta e 
dei dieci quei provvedimenti per preparare la guerra che furono 
in quel giorno ratificati dal Maggior Consiglio. 

E cotesta ambasceria del luglio è, per me, la sola cui potè par- 
tecipare Dante Alighieri. Il cammino per arrivare a questa con- 
clusione, che anticipa di un mese rispetto a quella del Ricci, l’ul- 
tima assenza di Dante da Ravenna, è stato un po’lungo, e ne 
chiedo scusa ai lettori; ma era pur necessario percorrerlo, almeno 
per amore di esattezza, che trattandosi dei fatti della vita di tanto 
uomo non è pedanteria inutile: dobbiamo dolerci che nei ricchis- 
simi archivi di Venezia manchino appunto molti libri e documenti 
del 1321; ma se un giorno dovessero tornare alla luce, sono con- 
vinto che l'ambasceria ravennate anteriore all’ 11 agosto riceve- 
rebbe la conferma delle testimonianze contemporanee. Intanto, per 
ciò che riguarda Dante, noi ne abbiamo abbastanza di quella di 
Giovanni Villani, il quale afferma senz’ altro che il poeta « si morì 
essendo tornato d’ambasceria da Vinegia in servizio dei signori 
da Polenta » : in questa linea è l'eco della voce che si diffuse per 
le terre partite d’Italia non appena l’Alighieri nella notte dal 13 
al 14 settembre 1321 ebbe esalato l’anima grande; ed era voce di 
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universale compianto, alla quale il particolare del recente ritorno 
da Venezia non poteva associarsi se non fosse stato rispondente 
alla realtà. Recente ritorno, ho detto, perchè tale era veramente, 
sia che il poeta avesse riveduto Ravenna alla fine di luglio, come 
credo io, 0 ai primi di settembre, come tiene il Ricci; contro l’opi- 
nione del quale potrei anche osservare che la frase di Piero Giar- 
dini riferita dal Boccaccio, « giacendo egli nella infermità, della 
quale e’ morì », è certo più appropriata a una malattia durata qual- 
che settimana che a un malore improvviso, cui segua dopo pochi 
giorni la morte. 


IV. 


Dei funerali onorevoli che Guido Novello volle fatti a Dante e 
del sepolcro lapideo in cui fu tumulato il grande poeta presso il 
convento dei Francescani, ragiona il Boccaccio con abbondanza di 
particolari raccolti forse in Ravenna dalla viva voce di chi era 
stato presente; ed aggiunge anche che quel pietoso signore, « se lo 
stato e la vita fossero durati », avrebbe elevato al poeta della 
Commedia un monumento degno. Ma a Guido Novello mancò presto 
il modo di attuare il nobile divisamento. Eletto indi a poco capi- 
tano del popolo a Bologna, lasciò Ravenna in custodia al fratello 
Rainaldo, fatto da qualche mese arcivescovo in sostituzione del Con- 
coreggio, e non senza sospetti si recò ad assumere l’ufficio, nel quale 
entrò il primo d’aprile del 1322. Frattanto in Ravenna Pietro e 
Iacopo Alighieri, rintracciati gli ultimi tredici canti del poema 
sacro, avevano potuto formare il primo esemplare compiuto della 
Commedia; e Iacopo, rimata in fretta la divisione o esposizione del- 
l’opera paterna, ne mandò copia al signore da Polenta, proprio 
nell'occasione ch’ egli entrava capitano del popolo di Bologna, 
quasi a felicitarlo dell’alto onore che gli era toccato. Con la di- 
visione era certo anche il testo dell’intiero poema, poichè in quella 
si dice: Guardate all'alta commedìa presente, e innanzi a tutto 
questo un sonetto, notevole perchè in esso, Iacopo, celebrate /e 
bellezze che sua sorella (l’opera del padre) nel suo lume porta, ci 
fa sapere che Guido aveva sue fattezze per natural prudenza 
abituate e che altri non era che di cotai bellezze avesse come lui 
vere chiarezze : il che significa, in altri termini, che il Polentano 
conosceva già ed ammirava una gran parte del poema e l’aveva 
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studiato e gustato, forse alla lettura o recitazione fattagli da Dante 
stesso. Figuriamoci adurque con quale compiacimento dovette ac- 
cogliere il poema, e come volentieri adoperarsi per diffonderne la 
conoscenza tra i letterati dell’ a/ma madre degli studi: ivi erano 
Giovanni del Virgilio, già da Jui invitato a scrivere l’epitaffio da 
scolpire sulla tomba del poeta; e Graziolo Bambaglioli, dall’ anno 
innanzi cancelliere del Comune, che subito si diè a chiarire il senso 
letterale dell’ /mn/erno con un commento latino; e Iacopo della Lana, 
che a tutta la Commedia allargò il suo più ampio e compiuto la- 
voro esegetico; e Giovanni Mezzovillani, mediocre verseggiatore, 
ma caldo ammiratore del « gran toscano »; e Cecco d’Ascoli final- 
mente, che alla divulgazione del poema riempì d’invettive contro 
Dante e le sue dottrine la disgraziatissima ‘Acerbda. 

Se non che dal culto dell’Alighieri Guido Novello fu presto di- 
stratto per più gravi cure: egli era per lasciare l’officio di capi- 
tano del popolo e tornare in Ravenna, allorchè all'alba del 20 set- 
tembre 1322 Ostasio da Polenta, suo cugino, spalleggiato dai conti 
di Cunio e dai Malatesta, assalì in letto l’altro cugino arcivescovo 
e lo trucidò, e s’impadroniìi per tal modo del governo della città. 
Da Bologna, dove la notizia pervenne forse il giorno stesso, Guido 
Novello mosse subito verso la patria, sperando di essere in tempo a 
riacquistarla alla sua signoria : il Consiglio del Comune anzi, in 
quel primo fervore suscitato dalla novella dell’orrendo delitto per 
cui il genti! sangue dei Polentani era diventato ca?ro (1), deliberò 
che in aiuto del suo capitano del popolo si mandassero subito du- 
gento cavalli. Ma quei primi entusiasmi sbollirono subito, e i Bo- 
lognesi non vollero impegnarsi in una guerra romagnola che non 
toccava punto gl’interessi loro; anzi più tardi, allorchè Guido fece 
un altro tentativo per ritogliere Ravenna ad Ostasio, processarono 
quelli che nel loro territorio avevano fatto raccolta di genti in ser- 
vizio del Polentano. Vero è che alla persona di Guido, in quella sua 
grande sventura, e a quella dei figli e di altri parenti si mostrarono 
benigni : lo ascrissero coi suoi alla cittadinanza bolognese e alle 
società popolari, gli assegnarono il godimento di una casa e di 
possessioni già confiscate ai Pepoli, e lo fecero connestabile di una 
compagnia a cavallo con buon soldo. Poi nel 1323, per dar soddi- 


(1) Saviozzo pa Siena nelle Rime di Cino da Pistoia e d'altri, ed. da 
G. Carpucci, p. 976, 
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sfazione al nuovo signore di Ravenna, il Comune di Bologna dovette 
invitare Guido Novello a uscire dalla città; presto però fu lasciato 
tornare, ed egli vi passò tranquillamente il resto della vita sino 
al 1330. 

Ma già queste memorie, più che alla storia della vita, si ri. 
collegano a quella della fama di Dante; alla quale poi intieramente 
appartiene l’ultima parte dell’opera del Ricci, tutta occupata della 
narrazione delle vicende toccate al sepolcro e alle ossa dell’Ali- 
ghieri. È una narrazione curiosissima, e dall’egregio autore rico- 
struita e documentata con molta pazienza d’indagini e acutezza 
di critica; è un capitolo notevole del libro rimasto sempre da fare 
sulla « varia fortuna » del poeta fiorentino; e a una storia del suo’ 
ultimo rifugio è appendice opportuna e necessaria. Non riassumerò 
tuttavia cotesta ultima parte, perchè mi sono proposto solo di 
segnalare il lavoro del Ricci come contributo alla biografia dan- 
tesca. Abbiamo visto che, come tale, è veramente osservabile, perchè 
accerta fatti già posti in dubbio, ne chiarisce altri poco attenta- 
mente considerati sinora, ne mette in luce alcuni che si possono 
dir nuovi: nel suo insieme adunque il libro del Ricci, anche per 
chi dissenta in qualche particolare, è pregevolissimo, e l’autore si 
è meritato il plauso col quale lo accoglieranno gli studiosi di Dante. 
Io auguro che l’esempio trovi imitatori, e che per tutte le città o 
regioniitaliane, alle quali si collega la storia della vita dell’Alighieri, 
si abbiano presto altrettanti libri, se son così pieni e copiosi di os- 
servazioni e di fatti, almeno così accurati e coscienziosi: allora non 
sarà più un desiderio la biografia che al nostro massimo poeta deve 
la nuova Italia. 


ToMMASsO CASINI. 
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FINANZA ED ECONOMIA NAZIONALE 


Nelle recenti discussioni alla Camera dei deputati intorno al- 
aumento di alcuni dazii fiscali, venne da più parti rivolto al Ministero 
invito, ora in forma di amichevole consiglio, ora in tono di rim- 
provero, di meglio coordinare la finanza coll’economia nazionale. 
Già nella seduta del 14 febbraio 1891, l'onorevole Di Rudinì espo- 
nendo il programma del nuovo Ministero aveva dichiarato tra le 
più vive approvazioni della Camera, « che il paese aspira anzi 
tutto al suo rinnovamento economico ». È facile prevedere che 
il giudizio che il Parlamento ed il paese daranno in ultimo del 
presente Ministero si aggirerà specialmente intorno all’opera sua 
a favore dell'economia nazionale: è su questa via che gli amici cer- 
cheranno di spingerlo e gli avversari scenderanno a combatterlo. 
Perchè oramai nessuno dubita in Italia che il problema del 
rinnovamento od anche solo del miglioramento economico del 
paese, sia il più grande che la presente generazione debba affron- 
tare, se la buona fortuna e la saviezza di principi e popoli le 
concederanno anni sufficienti di .pace. 

Or bene, chi si faccia ad indagare le ragioni del progresso 0 
della decadenza dell'economia nazionale di un paese, deve portare 
l'esame suo sopra i diversi fattori od elementi che la compon- 
gono. Date le condizioni morali e politiche di un popolo (e sovra 
esse non possiamo per il momento intrattenerci, per quanto poli. 
tica e morale siano cause essenziali di progresso o di decadenza), 
la finanza, la circolazione, il credito, la produzione agraria e ma- 
nifatturiera, i commerci terrestri e marittimi e il complesso della 


, 
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legislazione e delle istituzioni economiche, costituiscono gli ele- 
menti precipui e fondamentali del benessere materiale e della 
ricchezza pubblica. Vana e lunga controversia sarebbe il discu- 
tere se codesti elementi siano causa od effetto del rifiorire della 
economia nazionale: molto probabilmente sono causa ed effetto 
nello stesso tempo. È certo che in un paese in cui l’economia 
nazionale sia prospera, i fattori che la compongono sono in nor- 
male assetto oppure vi pervengono in breve tempo: ma d’altra 
parte è pur vero che non è possibile sperare il progresso dell 
economia nazionale allorchè i suoi elementi costitutivi sono de- 
boli o disordinati. Allorquando lo sviluppo della ricchezza pub- 
blica è così lento che vediamo il paese nostro attraversare un periodo 
di crisi e di sosta, se non di regresso, nella sua espansione econo- 
mica, la via più semplice e più naturale che Governo e Parla- 
mento abbiano aperta dinanzi a sè, è di operare energicamente 
sopra i diversi elementi costitutivi dell'economia nazivnale; è di 
porli in assetto qualora siano in disordine: di migliorarli e di 
rafforzarli progressivamente, affinchè adempiano in modo regolare 
ed efficace alle funzioni loro. Soltanto da quest'opera vigorosa e 
paziente di riparazione dobbiamo riprometterci, come benefica e 
inevitabile conseguenza, il miglioramento dell'economia nazionale. 
È questo il solo modo in cui il nostro paese possa uscire dalla crisi 
che lo travaglia. 


Per consenso unanime degli uomini competenti e di ogni paese, 
la finanza è uno degli elementi costitutivi più essenziali della pub- 
blica economia. Nè devesi intendere soltanto la finanza dello Stato, 
ma altresi quella dei Corpi locali (Provincie e Comuni) e dei Corpi 
morali (Opere pie). La funzione di codesti Istituti diviene sempre 
più importante nell’indirizzo socialistico dei tempi nostri, sia nel- 
l'esercizio illuminato della beneficenza, sia ancora di fronte al grande 
còmpito che pare riservato alle diverse forme della previdenza, so- 
prattutto nell'ordinamento delle assicurazioni operaie. Se vogliamo 
quindi dar mano al rinnovamento dell'economia nazionale, il primo 
passo dev'essere quello di bene sistemare la finanza dello Stato e 
la finanza dei Corpi locali. 
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La finanza dello Stato si compone di tre parti essenzialmente 
distinte, di cui niuna dev’essere omessa o negletta in un buon as- 
setto finanziario ed economico: esse sono il bilancio, il fesoro ed 
il conto patrimoniale. 

Il perno vero della finanza deve consistere nel bilancio di cia- 
scun esercizio che, dal 1884 in poi, comincia col 1° luglio e ter- 
mina col +30 giugno successivo. Come è noto, l’Italia ha il cosid- 
detto sistema del bilancio di competenza: per effetto di esso si 
inscrivono all'entrata le somme che si prevede di introitare nel- 
l'esercizio quand'anche non vengano effettivamente incassate: alla 
spesa si inscrivono le somme che si presume di pagare, quantunque 
il pagamento effettivo avvenga più tardi, anche dopo chiuso l’eser- 
cizio. Ciascun esercizio lascia quindi una somma di residui attivi, 
ossia di entrate accertate e rimaste da riscuotere e di residui 
passtvi, ossia di spese accertate e rimaste da pagare. I residui di 
ciascun anno vanno a sommarsi con quelli degli anni anteriori e 
costituiscono una gestione piuttosto complicata, tanto più che 
ancora dobbiamo ordinare sistematicamente l’intera materia degli 
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impegni, cosicchè è sempre difficile conoscere quali residui siano 
impegnati e quali disponibili. Un primo passo verso un migliore 


assetto lo si fece coll’articolo 2 della legge 11 luglio 1889 la quale 
prescrisse che « per le spese iscritte nella parte ordinaria del bi- 
lancio, le somme non impegnate alla chiusura dell’esercizio devono 
andare in economia. » Questa corretta disposizione non venne finora 
applicata: il Ministero ha preso impegno di attuarla per la prima 
volta nei bilanci 1892-93. 

In realtà il nostro non è più nè un bilancio di competenza, 
nè un bilancio di cassa. L'onorevole Giolitti, nell'intento di dimi- 
nuire la cifra delle emissioni, cominciò a ridurlo ad un bilancio 
di cassa per le costruzioni ferroviarie, inscrivendo in questa ca- 
tegoria non la competenza dell’anno, ma le sole somme che dove- 
vansi effettivamente pagare. L'esempio non tardò ad essere imitato 
nella parte straordinaria del bilancio, soprattutto dei lavori pub- 
blici, a fine di presentare una diminuzione apparente nella spesa 
effettiva. Più tardi, segnatamente nei bilanci 1891-92, l'attuale Mi- 
nistero ha fatto largo uso di codesto espediente. Il Governo ha 
promesso di ritornare al bilancio di competenza negli stati di pre- 
visione del 1892-93; ma non possiamo dare giudizio in proposito 
dacchè essi ancora non furono esaminati dalla (iunta del bilancio. 
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A presentare un’idea chiara della complessa struttura della 
nostra contabilità di Stato, fa d’uopo ricordare le diverse cate- 
gorie in cui venne finora (cioè fino al corrente esercizio 1891-92) 
distinto il nostro bilancio. A primo aspetto esse così si presentano: 
I. Entrate e spese effettive (ordinarie e straordinarie): II. Movi- 
mento di capitati (l’entrata vi è rappresentata dal ricavo dei de- 
biti, dalla riscossione di crediti e dalle alienazioni di patrimonio; la 
spesa consiste invece nell’estinzione di debiti e nell’accensione di 
crediti, cosicchè l’entrata equivale ad una passività e la spesa ad 
una attività!): III. Costruzione di strade ferrate (l’entrata è co- 
stituita da alienazione di titoli, obbligazioni ferroviarie o rendita 
e la spesa dall’importo annuale delle nuove costruzioni ferroviarie. 
Per una specie di finzione contabile si è presupposto che il va- 
lore delle nuove costruzioni sia uguale al loro costo, ossia all’am- 
montare dei debiti che si contraggono per pagarne l’importo, co- 
sicchè l’entrata e la spesa contabilmente si pareggiano): IV. Partite 
di giro che figurano ugualmente all'entrata ed alla spesa e che 
perciò si uguagliano (1). 

Or bene, ciò che oscura la chiara notizia del nostro bilancio, 
non è tanto l’esistenza di codeste quattro categorie dell’entrata e 
della spesa; ma è piuttosto il fatto che ciascuna di esse fa un 
conto distinto per sè stessa: cosicchè invece di un bilancio, ab- 
biamo in realtà quattro conti o bilanci diversi. Giova anzi osser- 
vare che la struttura reale del nostro bilancio è per vero assai 
più complessa di quanto ancora non appaia. E poichè su questo 


(1) A rendere più chiara la nozione del nostro complicato sistema di 
bilancio, crediamo opportuno dare, a titolo d'esempio in nota, il bilancio 
di assestamento del corrente esercizio 1891-92, diviso appunto nelle sue 
quattro grandi categorie e quale venne presentato nella seduta del 25 no- 
vembre 1891: 
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punto verte una delle principali riforme che il Ministero intende 
attuare nella forma e nella sostanza del bilancio stesso, ci si con- 
senta di porre in rilievo due circostanze di fatto che è bene chiarire. 

La prima si è, che in realtà non sono quattro, ma almeno 
otto, le contabilità o i conti speciali, che si ebbero finora nel nc- 
stro bilancio, e cioè: 1° entrate e spese effettive: 2° pensioni: 3° mo- 
vimento di capitali: 4° fondi di riserva delle ferrovie in esercizio 
(suddivisi in 9 fondi diversi, ossia tre per ciascuna Società di fer- 
rovie): 5° casse patrimoniali delle ferrovie (suddivise anche esse 
in 83 casse distinte) 6° spese per le costruzioni ferroviarie a ca- 
rico diretto dello Stato: 7° spese per le costruzioni a licitazione 
privata delle linee tirrene (Eboli-Reggio; Messina-Cerda e Catan- 
zaro allo Stretto Veraldi): 8° partite di giro. Ciascuno di questi 
otto conti ha le sue entrate e le sue spese, e si pareggia figura- 
tivamente oppure lascia avanzi o disavanzi: e gli avanzi stessi 
alla loro volta, ora sono reali e rappresentano vere e proprie at- 
tività: ora sono fittizi e costituiscono delle passività, in quanto 
derivano da un semplice aumento del debito pubblico, come nel 
movimento dei capitali. È evidente che un bilancio architettato 
in tal modo diventa una specie di logogrifo che pochi possono 
comprendere ! 

Un secondo fatto che l’esame intrinseco del nostro bilancio 
presenta, si è che finora vi si contemplarono ben otto diverse sor- 
genti d’entrate attinte a debiti e cioè: 1° alienazione di rendita 
per le pensioni; 2° obbligazioni del Tevere; 3° obbligazioni di 
Roma; 4° obbligazioni del risanamento di Napoli; 5° anticipazioni 
delle provincie per l’acceleramento dei lavori catastali; 6° emis- 
sioni per le casse patrimoniali delle ferrovie; 7° emissioni per 
le costruzioni ferroviarie direttamente eseguite dallo Stato ; 8° emis- 
sioni per le linee tirrene. Nel 1892-93 non vi ha più alcuna emis- 
sione per il pagamento delle pensioni, ed il loro intero ammon- 
tare è compreso nelle spese effettive: il Ministero si propone 
pure di cessare in tal esercizio le emissioni per le costruzioni 
ferroviarie che sono direttamente a carico dello Stato; ma comin- 
cierà invece l'alienazione dei buoni settennali per la sistemazione 
del Tesoro. Le sorgenti di debito si ridurranno quindi nei futuri 
esercizi a sette, di cui da cinque a sei rappresentate da emissione 


di titoli. 
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II. 


La semplice esposizione della difficile ed intricata struttura 
contabile del nostro bilancio ci avverte che non è possibile una 
forte e seria sistemazione della finanza, qualora non si incominci 
da una radicale riforma nell'ordinamento contabile del bilancio 
stesso. Bisogna uscire per sempre da tutti i complicati congegni 
del passato e dare al nostro bilancio una forma così chiara e sem- 
plice che lo metta alla portata di tutti: che consenta ai membri del 
Parlamento, alla stampa, al pubblico in genere ed anche all’estero, 
che ci accorda tanto credito, di comprendere a prima vista quale 
sia la vera situazione aritmetica e finanziaria del bilancio; quale 
l'indole delle entrate e delle spese che vi figurano. 

A tale proposito, l'on. Di Rudinì, nel discorso del 9 novembre a 
Milano, e l'on. Luzzatti, nell'esposizione finanziaria del 1° dicembre 
adombrarono un concetto, la cui pratica e logica attuazione segne- 
rebbe l’inizio di una profonda riforma e di un salutare indirizzo nel 
nostro ordinamento finanziario. Essi manifestarono il proposito di sop- 
primere i conti speciali delle diverse categorie del bilancio, riducen- 
dolo in tal guisa ad un conto unico. Codesto concetto non venne da 
alcuno contestato nelle recenti discussioni alla Camera, e può quindi 
considerarsi, almeno finora, come tacitamente accolto. La sua por- 
tata non può essere quella di sopprimere le diverse categorie delle 
entrate e delle spese: esse resteranno sempre distinte per l'indole 
loro intrinseca; dacchè il riunire insieme, ad esempio, le entrate 
provenienti dall: imposte e quelle ottenute mediante debiti, non fa- 
rebbe altro che ingenerare una confusione inestricabile. Ciò che in 
verità si deve fare è di sopprimere i sette od otto conti speciali in 
cui si divide il bilancio, ciascuno dei quali si chiude in avanzo o in 
disavanzo, o non si pareggia che figurativamente, e di ricondurre 
l’intero bilancio ad un conto unico. 

Ma questo savio intendimento del Governo per essere tradotto 
in atto richiede che la struttura del nostro bilancio, e nella so- 
stanza e nella forma, sia ancora modificata in modo assai più completo 
e preciso di quanto è proposto nei documenti finanziarii presen- 
tati alla Camera. Due sono le riforme essenziali che fa d’uopo di 
logicamente introdurre nei nostri bilanci, a fine di attuarvi in 
modo razionale il concetto del conto unico, e cioè : 
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1° Quanto alla sostanza, il bilancio unico richiede che siano 
senz’altro inscritte all'entrata ed alla spesa tutte le somme rela- 
tive alle varie gestioni che finora vennero irregolarmente tenute 
distinte dal conto generale del bilancio, e che riflettono ad esem- 
pio: i fondi di riserva delle ferrovie, le Casse patrimoniali, la co- 
struzione delle linee tirrene e la sistemazione del debito del Tesoro 
ecc. È necessario che codeste partite figurino nel conto unico del 
bilancio, se esso deve rispecchiare la verità della nostra situazione 
finanziaria e l'influenza sua sul tesoro e sul conto patrimoniale. 
2° Quanto alla forma, è evidente che non hanno più ra- 
gione di esistere le diverse categorie della entrata e della spesa 
come sono ancora proposte nel bilancio dell’entrata per il 1892-93, 
nel senso cioè che ciascuna categoria formi un conto a sè: ma 
tutti i singoli conti devono essere fusi in un conto unico, l’en- 
trata e le spese rimanendo soltanto distinte secondo la diversa 
indole loro. Una volta che si vuole adottare il sistema del conto 
unico, bisogna logicamente e forzatamente abbandonare la forma 
logismografica del bilancio e impiantarlo su quei principii di chiara 
e semplice contabilità in partita doppia, a cui si informano i bi- 
lanci di tutte le grandi aziende economiche. Appunto su queste 
basi è ordinato il bilancio di non pochi Stati di Europa dove si 
ha il sistema del conto unico. Mirabile soprattutto per semplicità 
e chiarezza è il bilancio inglese, i cui Finance accounts sono 
precisamente compilati nella forma da noi desiderata. 
La necessità della riforma sopra invocata, non potrebbe riu- 
scire più evidente dal confronto, che presentiamo in nota (1), del 


(1) Stato di previsione dell'entrata e della spesa 
per l'esercizio 1892-93. 


A. Bilancio per il 1892-93 compilato secondo il metodo logismografico 
finora in vigore: 





Entrate Movimento | Costruzione Partite 
è di di di Totale 


spese etttt. | capitali |strade ferr. giro 
| 





Milioni | Milioni | Milioni Milioni Milioni 
1581 33 1 61 1676 





| 
Il 

1532 | 44 30 61 
| 





Differenza. . . 
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bilancio pel 1892-93 compilato: A. in base ai criterii logismogra- 
fici fin ora adottati e tuttora seguiti nel bilancio dell'entrata 
presentato il 25 novembre 1891: 2. in base ai principii della conta- 
bilità ordinaria logicamente applicata al sistema del conto unico. Nel- 
l'uno e nell’altro caso si partì dall’ipotesi dell’approvazione da parte 
del Parlamento delle proposte fatte dal Governo, sia in separati pro- 
getti di legge, sia nell’esposizione finanziaria. Un semplice sguardo 
ai due conti basta a persuadere chiunque che il secondo metodo (2) 
in massima analogo a quello del bilancio inglese, presenta la situa- 
zione della nostra finanza in modo non solo molto più chiaro, ma 
anche molto più sincero dell’altro (A). 


BB. Bilancio per il 1892-93 compilato in base al sistema del Conto 
unico e secondo i metodi usuali di contabilità: 
Spesa. Entrata. 
Milioni Milioni 
I. Spese effettive. I. Entrate effettive. 

Spese per servizi e lavori 1. Redditi, concorsi, imposte e 
pubblici 3i proventi di servizî pabblici 1582 
II. Spese a conto capitale delle II. Consumo di patrimonio. 

ferrovie. Vendita di beni, affranca- 

Casse patrimoniali e nuove mento di canoni e riscossione 

costruzioni di crediti 


III Movimento di capitali. III. Movimento di capitali. 
Estinzione e conversione di Accensione di debiti 
debiti ed accensione di crediti 104 

Residuo di cassa. . + ..... 9 


Totale. . . Milioni 1732 Totale ... milioni 1732 
IV. Partite di giro 61 | IV. Partite di giro 61 


Totale generale. . Milioni 1793 Totale generale . . . milioni 1793 





La differenza fra le cifre dei due conti A e B deriva da questo, che il 
Ministero lascia fuori bilancio (e quindi del conto A) le seguenti entrate 
e spese: Casse patrimoniali delle ferrovie, spesa (presunta) milioni 12: Co- 
struzione delle linee Tirrene, milioni 45: Conversione del debito del Te- 
soro, milioni 60. Noì crediamo invece che il dilancio unico non diventi una 
realtà, se tutte queste partite non vi sono comprese: ci parrebbe anzi 
opportuno includervi anche le entrate e le spese per i fondi di riserva 
delle ferrovie. Avvertasi però che la spesa per le Casse patrimoniali delle 
ferrovie per il 1892-93 non ci è finora indicata in alcun documento del Mi- 
nistero: quella che presentiamo di 12 milioni è una semplice previsione, 
inferiore alla media annuale dal 1885 in poi. 
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Appare a primo aspetto come nel bilancio italiano si abbiano 
tre grandi titoli di spesa, a cui si contrappongono tre titoli di 
entrata. 

Sono titoli di spesa: 1° I servizi dello Stato (spese effettive); 
2° Le spese a conto capitale delle ferrovie (Casse patrimoniali e 
costruzioni); 3° L'estinzione dei debiti e la accensione di crediti 
(movimento di capitali). Ad essi si contrappongono i seguenti ti- 
toli di entrata: 1° Redditi delle imposte, dei servizi pubblici, ecc. 
(entrate effettive); 2° Vendita di beni, riscossione di crediti, ecc. 
(consumo di patrimonio); 3° Nuovi debiti che si contraggono ogni 
qualvolta i due primi titoli dell'entrata sono insufficienti a fron- 
teggiare la spesa. 

Codesta struttura del bilancio consentirebbe pure a chiunque 
di dare giudizio preciso intorno ai suoi effetti relativamente alle 
attività ed alle passività dello Stato. Per il 1892-93 basta osser- 
vare che alla spesa si estinguono e si convertono debiti e si ac- 
cendono crediti per 104 milioni di lire, mentre all’entrata si pre- 
vede un consumo di patrimonio ed una accensione di debiti per 
150 milioni. Il bilancio 1892-93 lascia adunque un'eredità passiva 
di 46 milioni che si riduce a soli 37, tenendo conto del residuo 
di cassa, previsto in 9 milioni. Questo è il risultato aritmetico del 
bilancio: per darne equo giudizio, sotto il punto di vista finanziario, 
è bene ricordare che esso lascia questa eredità passiva di 37 mi- 
lioni di lire dopo aver provveduto ad 87 milioni di spese, a conto 
capitale delle ferrovie. 

Ben è vero che nelle discussioni alla Camera, uomini compe. 
tenti posero in dubbio che siansi previste entrate maggiori e spese 
minori del vero. Quanto alle entrate è equo riconoscere che l’ono- 
revole Luzzatti ha seguito nel loro calcolo criterî di prudenza ed 
è pure molto difficile fare predizioni matematicamente esatte per 
un bilancio che si chiuderà fra 18 mesi, al 30 giugno 1893. 
Molto dipenderà dall'andamento delle riscossioni, che pur troppo 
sì presenta sotto mediocri auspicî. Più fondata è l’obbiezione rela- 
tiva alla spesa: non pochi stanziamenti paiono, almeno da un 
primo esame, insufficienti e possono richiedere una maggiore spesa 
che in tutto od in parte sarà compensata dalle consuete economie 
dei conti consuntivi. Ma poichè per il 1892-93, il ministro del 
Tesoro prevede un avanzo di 50 milioni tra le entrate e le spese 
effettive, vi è un margine abbastanza largo per far anche fronte 
a parecchi milioni di minori entrate o di maggiori spese. 
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Data la composizione del nostro bilancio, in cui abbiamo tre 
grandi titoli di spesa: spese effettive, spese per ferrovie e spese 
per movimento di capitali (estinzione di debiti ed accensione di 
crediti) quattro sono i diversi stadii che il bilancio italiano può 
percorrere nella sua progressiva evoluzione verso un più forte 
indirizzo finanziario. L’esatta notizia di questi diversi stadii può 
servire di criterio assai preciso per giudicare del buono o del cat- 
tivo andamento della finanza. Essi sono: 

1° Le entrate effettive non bastano a coprire le spese effet- 
tive: in allora, si provvede con debiti ad una parte delle spese 
effettive, alle spese per ferrovie ed a quelle per il movimento 
dei capitali. In tal caso, si ha un vero e proprio disavanzo. Tale 
fu la situazione dolorosa del bilancio italiano dal 1882 al 1890-91, 
come lo dimostrano i dati contenuti nell’esposizione finanziaria. 

2° L'entrata effettiva copre l’intera spesa effettiva, senza 
lasciare alcun avanzo apprezzabile. Si è così raggiunto il paregg:0, 
ma fa d’uopo provvedere con debiti alle spese per le ferrovie e per 
il movimento dei capitali. Il bilancio lascia quindi un’eredità pas- 
siva che si converte in aumento del debito pubblico. 

3° L'entrata effettiva copre l’intera spesa effettiva e le spese 
per ferrovie: si provvede con i debiti unicamente al movimento 
dei capitali. In allora si può dire che la cifra delle passività che si 
creano nell’esercizio è uguale a quella delle passività che si estin- 
guono: il bilancio non lascia alcuna eredità passiva e non si ha nè 
aumento nè diminuzione nel debito pubblico. 

4° L'entrata effettiva copre la spesa effettiva, le spese per 
ferrovie nonchè, in parte od in tutto, la spesa per il movimento 
dei capitali, ossia per la estinzione dei debiti che vengono annual- 
mente a scadenza. In tal caso il bilancio lascia un’eredità attiva e 
comincia una diminuzione reale del debito pubblico. 

Come abbiamo ricordato, il bilancio italiano, fino al 1890-91 
fu nel primo e peggiore stadio di un vero e proprio disavanzo. Col 
1891-92 si entra nel secondo stadio di un bilancio che si prevede in 
pareggio. Per il 1892-93 il bilancio varca i limiti del secondo stadio e 
sta tra questo ed il terzo, presumendosi che l’entrata effettiva copra 
non solo la spesa effettiva, ma anche una parte delle spese ferro- 
viarie. In ciò consiste un grande e notevole miglioramento che 
per opera del presente”Ministero si va attuando nel bilancio. 

La meta prossima che il bilancio italiano deve proporsi e rag- 
giungere è quella di entrare nel terzo stadio, in guisa che l'eserci- 
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zio non lasci alcuna eredità passiva, e si consegua almeno il risul- 
tato che la cifra dei debiti che annualmente si creano non sia su- 
periore a quella dei debiti che si estinguono o si convertono. A 
tale uopo mancherebbero ancora al bilancio 1892-93 altri 29 mi- 
lioni di maggiori entrate. 

A questa altezza si dovrebbe pervenire in cinque o sei anni 
al più, attésa anche la decrescenza delle spese ferroviarie, spe- 
cialmente per le linee tirrene. Un nuovo e risoluto sforzo potrà in 
allora avviarci verso il quarto stadio in cui la finanza italiana af- 
fermi la propria vigoria con la progressiva diminuzione, almeno 
dei debiti redimibili. Per ora, altro non ci resta che preparare 
i mezzi più atti a condurci all’alta meta. 

Data adunque l'approvazione dei provvedimenti ministeriali, 
o di altri equivalenti (perchè in qualche parte le proposte del Go- 
verno ci paiono suscettive di miglioramento) ci troveremo pel 1892-93 
in presenza di un vero e proprio avanzo di bilancio nella categoria 
delle entrate e spese effettive. A fronte di esso, il problema che dob- 
biamo porci, è questo : qua/e sta l'indirizzo finanziario che giovan- 
dosi degli avanzi di bilancio meglio risponda al programma di 
migliorare efficacemente la finanza e l'economia nazionale? 


II. 


Per rispondere adeguatamente a codesta domanda bisogna 
anzitutto esaminare se non solo il bilancio, ma anche il Tesoro e 
la situazione patrimoniale dello Stato siano posti in normale as- 
setto. Già abbiamo dichiarato che il buon ordine della finanza è 


condizione essenziale del miglioramento dell'economia nazionale, 
e nessuna sistemazione della finanza può dirsi normale o com- 
pleta qualora non comprenda un assetto stabile del Tesoro. È 
merito indiscutibile dell'onorevole Luzzatti di avere, quale presi- 
dente della Giunta generale del bilancio, nel 1887-1890 chiarita 
la grave situazione del Tesoro (1) come oggidi è còmpito suo, 
quale ministro, di provvedervi sistematicamente. 

Il Tesoro fu detto a ragione «il banchiere dello Stato » : pra» 
ticamente il bilancio ha un conto corrente col Tesoro, su cui versa 


(1) Veggansi Ie relazioni dell'onorevole Luzz®ti sul bilancio di assesta- 
mento degli anni 1886-87; 1887-83 e 1888-89. 
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e preleva, come un commerciante nel suo conto corrente presso 
il proprio banchiere. Ma per effetto dei successivi disavanzi nel 
bilancio, lo Stato nostro è continuamente in debito verso il Tesoro 
e nel linguaggio comune per debito del Tesoro non si intende la 
totalità delle sue passivita, ma l'eccedenza dei debiti di tesoreria a 
fronte dei crediti. In pratica quindi la funzione del Tesoro è stata 
alterata: invece di adempiere all’ufficio vero e proprio di banchiere 
e di limitarsi a fornire allo Stato il capitale circolante, ossia i mezzi 
di cassa necessarit allorchè esso deve pagare spese inscritte in 
bilancio prima di aver riscosse le entrate corrispondenti, il Tesoro 
italiano è diventato il ricettacolo dei disavanzi annuali del bilancio. 
Si prevede quindi che al 30 giugno 1892, le passività del Tesoro 
saliranno a 940 milioni di lire: le attività a circa 483 milioni, donde 
un debito del Tesoro di 457 milioni e mezzo. Codesto debito, di 
nome e di forma è un debito galleggiante: in realtà e per la 
massima parte è permanente. 

È utile, è possibile avere un debito di tesoro così alto e con 
carattere in gran parte permanente? L'onorevole Luzzatti dichiara 
di no e la sua affermazione non può essere posta in dubbio, guar- 
dando soltanto al movimento dei residui passivi ed attivi del bi- 
lancio che rispecchiano la debolezza della nostra finanza in passato. 
Per codesti residui il Tesoro ha da pagare 487 milioni di lire, per 
la maggior parte di prossima scadenza perchè rappresentano spese 
eseguite in corso di liquidazione, mentre non ha che da esigere 
185 milioni, con una differenza passiva di 252 milioni! Il ministro 
pensa quindi saviamente allorchè si propone di sistemare in parte 
il debito del Tesoro. 

Non essendo praticamente possibile il rimedio eroico di au- 
mentare fortemente le imposte per estinguere con i loro proventi 
le passività del Tesoro, non rimane che trasformare in parte co- 
deste passività in un debito perpetuo oppure in un debito redi- 
mibile. Ma trattandosi di passività che ebbero origine da disa- 
vanzi di bilancio, conveniamo con l’onorevole ministro essere assai 
più corretto convertirle in titoli redimibili da ammortizzarsi in 
una certa serie di anni. A tale uopo, l'onorevole Luzzatti propone 
nella sua esposizione finanziaria «la creazione di Buoni del Te- 
soro con la scadenza media di sette anni e mezzo, per 150 milioni, 
da emettersi in due o tre esercizi e da collocarsi all’interno, i 
quali buoni saranno estinti colle forze vive del bilancio restaurato 
a cominciare dall'esercizio 1897-98. » 
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Intorno a codesta proposta, che forma oggetto di uno speciale 
disegno di legge, ci si consentano alcune osservazioni come argo- 
mento di maggiori studii in vista delle discussioni che si annunciano 
prossime alla Camera. 

In realtà la situazione del Tesoro ci pare più grave di quella 
che la semplice enunciazione di un debito di 457 milioni ci in- 
dichi. Anzitutto i 940 milioni di passività del Tesoro sono in gran 
parte liquidi e verranno indubbiamente a scadenza in pochi eser- 
cizii. Invece, dei 482 milioni di attività, 100 a 110 milioni rappre- 
sentano il fondo in oro che costituisce una riserva quasi intangi- 
bile dei biglietti di Stato: 26 milioni sono piastre borboniche ed 
argento fuori circolazione: 13 milioni sono crediti riscuotibili rateal- 
mente o da regolizzare: e per ultimo un centinaio di milioni co- 
stituiscono il fondo di cassa indispensabile al servizio della teso- 
reria centrale e di quelle di provincia. Si può quindi calcolare, 
che dei 482 milioni di attività, una metà non è disponibile; cosic- 
chè il Tesoro presenta 940 milioni di passività in gran parte liquide 
contro forse 240 milioni di attività liquide o disponibili, con una 
differenza passiva di circa 700 milioni. Ciò deve senza dubbio ren- 
dere assai difficile il servizio di cassa e fa onore all’abilità con cui 
l'amministrazione del Tesoro lo conduce. È probabile tuttavia che 
codeste difficoltà possano attenuarsi affidando il servizio di tesore- 
ria alle Banche, secondo le idee da noi più volte sostenute. 

Aggiungasi che si hanno ancora varie partite di debiti, che 
diremo a conto sospeso, come i 68 milioni dello stock della Regia 
dei Tabacchi: gli arretrati ferroviarii, la deficienza delle Casse pa- 
trimoniali, quella delle Casse pensioni delle ferrovie, e tengasi nota 
per ultimo delle responsabilità indirette del Tesoro per i biglietti 
di Stato, i depositi alle Casse postali di risparmio, ecc. Sorge quindi 
il dubbio che una conversione delle passività di tesoreria per soli 
150 milioni, possa invero facilitare il servizio di cassa durante due 
o tre esercizii, ma non risolva ancora il problema dell’assetto sta- 
bile del Tesoro. 

E qui sorgono le necessarie correlazioni tra il bilancio, il te- 
soro ed il debito pubblico. Dalle cifre contenute nelle prece- 
denti pagine, appare manifesto, che pure facendo astrazione dal 
debito del Tesoro e dalle costruzioni ferroviarie eseguite diretta- 
mente dallo Stato, nel bilancio 1892-93 si ricorrerà ancora al cre- 
dito per circa 73 milioni, di cui 58 rappresentati da emissioni di 
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titoli (Roma, Napoli ed obbligazioni tirrene). Ciò accadrà pure 
negli esercizii immediatamente successivi. Ove quindi si tenga conto 
delle Casse ferroviarie e della liquidazione degli arretrati per co- 
struzione di ferrovie (che si annuncia ancora in una cifra indeter- 
minata), nonchè dei provvedimenti che tuttora si attendono per 
Roma, risulta evidente che nei prossimi cinque o sei anni do- 
vremo ancora chiedere al credito, sotto diverse forme, una somma 
notevole, che si aggirerà almeno fra i 350 ed i 400 milioni di lire. 
Vi si aggiunga la sistemazione del debito di Tesoro per altri 150 mi- 
lioni e si oltrepasserà il mezzo miliardo di lire (1). 

Or bene, quando un paese come il nostro, nelle presenti con- 
dizioni della economia monetaria e del mercato dei capitali all’in- 
terno ed all’estero, prevede che malgrado il miglioramento che il 
Ministero sta apportando al bilancio, deve ancora richiedere in 
cinque o sei anni un mezzo miliardo e più al credito pubblico, 
due cose gli sono essenzialmente necessarie: un forte assetto det 
Tesoro ed un forte assetto del Debito pubblico. 

Un forte debito di tesoreria essendo contratto a ragione d’in- 
teresse minore di quella del debito consolidato, può a primo aspetto 
parere un vantaggio per il bilancio. L'attuale debito del Tesoro 


peserà oggidì per circa 13 milioni all'anno d’interessi, mentre se 
fosse trasformato interamente in consolidato, l’onere degli interessi 
oltrepasserebbe i 20 milioni. Ma a fronte di questo benefizio appa- 
rente sta il fatto che un Tesoro fortemente indebitato od imbaraz- 
zato è una delle cause principali della debolezza del credito pubblico 
e della economia nazionale. Un bilancio come il nostro, che per 


(1) Anche tenendoci molto modesti nei calcoli si può prevedere che nel 

prossimo quinquennio si avranno le seguenti emissioni: 
milioni 

Titoli tirreni. . .. «DM 

Arretrati ferroviarii . . . .. 100 

Casse patrimoniali. . . . .. 60 

Tevere, Roma e Napoli. . . . 60 

Buoni settennali. . ..... 150 


Telo . . ..; 524 


Calcolando in cifra tonda mezzo miliardo si resta al disotto del vero, 
pure supponendo che lo Stato possa provvedere coll’imposta alle costruzioni 
ferroviarie ch'esso eseguisce direttamente e che non si abbia affatto da ri- 
correre al credito per spese straordinarie militari o d'altra specie. 
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diversi anni continuerà ad alimentarsi mediante debiti, se non può 
neppure temporaneamente valersi delle risorse del Tesoro, non 
emette i proprii titoli nel tempo e al saggio più conveniente, ma 
quando la necessità dei pagamenti lo impone e al prezzo che i 
banchieri contraenti propongono. Così il bilancio sconta il lieve 
vantaggio che il debito di tesoro presenta e l’intero credito pub- 
blico ne viene depresso. L'Italia essendo inoltre un paese povero 
di capitale, e soprattutto di capitale circolante, specialmente dopo 
le follie edilizie e industriali, un alto debito del tesoro, stipulato 
quasi interamente all’interno, prosciuga una parte eccessiva dello 
scarso capitale circolante di cui il paese dispone, rincara il saggio 
del danaro e aggrava la condizione dell’ agricoltura, del lavoro 
e della produzione in genere. Ci pare quindi degna di serio studio 
la proposta di progettare e compiere in cinque o sei esercizii 
una sistemazione del debito del Tesoro în misura maggiore dei 
150 milioni contemplati dat Ministero, sempre quando si presen- 
tino favorevoli le condizioni del mercato. 

Ammessa codesta soluzione, sarebbero da 600 a 700 milioni di 
titoli che in una data serie di anni dovremo porre sul mercato, 
sia per lavori pubblici, sia per la trasformazione parziale dei de- 
biti del Tesoro e nella supposizione che alle costruzioni ferroviarie 
che sono ancora a carico dello Stato per un importo preventivato 
a 650 milioni (ma che in realtà salirà a somma maggiore) si possa 
d’ora innanzi provvedere senza emissioni di Stato, ma con l’entrata 
eftettiva (come il Ministero spera) per il 1892-93 o mediante con- 
cessione alle Società esercenti, secondo il sistema saviamente ini- 
ziato dall'onorevole Saracco con le convenzioni del 1888. Ecco 
perchè bisogna pensare contemporaneamente non solo al Tesoro, 
ma anche ad un robusto assetto del Debito pubblico. 

Siamo così condotti a discorrere dell’assetto del Debito pub- 
blico, che è parte essenziale del Conto patrimoniale ossia del terzo 
ramo dell'azienda finanziaria dello Stato. 


IV. 


Sventuratamente il credito del nostro paese è ingiustamente 
depresso all’estero. Sebbene per alcuni giorni soltanto, abbiamo visto, 
nel novembre scorso, la rendita italiana quotata alle borse estere a 
poco più di 87; il che tenendo conto della prossima scadenza del cow- 
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pon significava che ad ogni 100 lire di capitale corrispondeva un 
interesse netto del 5 per cento. Ancora oggidì, mentre il corso del 
consolidato italiano si aggira in oro tra 90 e 90.50, il credito no- 
stro si capitalizza al 4.80 per cento circa. Ora in base ai corsi 
delle stesse borse estere, l'Inghilterra ha i suoi titoli di Stato al 
pari al 2.90 per cento; la Francia al 3.12; le colonie inglesi del 
Capo di Buona Speranza, dell’Australia, della Nuova Zelanda al 
3.84; il debito unificato egiziano è al 4.21; il prestito russo al 4.25; 
i debiti in oro dell'Austria e dell'Ungheria al 4.44. Il credito del- 
l’Italia all’estero è invece quotato al 4.80 od al 4.75 per cento! 

Parimenti il saggio ufficiale dello sconto è oggidì al 3 per 
cento in Francia, Germania, Belgio ed Olanda, al 3 ‘/, in Inghil- 
terra, al 4 in Austria, ed al 5 '/, in Italia. 

Le cause che più concorrono a deprimere il credito italiano 
all’estero, dopo le ragioni d’ordine politico, si possono così rias- 
sumere : la debolezza, specialmente in passato, del bilancio; il di- 
sordine della circolazione; le troppe e svariate emissioni e lo stato 
di confusione che si è ingenerato nel debito pubblico italiano: il 
forte debito del Tesoro; le difficoltà del credito privato soprat- 
tutto dopo i noti dissesti bancariij l'abuso del credito cambiario, 
favorito da una legislazione e da una pratica bancaria erronee e 
per ultimo la poca floridezza della nostra economia nazionale. Ag- 
giungasi la scarsa ed inesatta conoscenza che l’estero ha delle no- 
stre condizioni politiche, economiche e sociali, che nel loro com- 
plesso sono ben migliori di quello che all’estero si creda. 

Or bene, il rialzo permanente del credito dello Stato sarebbe 
il maggior benefizio che si possa conferire alla nostra economia 
pubblica. In ciò sta una delle più intime e forti correlazioni tra 
la finanza e l’economia nazionale. In Italia il capitale non solo è 
caro ma anche scarso e il saggio dei capitali privati, in grande 
misura, si regola sopra gl’interessi del debito pubblico. Se il nostro 
paese riuscisse gradatamente con una politica, una finanza ed una 
economia savia, a far scendere gradatamente gli interessi del de- 
bito pubblico dal 4.75 al 4.50 e al 4.25 e poscia al 4 ed al 3.75 per 
cento, si assisterebbe ben tosto ad uno sviluppo notevole della 
produzione e del movimento economico del paese con una conse- 
guente tendenza all'aumento del lavoro e del salario. Tutte le 
classi sociali, tutti coloro che lavorano, dall’agricoltore all’ indu - 
striale ed all’operaio, sono solidali nei benefici che ne derivereb- 
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bero. Quindi il miglior ideale a cui possa pel momento aspirare la 
nostra politica finan ziaria, nell’ interesse della economia nazionale, 
è quello dî rialzare progressivamente e fortemente il credito pub- 
blico italiano. 

Giova adunque che lo Stato agisca con la maggiore energia 
su tutti gli elementi sopra ricordati, in quanto possono concorrere 
a rialzare il credito pubblico e a diminuire l'onere degli interessi 
a vantaggio della finanza e dell'economia nazionale. Per ciò che 
concerne il bifancio già abbiamo constatato il miglioramento no- 
tevole che l’attuale Ministero vi sta apportando. Uopo è che esso 
prosegua vigorosamente sulia stessa via, non solo mediante eco- 
nomie di carattere più permanente di alcune di quelle finora pro- 
poste, ma anche con un riordinamento delle entrate più razionale 
ed efficace di quanto è contemplato nei provvedimenti che stanno 
dinanzi alla Camera. Della situazione del Tesoro e della bontà de- 
gli intendimenti dell'onorevole Luzzatti in ordine ad esso, già 
abbiamo discorso, per quanto possa presentarsi l'opportunità di at- 
tuarli in misura più larga ed in forma forse più rispondente alle 
nostre condizioni presenti. Resta ora a provvedere alla sistema- 
zione del debito pubblico che va sempre più ingolfandosi in una 
confusione inestricabile. 

Pur troppo, specialmente nell’ultimo decennio, allo scopo di 
nascondere i debiti ne abbiamo talmente moltiplicate le forme ed 
i titoli che oramai non vi è più mente umana che vi si possa rac- 
capezzare. Secondo notizie che malgrado la confusione della ma- 
teria speriamo siano approssimativamente esatte, il debito pubblico 
italiano abbraccia il seguente numero di prestiti e debiti: 


Debiti perpetui . . ..... s#--° 
Prestiti redimibili 

Obbligazioni diverse 

Obbligazioni ferroviarie . 


Totale 


Sono adunque niente meno che 44 forme diverse di debiti 
in buona parte rappresentati da titoli in circolazione, e che fanno 
attualmente salire il debito capitale dello Stato a quasi 12 mi- 
liardi, distinto in diverse categorie di debiti perpetui; debiti re- 


et 
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dimibili inscritti nel gran Libro; debiti redimibili non in- 
scritti nel gran Libro. Poi vi sono i debiti speciali amministrati 
dalla direzione generale del Tesoro: le obbligazioni ferroviarie 
garantite dallo Stato 3 per cento (distinte in tre tipi per le tre 
società e da non confondersi con altri tre tipi di obbligazioni fer- 
roviarie non garantite dallo Stato!): il 4 per cento ferroviario netto, 
creato ma non emesso: i certificati tirreni, a cui si stanno so- 
stituendo i nuovi #7/o/? tirreni: ultimi devono venire i Buoni set- 
tennali del Tesoro! Oramai, in tutta questa confusione il pubblico 
che risparmia e che investe non comprende più nulla, tanto più 
che ogni titolo non solo ha forma e colore diverso, ma ha un 
modo speciale di pagamento, soltanto all’interno od anche all’estero; 
ha una diversa misura di ammortamenti e talvolta è colpito per- 
sino da una diversa imposta secondo che è soggetto alla sola 
tassa di ricchezza mobile od anche a quella di circolazione. L’estero 
alla sua volta vede continuamente spuntare titoli nuovi, di cui 
non conosce nè l’indole nè l’entità: non le conosciamo noi stessi ! 
Limitandoci ai titoli, di cui si propone ancora l’emissione nel 
1892-93 essi sono tuttora in numero di quattro: cioè obbligazioni 
del Tevere (pel Tevere e per Roma); obbligazioni del risanamento : 
titoli terreni e buoni settennali; e non sappiamo ancora con quale 
titolo l’attuale ministro del Tesoro intenda provvedere agli arre- 
trati ferroviarii ed alle casse patrimoniali. 

Nessuna sistemazione della finanza può quindi dirsi completa 
o sistematica se non si pone un termine insormontabile alla confu- 
sione del debito pubblico e non si dà al medesimo un assetto forte 
e razionale. Il momento è opportuno, in quanto che il riordina- 
mento del debito pubblico potrebbe essere coordinato alla sistema- 
zione del bilancio e del tesoro, a cui il Governo ha posto mano. 
È infatti evidente che il sistema del conto unico posto a base 
del bilancio non è logicamente applicato, se non si sopprimono i 
conti speciali dell'entrata e della spesa e non si cessa dall'avere 
spese speciali (Tevere, Roma, Napoli, ferrovie tirrene, casse patri- 
moniali, estinzione dei debiti ecc.) fronteggiate da risorse o debiti 
speciali. Tutte queste spese devono essere comprese in un conto 
unico: in allora la differenza fra l’entrata e la spesa sarà pareg- 
giata colla accensione di debiti in una cifra unica da determinarsi 
annualmente nella legge del bilancio. E si farebbe pure un vero 
progresso verso la chiarezza e semplicità del bilancio, qualora si 
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ponesse termine alla moltiplicità dei titoli che ristagnano sul mer- 
cato, concentrando le emissioni annuali in un solo ed unico titolo. 

Ma per dare una vera e razionale sistemazione al nostro de- 
bito pubblico, occorre ancora esaminare se non convenga che la 
scelta del fifolo unico necessario a saldare la spesa per costruzioni 
ferroviarie e per il movimento di capitali nel nostro bilancio, sia 
coordinata alla scelta del nuovo titolo col quale si intende trasfor- 
mare il debito del tesoro. Sarebbe bene, in una parola, che sia per 
il bilancio, sia per il Tesoro, si ponesse sul mercato un titolo unico, 
in cui si concentrassero d’ora innanzi con chiarezza e semplicità 
tutte le operazioni di credito dello Stato italiano. 

Il nuovo titolo dovendo servire a costruzioni ferroviarie, ad 
opere pubbliche infruttifere (Roma e Napoli) ed a conversione dei 
debiti del Tesoro, deve di preferenza essere un fifolo redimibile. Ma 
è pure evidente che a codesti diversi uffici male può adattarsi il 
Buono settennario preannunciato nell’Esposizione finanziaria, per- 
chè qualora dovesse venir emesso per somme assai maggiori, non 
sarebbe possibile provvedere colle forze vive del bilancio al suo 
ammortamento in un periodo di sette anni e mezzo. Ci sembra 
quindi opportuno meditare la convenienza di creare un vero e pro- 
prio sistema di Obbligazioni del Tesoro, preferibilmente trenten- 
narie, da emettersi a prezzi vicinissimi alla pari, avendo la teoria 
e la pratica moderna irrevocabilmente condannate le emissioni a 
corsi di molto inferiori al valore nominale. E per le stesse ragioni, 
l'interesse loro dovrebbe essere al netto da qualsiasi imposta, es- 
sendo la ritenuta per ricchezza mobile sul nostro debito pubblico, 
una delle cause precipue della debolezza del credito italiano. Parmi 
adunque degna di studio la creazione di un tipo unico di Obbliga- 
zioni del Tesoro trentennarie, con facoltà al Governo di anticipato 
rimborso, ad un interesse netto che nelle condizioni attuali del 
mercato non potrebbe essere inferiore al 4.50, ma col tempo po- 
trebbe anche scendere al 4.25, al 4 ed anche al 3.75 per cento. 
D'ora innanzi esso dovrebbe rappresentare tutte le operazioni di 
credito dello Stato italiano. 

Il lodevole proposito manifestato a Milano dal presidente del 
Consiglio di non più creare altri debiti, dovrebbe appunto coordi- 
narsi con una sistemazione organica dei debiti creati in passato 
e non ancora emessi, ma che dovranno venire sul mercato in 
breve volgere d’anni. Le vie a scegliere non sono molte; ricorrere 
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al consolidato, del quale abbiamo tante volte promesso di ces- 
sare ogni emissione: continuare ad offrire al mercato tre o quattro 
titoli diversi che lo ingombrano e lo deprimono, oppure disporre 
di un titolo di largo e facile collocamento che si coordini al pro- 
getto dell'onorevole Luzzatti di creare un debito redimibile del 
Tesoro a lunga scadenza. E poichè, dopo la scuola del Gladstone, 
è principio savio di finanza che l'estinzione dei debiti non debba 
cominciare che dopo cessata l’emissione loro, il nuovo titolo non 
dovrebbe essere ammortizzabile che a cominciare dal 1898 o dal 
1899, anni in cui si può sperare siano cessate le emissioni per 
conto dello Stato. L'ammortamento potrebbe aver luogo in un 
trentennio, con facoltà però al Governo di operarne il rimborso 
al termine di ciascun esercizio dalla data della creazione in poi. 

Forse è a sperare che il nuovo titolo possa venir collocato al 
4.50 netto ed a corsi vicinissimi alla pari. In ogni caso meglio 
sarebbe pagare qualche centesimo di più d’interesse, ma avere i 
nostri titoli bene collocati, anzichè consentire che una massa di 
titoli invenduti e non classati deprima continuamente il credito 
italiano, come è accaduto negli ultimi anni, specialmente per le 
obbligazioni ferroviarie. Ma da un lato giova pure sperare che le 
condizioni dei mercati finanziari d’ Europa non tardino a miglio- 
rare, grazie alla virtù riparatrice del risparmio: dall'altro, il cre- 
dito italiano risentirà ogni giorno di più l'effetto di una migliore 
finanza e di un primo risveglio nell'economia nazionale. Appena 
queste condizioni si verificheranno, potremo scendere ai saggi in- 
feriori del 4.25 o del 4 netto, e così con una serie di rimborsi e 
di conversioni si sistemerà sempre più codesto debito redimibile 
ad una ragione minore d’interesse. In tal guisa comincierebbe, 
sull'esempio della Tesoreria degli Stati Uniti, una gestione abile 
e chiara del Tesoro e del Debito pubblico che faccia lodevole ri- 
scontro alla confusione del passato. Nè ci pare dubbia la conve- 
nienza di dare al nuovo titolo un carattere internazionale stipu- 
lando, come per la quasi totalità del nostro debito pubblico, il 
pagamento degli interessi sia all’interno che all’estero; aggiun- 
giamo anzi che la teoria e la pratica dei debiti in oro, in uso 
presso altri paesi, non fu ancora con sufficiente ponderazione esa- 
minata in Italia. 

Da un lato, quando il nostro paese paga già all’estero oltre a 170 
milioni all'anno, tra interessi ed ammortamenti per il servizio del 
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suo debito pubblico, non è qualche milione di più o di meno che lo 
debba impensierire, pur di avere un debito pubblico chiaro e ben 
sistemato, Dall’altro, ci conviene ancora per qualche anno non pre- 
cluderci la via di emissioni all’estero, non solo per non impoverire il 
paese dello scarso capitale che possiede, ma anche per moderare con 
le emissioni di Stato il corso dei cambi, finchè il credito privato ita- 
liano non sia risorto all’estero e l’intera economia monetaria del 
nostro paese non abbia preso un andamento migliore. V'ha infatti il 
pericolo che la repentina cessazione delle emissioni di Stato all’estero 
in questi momenti in cui tanto vi è diminuito il credito delle no- 
stre Società finanziarie, possa mantenere alto od aggravare il 
corso dei cambi e produrre una scarsità di capitale disponibile in 
paese, peggiorando in tal guisa, anzichè migliorare, le condizioni 
della economia nazionale. 

Ci si obbietterà che con le nostre proposte si allarmano i 
mercati con la creazione di un nuovo titolo, specialmente dopo 
che non si collocò il 4 per cento netto, contemplato dalla legge 
2 luglio 1890. A ciò è facile rispondere, che non siamo noi, ma 
è il ministro del Tesoro che per necessità indeclinabili propone 
nella sua esposizione finanziaria la creazione di un nuovo titolo 
per 159 milioni, sotto la designazione di Buoni de? Tesoro sel- 
tennati. Ora l’esperienza nostra ed estera ci insegna che quando 
un titolo nasce in quantità così notevole, se ha la buona fortuna 
di incontrare il favore del mercato, si sa con quale somma si in- 
comincia, ma non si conosce a qual limite cesserà la sua alienazione, 
di fronte all'ammontare del debito del Tesoro e alle necessità an- 
nuali del bilancio. Gioverebbe quindi alla chiarezza della situazione 
finanziaria ed al migliore assetto del debito pubblico di non con- 
tinuare ad emettere tre o quattro dei titoli antichi, mentre se ne 
crea uno nuovo. Del resto la necessità di un nuovo e grande titolo 
di Stato fu riconosciuta dagli uomini più competenti. L'onorevole 
Magliani propose un 4.50 lordo nel disegno di legge del 19 dicembre 
1886 per la conversione dei debiti redimibili; l'onorevole Giolitti 
creò il 4 per cento netto redimibile con la legge 2 luglio 1890; 
l'onorevole Sònnino propugnò nell’Anto/ogia (16 maggio 1890) un 
4.50 consolidato, netto. Le mutate condizioni del credito italiano 
sono quelle che ora ci devono far propendere per un titolo netto, 
ad un saggio non inferiore al 4.50 per cento. 

La necessità di qualche sollecito provvedimento sistematico ed 
organico è pure richiesta dalle condizioni attuali dei debiti derivanti 
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dalla costruzione delle linee tirrene (Eboli-Reggio, Messina-Cerda 
ecc.) che si calcolano a 272 milioni, che saliranno ad una somma 
maggiore,e di cui attualmente non furono emessi che circa 50 mi- 
lioni. La storia di codesti titoli è così intricata ed istruttiva che forse 
non è inopportuno ricordarla. La legge 24 luglio 1887 stabilì che gli 
appaltatori delle linee tirrene, invece di essere pagati in danaro, lo 
fossero in certificati di credito fruttanti il 5 per cento netto al- 
l’anno, con interessi pagabili soltanto all’interno e ammortizzabili 
in 30 anni. A quanto pare, gli appaltatori non riuscirono a ven- 
dere codesti certificati: qualche banca che ne assunse si trovò 
tosto di averne le casse ingombre. In allora, colla legge 30 marzo 1890 
si autorizzò lo Stato a sostituire ai certificati antichi dei #i/ol? 
speciali al 5 per cento /ordo, con interessi pure pagabili sol- 
tanto all’interno e ammortizzabili in 50 anni. I certificati erano 
di tanto imbarazzo per gli appaltatori e per le banche, che gli 
uni e le altre consentirono a ricevere in cambio i nuovi titoli tir- 
reni, benchè i primi fruttassero il 5 per cento netto, ed i secondi 
solo il 4, 34 per cento netto, essendo colpiti dalla ritenuta del 
13, 20 per cento! Ma i guai non cessarono: le nuove obbligazioni 
tirrene, che dovevano essere un titolo essenzialmente interno, non 
trovarono collocamento in paese, e furono offerte sopra i mercati 
esteri, soprattutto su quelli svizzeri, a prezzi che contribuirono a 
deprimere il credito italiano. E l'onorevole ministro del Tesoro di- 
chiarò appunto nella sua esposizione finanziaria che questi titoli 
« oggidiì lasciati in balia dei costruttori misurano, in Italia e fuori, 
il credito dello Stato non secondo il suo valore intrinseco, ma se- 
condo i bisogni disuguali e spesso stringenti dei loro portatori. » 
Ma se ciò è avvenuto quando l'ammontare dei titoli emessi non 
sale che a cinquanta milioni, che cosa accadrà allorchè se ne siano 
gettati sul mercato per circa 300 milioni di lire? E chi può rite- 
nere che si provveda al credito italiano, se prima non si pensa a 
sistemare codesta emissione ? 

Da questa dolorosa esperienza, non dissimile dalla infelice 
prova del 3 per cento ferroviario, si deduce ad evidenza che in 
materia di credito pubblico occorrono somma chiarezza e since- 
rità di ordinamenti e titoli che abbiano una eccellente negozia- 
bilità: ma la lezione fino ad ora non ha dato frutti sufficienti. Vero 
è che l’on. ministro del Tesoro non intende di gettare senz'altro 
sul mercato i 118 milioni di titoli, che egli propone di alienare 
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nel 1892-93. I buoni settennali per circa 60 milioni saranno col- 
locati presso un sindacato di Casse di risparmio e Istituti di cre- 
dito che consentono a trattenerli il più possibile nei loro porta- 
fogli: i titoli del Tevere e di Napoli per altri 13 milioni saranno 
acquistati direttamente dalla Cassa depositi e prestiti e non ver- 
ranno sul mercato: restano soli 45 milioni di titoli tirreni che, a 
tempo opportuno, l’on. ministro si propone anche di disciplinare 
mercè la Cassa depositi e prestiti. Sono questi avvedimenti assai 
buoni e forse non furono a sufficienza apprezzati nelle ultime di- 
scussioni alla Camera. Ma nulla toglie che essi siano applicati con 
migliore fortuna al nuovo titolo che dovrebbe sostituire o riscat- 
tare gli antichi. 

Invece di immobilizzare le risorse della Cassa depositi e pre- 
stiti, delle Casse di risparmio e (Dio ce ne guardi!) delle Banche 
d'emissione con diversi titoli, nessuno dei quali avrà un esteso mer- 
‘ato ed una facile negoziabilità, vale assai meglio consegnare a tutti 
codesti Istituti un titolo unico di sicura negoziabilità, che a poco a 
poco ma con assai maggiore facilità, si aprirà la via ad uno stabile 
collocamento in Italia ed all’estero. Traendo quindi occasione dal- 
l'insuccesso dei titoli tirreni e dall’imbarazzo che essi creano al 
credito italiano, conviene abbracciare insieme l’intero problema 
dell’: ssetto del debito pubblico e darvi una soluzione razionale ed 
organica. In allora diventa pratico ed utile il concetto di modi- 
ficare gli ordinamenti legislativi del Tesoro e della Cassa dei de- 
positi e prestiti e di coordinare a questi due Istituti le migliori Casse 
di risparmio, le Banche popolari e le società di credito del paese 
od anche dell’estero. Si avrebbe in tal guisa una specie di grande 
consorzio che riceverebbe in massa i nuovi titoli di debito dello 
Stato e a poco a poco li farebbe infiltrare nel mercato, eserci- 
tando così una specie di funzione moderatrice, pari a quella di un 
lago che riceve d’un tratto e in gran copia le acque della monta- 
gna e le lascia lentamente defluire in guisa da evitare pericolosi 
straripamenti. Ci pare questo uno dei concetti più felici dell’onore- 
vole Luzzatti. 

Se dei 118 milioni da emettersi dal Tesoro nel 1892-93, circa 
73 sono già assunti dalla Cassa depositi e prestiti e dal consorzio 
annunciato nell’esposizione finanziaria, non sarà difficile dare al 
Tesoro ed alla Cassa dei depositi e prestiti un ordinamento ban- 
cario che loro consenta di assumere almeno temporaneamente gli 
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altri 45 milioni. Così nel primo anno e dell'intera emissione di 118 
milioni, del nuovo titolo non verrebbe, direttamente sul mercato, 
parte alcuna: l'emissione del secondo anno sarebbe pure alla sua 
volta assorbita dalle risorse del consorzio o dalle disponibilità ot- 
tenute mediante vendita graduale della prima emissione. E così 
di seguito. In tal guisa la creazione del nuovo titolo avrebbe un 
successo ben diverso da quella del 4 per cento netto, che tra le 
altre ebbe pure la sfortuna di venire troppo tardi, quando per 
l’indebolimento del credito italiano, più non si poteva pensare ad 
emettere titoli inferiori al 4.34 per cento, ma solo ad un saggio 
superiore. 

Il nuovo titolo potrà ancora servire alla soluzione di due pro- 
blemi che non tarderanno a presentarsi. L'uno concerne l’unifica- 
zione e la conversione dei debiti più onerosi delle provincie e dei 
comuni, sempre quando lo Stato possa farlo con piena sicurezza. 
È una proposta che già altre volte ho presentata ai lettori della 
Nuova Antologia (1° dicembre 1890): l’idea fa il suo cammino e non 
tarderà ad attuarsi, non sì tosto si inizii il necessario assetto delle 
finanze locali. 

L'altro problema che più s'impone è la sistemazione del de- 
bito redimibile dello Stato. Ne abbiamo di tante specie che nes- 
suna riforma può essere forse di più immediata utilità di quella 
che si proponesse d’introdurvi un po’ di semplificazione e di chia- 
rezza. La creazione di un titolo unico redimibile in trent'anni, 
emesso a saggi gradatamente decrescenti colle migliorate condizioni 
dei mercati e del credito è quella che in base alla splendida pra- 
tica del l'esoro americano, meglio sembra adatta a semplificare, 
convertire e ridurre, in quanto sia possibile, l’arruffata massa dei 
nostri debiti redimibili, consentendo un graduale sollievo al bi- 
lancio a misura che il credito dello Stato si rialza. Anzi, se in pas- 
sato abbiamo costituite delle casse per creare in segreto dei de- 
biti, nulla potrebbe meglio caratterizzare un nuovo indirizzo della 
finanza italiana che la costituzione di un fondo speciale con in- 
tendimenti opposti, nell’intento di sistemare e ridurre il debito redi- 
mibile, a somiglianza di quanto si pratica in Inghilterra. Ed è per- 
ciò che proponiamo come tema che ci pare degnissimo di studio, 
l'istituzione di una Cassa dei debiti redimibitli, a fine di sem. 
plificare (se non unificare) convertire e ridurre il debito redimi- 
bile italiano. Ad essa si dovrebbero assegnare per legge speciale 





314 FINANZA ED ECONOMIA NAZIONALE 


ed in perpetuo tutte le somme che occorrono agli ammortamenti 
dei nostri debiti redimibili attuali e futuri, ed in guisa, che ove 
le forze del bilancio lo consentano, la diminuzione degli interessi 
per il capitale ammortizzato si porti continuamente in aumento 
dal fondo di estinzione. Operando mediante ammortamento, riseatti 
e conversioni, la progettata Cassa potrebbe efficacemente contri- 
buire a semplificare il debito redimibile e ad alleviarne gli oneri, 
fino al giorno in cui le fosse dato di intraprendere la conversione 
graduale del consolidato a minor saggio d’interesse. Solo in tal 
guisa ci avvieremo risolutamente verso la meta ideale della finanza 
italiana, che dev'essere la conversione del debito pubblico, almeno 
al 4, possibilmente al 3.75 per cento. In quel giorno bilancio ed eco- 
nomia nazionale sentiranno un vero e sostanziale ristoro. 


V. 


L’aspirazione manifestata dall'onorevole presidente del Consi- 
glio a Milano, di vedere tra non molto ricondotto alla pari il corso 
di borsa del consolidato italiano deve, a nostro avviso, costituire 
l'ideale pratico e prossimo della politica finanziaria italiana. Ad 


esso conviene giungere per vie franche ed aperte, mediante un 
chiaro, sincero e forte assetto della finanza, nelle sue tre grandi 
ramificazioni, del bilancio, del fesoro e del debito pubblico. In ciò 
consiste la stretta correlazione che corre tra la finanza e l’eco- 
nomia nazionale. Una buona finanza, rialzando il credito italiano, 
segnatamente all’estero, tenderà a diminuire lo squilibrio dei prezzi 
del consolidato tra le piazze italiane e le straniere: così si atte- 
nuerà una delle cause che più concorrono a determinare quella 
perturbazione dei cambi sull’estero che si traduce in una debo- 
lezza dell'economia nazionale. Il progressivo rialzo del credito 
pubblico varrà pure a dotare il paese di un capitale più abbon- 
dante e a miglior mercato, che segnerà un primo sollievo e risve- 
glio per il lavoro e per la produzione nazionale, fino al giorno 
felice in cui potremo compiere la conversione del consolidato ita- 
liano ad un saggio non superiore al 4 per cento netto. 

Al nuovo indirizzo della finanza sarà utile preparazione la ri- 
forma degli ordinamenti contabili, che riconduca il bilancio al si- 
stema del conto unico. Converrà pure dare forma più completa e 
più schietta alla sitnazione del Tesoro, includendovi tutte le pas- 
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sività fin qui tenute in sospeso e di carattere non permanente 
(stock della Regia dei tabacchi, deficienza delle Casse patrimoniali 
e delle Casse-pensioni delle ferrovie, arretrati ferroviarii, ecc.). 
Ci parrebbe anzi opportuno di coordinare ad un conto unico tutti 
i diversi rami dell’azienda finanziaria (bilancio, Tesoro, Cassa de- 
positi e prestiti, Debito pubblico); di procurare che ogni passività 
dello Stato ed ogni partita in sospeso trovi la propria classificazione 
contabile in uno di questi rami dell’azienda stessa; di tenere in 
chiara evidenza nella legge di bilancio di ciascun esercizio, il mo- 
vimento di tutti quattro i rami della finanza. In tal guisa, non solo 
il bilancio, ma l’intera azienda finanziaria dello Stato sarà ridotta 
ad un vero e proprio Conto unico, le cui risultanze definitive, 
espresse in poche cifre, porranno alla portata di tutti, in modo 
sincero e preciso, l'andamento della finanza nazionale. 

Ma nè a noi nè ad altri potrebbe per un solo momento parere 
che una finanza buona basti di per sè sola ad un forte rinnova- 
mento dell'economia nazionale. La finanza, per quanto costituisca 
un fattore di primaria importanza, non è che uno degli elementi 
dell'economia pubblica e l’effetto di una finanza restaurata, con 
gravi sacrifizi del paese, può essere contrariato ed anche distrutto 
dal disordine o dalla debolezza degli altri elementi costitutivi della 
economia nazionale. Solo può dirsi vera e propria finanza quella 
che cerca di alimentare il bilancio mediante il rifiorire dell’eco- 
nomia pubblica: in caso diverso, la finanza si riduce ad una ste- 
rile aritmetica che impoverisce il paese. Ed è qui che risorge in 
tutta la sua importanza il problema sovra indicato e che può for- 
mularsi nei termini seguenti: dato un avanzo delle entrate sulle 
spese effettive, qual'è il miglior uso a cui lo si possa rivolgere 
nell'interesse della finanza e dell'economia nazionale insieme col- 
legate? 

Il Ministero propone di distribuire l'avanzo di 50 milioni che 
per il 1892-93 esso prevede nelle entrate e spese effettive nel 
modo seguente: 11 milioni per saldare la differenza passiva del 
movimento di capitali: 30 milioni alle costruzioni ferroviarie ese- 
guite dallo Stato, diminuendo di altrettanta somma le emissioni 
di titoli di debito pubblico: e per ultimo 9 milioni di residui di 
cassa. 

Nessun proposito può essere più lodevole della riduzione gra- 
duale delle emissioni annuali, perchè, come già si è osservato, le 
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eccessive emissioni sono una delle cause non secondarie della de- 
bolezza del nostro credito. Tuttavia le proposte del Ministero ci 
suggeriscono alcune osservazioni di forma e di sostanza. Anzitutto 
si ricade forse troppo nella suddivisione del bilancio in categorie 
e conti speciali e non si entra nettamente nel sistema del conto 
unico, che il Governo ha in animo di attuare. In secondo luogo, 
con stanziamenti di 830 a 40 milioni l’anno, il problema delle 
costruzioni ferroviarie di Stato, che ammontano ancora a 650 e 
più milioni, non lo si risolve in modo stabile e adeguato, se 
non affidandone una parte notevole alle Società di ferrovie, giusta 
gli intendimenti del Ministero. In ultimo, la riduzione delle emis- 
sioni è senza dubbio uno dei mezzi di buona finanza e di buona 
economia, ma non può costituire lo scopo precipuo e quasi unico 
della nostra politica finanziaria ed economica. Siccome nel 1892-93 
continueremo ad alienare titoli per 118 milioni di lire (1), non 
è con una diecina di milioni di maggiori o minori emissioni che 
si può sperare di influire in modo decisivo sul credito pubblico. 
Al pari dell’assetto del bilancio, il rialzo del credito pubblico non 
lo si può considerare come cosa distinta dalla finanza e dall’eco- 
nomia nazionale. Nelle nostre presenti condizioni, dato un avanzo 
nelle entrate effettive, il miglior modo di utilizzarlo sarebbe forse 
quello di agire con efficacia sugli elementi costitutivi della finanza 
e dell'economia nazionale, cosicchè, rinvigorendosi l’una e l’altra, 
ne derivi, quale necessaria conseguenza, il rialzo del credito pubblico. 

Per queste considerazioni ci parrebbe cosa utile che una parte 
degli avanzi del bilancio fosse in prima linea rivolta ad un forte as- 
setto del tesoro e del debito pubblico. Occorre in secondo luogo 
rivedere le somme assegnate ai singoli servizi, segnatamente a quelli 
che provvedono all'istruzione, all'igiene, ed allo sviluppo della pub- 
blica ricchezza, nel timore che dotazioni insufficienti ritardino il pro- 
gresso della nazione. Fa duopo soprattutto essere sicuri che non sarà 
perturbata l'esecuzione regolare di quel piano di lavori pubblici, da 
cui molta parte d’Italia attende la propria redenzione economica 
e sociale. 

Non si dimentichi tuttavia che la finanza non è che uno degli 
elementi costitutivi dell'economia nazionale. Una volta provveduto 


(1) Codeste emissioni così si ripartiscono: Buoni settennali 60 milioni: 
titoli tirreni 45 milioni; Risanamento 8 milioni; Tevere e Roma 5 milioni; 
totale 118 milioni, 
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con una parte degli avanzi delle entrate ad un migliore assette 
del bilancio, del tesoro e del debito pubblico, prima di assegnaro 
quanto rimane ad una semplice riduzione della cifra annuale delle 
emissioni, è forse pregio dell’opera esaminare se non giovi valersi 
in parte di codeste disponibilità a fine di sistemare gli altri ele- 
menti costitutivi della economia nazionale, affinchè il suo risorgere 
eserciti un’azione assai più efficace sulla finanza e sul rialzo del 
credito pubblico. Ci basti indicare per sommi capi i problemi che 
più hanno attinenza colla finanza e colla economia e la cui solu- 
zione darebbe un vigoroso e salutare impulso al movimento eco- 
nomico del paese; quali: 

1° Un forte e sistematico riordinamento delle banche d’emis- 
sione rivolto all'intento precipuo di ricondurre il paese in un tempo 
ragionevole alla ripresa dei pagamenti in metallo, facendo scom- 
parire l’attuale deprezzamento dei biglietti di banca e di Stato. E 
questa la misura che più di ogni altra gioverebbe al rialzo del 
credito pubblico, segnatamente all’estero; 

2° Una politica agraria vigorosa che integrando e coordi- 
nando l’iniziativa privata conduca, gradualmente ma energica- 
mente, ii paese ad aumentare la quantità, a migliorare la qualità, 
ad accrescere lo scambio commerciale delle produzioni del suolo. 
È soprattutto da codesto nuovo indirizzo della politica economica 
in relazione alla proprietà fondiaria ed all'agricoltura che dob- 
biamo attendere lo sviluppo della pubblica ricchezza ed il rinno- 
vamento della economia nazionale; 

3° Un migliore assetto della finanze delle provincie e dei 
comuni e specialmente dei debiti locali; 

4° Il riordinamento delle borse, inteso a scopi morali ed 
economici, affinchè la ricchezza sia frutto e premio del lavoro e 
non del giuoco e della speculazione; 

5° Una riforma sollecita di molta parte della nostra legi- 
slazione commerciale, specialmente per ciò che concerne le So- 
cietà anonime, il diritto cambiario, i fallimenti, affinchè vengano 
in onore i principii di buona e onesta amministrazione. È neces- 
sario soprattutto che la pratica cambiaria del nostro paese ritorni 
al concetto che ancora predomina in tutta Europa, dove la vera 
e propria cambiale è essenzialmente un titolo derivante da causa 
commerciale. Tutta codesta materia dei titoli di credito esige una 
accurata revisione, in base a criteri pratici, e sotto il punto di 
vista economico, giuridico e fiscale. 





FINANZA ED ECONOMIA NAZIONALE 


6° Il graduale e prudente ritorno a sani principii di libertà 
commerciale nell'intento precipuo di favorire le esportazioni agra- 
rie. L'esperienza ci ha oramai dimostrato che gli alti dazii furono 
causa di decadenza delle industrie, di distruzione di ingenti capi- 
tali e di impoverimento del paese. 

7° La trasformazione delle imposte e delle tasse dei pubblici 
servizi (tariffe postali, telegrafiche, ferroviarie, ecc.) nel senso di 
accrescere la produzione ed il lavoro. In più punti il nostro sistema 
tributario deprime l’attività economica del paese, e la sua revi- 
sione può essere utile nell’ interesse della stessa finanza. Intanto è 
sommo interesse del paese che il Governo e il Parlamento profit- 
tino della scadenza delle convenzioni marittime per dare un mi- 
gliore assetto a codesti servizi, sotto il punto di veduta tecnico 
ed economico. 

Non tutte codeste riforme esigeranno sacrifizi finanziarii, per 
quanto l'attuazione loro debba necessariamente esercitare un’in- 
fluenza vantaggiosa sul bilancio e sull'economia nazionale. Ma non 
dimentichiamo nello stesso tempo che se verrà un giorno in cui 
siano sostanzialmente migliorate le condizioni della finanza e del 
paese, dovremo senz'altro porre mano vigorosa ad una trasforma- 
zione dei tributi che più pesano sulle classi popolari e ne impediscono 
il progresso sociale, creando in esse un sentimento di malessere e 
di malcontento. Codesta trasformazione tributaria non potrà farsi in 
larga ed efficace misura che dopo avere saldamente restaurata la 
finanza e bene iniziato il ravvivamento dell'economia nazionale; ed è 
perciò che forse deve prendere posto come ultima, fino a che non co- 
mincino a dare buoni e larghi risultati, i provvedimenti di ordine 
finanziario ed economico sovra enumerati. Qualsiasi trasformazione 
di tributi non deve infatti indebolire il bilancio, ma rafforzarlo. 
Sarebbe tuttavia ben povera e meschina la nostra politica finan- 
ziaria ed economica se in un decennio di pace essa non riu- 
scisse a preparare seriamente, se non ad attuare in parte, queste 
quattro grandi riforme: 1° L’ordinamento di una forte e seria 
istruzione popolare, dotata dei mezzi finanziarii occorrenti: 2° La 
riduzione del dazio sul grano, sempre quando il prezzo nel mer- 
cato interno continui al disopra di lire 25 al quintale: 3° La ri- 
duzione graduale del prezzo del sale: 4° L’abolizione del dazio 
consumo mediante la sostituzione di entrate che meno intralcino 
il movimento economico e meno aggravino le classi lavoratrici. 





FINANZA ED ECONOMIA NAZIONALE 319 


Questa sarebbe vera e propria legislazione sociale; i modesti 
provvedimenti che sotto tal nome si trascinano da anni dinanzi 
al Parlamento italiano possono essere indizio di buone intenzioni, 
ma non riusciranno a modificare radicalmente la condizione delle 
classi lavoratrici. 

Le difficoltà finanziarie ed economiche del momento possono 
consigliarci il rinvio ad anni migliori (che dobbiamo con savia riso- 
lutezza preparare) di qualsiasi grande e vasta trasformazione tri- 
butaria, tanto più che per ora ciò che veramente importa si è di far 
convergere le forze vive del bilancio e della nazione ad un migliore 
assetto dei singoli elementi costitutivi dell'economia nazionale, af- 
finehè rifiorisca. Essi sono tutti collegati fra di loro, ed è opera vana 
curarne l’uno a scapito degli altri. Dato un bilancio forte, non si ha 
una buona finanza senza un forte assetto del tesoro e del debito pub- 
blico: data una buona finanza, il paese non risorgerà ove non si 
provveda a sistemare fortemente la circolazione ed il credito pri- 
vato, ed a promuovere soprattutto la produzione agraria. Nessun 
programma di politica finanziaria ed economica può avere suc- 
cesso, se non abbraccia nell’istesso tempo i diversi termini del 
problema e se contemporaneamente non ne affronta da tutti i lati 
la soluzione. 

Nel decennio dal 1880 al 1890 abbiamo assistito successiva- 
mente al disordine ed alla decadenza della finanza, della circolazione 
e del credito. Come immancabile conseguenza ne derivò l’impo- 
verimento del paese. Contro l'indirizzo debole ed erroneo della 
finanza e della economia pubblica, pochi uomini valenti elevarono 
da principio la voce loro (1). Ma Governo, parlamento e paese 
erano illusi dal miraggio di una prosperità fittizia e fantastica, 
basata sul vuoto, sull'aumento dei debiti e sulle emissioni illegali 
di circolazione cartacea. D'un tratto essa scomparve seminando 
disastri e rovine. L’ora del ravvedimento è giunta: oggidì più 


x 


non è consentito ad alcuno di discutere sulla necessità di un 


(1) Tra gli uomini che più seppero resistere all’indebolimento della 
finanza, primo debbo ricordare, a titolo d'onore, il senatore Saracco, che già 
il 26 giugno 1882, così conchiudeva al Senato, tra le generali approva- 
zioni, il suo magistrale discorso sulla situazione finanziaria ed economica 
del paese,: « Io che sono l’ultimo di questo Alto Consesso ho mandato il mio 
grido d’allarme ed ho finito il mio còmpito. Posso adesso tornare più tran- 
quillo ai vigneti paterni ». 
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opera tenace, benchè a volte dolorosa, di riparazione e di restau- 
razione finanziaria ed economica. 

Essa è appena iniziata: fa d’uopo proseguirla con virili pro- 
positi e fiduciosa aspettazione. Alla eccessiva baldanza del passato 
non tenga dietro nè uno sconforto irragionevole, nè un pessimismo 
ingiustificato. I provvedimenti proposti dal Governo, quelli da noi 
indicati, nonchè quegli altri che una più larga discussione consi- 
glierà, potrebbero venir approvati dal Parlamento nella presente 
e nella prossima Sessione. La loro regolare attuazione negli anni 
successivi eserciterà presto un'influenza benefica sulla finanza e 
sulla economia. Per un paese ed un Parlamento che fortemente 
lo vogliano, dieci anni sarebbero più che sufficienti per sistemare 
la finanza, la circolazione ed il credito, e per dare un forte impulso 
al rinnovamento dell'economia nazionale, soprattutto mediante lo 
sviluppo della produzione agraria. Ponendosi risolutamente su questa 
via, Governo e Parlamento non falliranno all’ alta e patriottica 
mèta della restaurazione economica del paese. 


MaggIORINO FERRARIS. 
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ROMANZO 


I. 


— Sapristì! Comme îl fait noir dans la vallée ! — mormorava 
a mezza voce il conte Ettore Balbi entrando nella galleria Vit 
torio Emanuele per attraversarla e andare a cena dal Savini. 

Infatti, quantunque la notte di maggio fosse tepida e serena, 
sotto la galleria c'era un buio d’inferno. Erano quasi le due di 
notte e avevano spenta la luce elettrica. 

— Comme il fait noir dans ta vallée ! e poi borbottò più forte, 
arrabbiandosi: — È una indecenza! In una città come Milano ! 

Tutte le notti a quell'ora, o press'a poco, egli attraversava la 
galleria per andare a cena e ogni volta finiva colla stessa esclama- 
zione, brontolando contro il Municipio. 

Più innanzi, il caffè Biffi e il ristorante Savini erano ancora 
aperti e la loro luce rischiarava un tratto della galleria. Ma le 
lunghe sale erano deserte; di fuori si vedeva appena qualche av- 
ventore qua e là, seduto contro i vetri, per ripararsi dalle correnti 
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d’aria; e anche gli ultimi camerieri rimasti sornecchiavano fra i 
tavolini vuoti. 

Soltanto di sopra, dal Savini, le piccole stanzette erano ancora 
piene di gente e dalle finestre basse e arcate uscivano strilli di 
donne e risate allegre e giovanili che echeggiavano stranamente 
nel silenzio vuoto e chiuso della galleria addormentata. 

Quando il Balbi col soprabito sul braccio, si avvicinò lenta- 
mente, da una delle finestre dei mezzanini una coppia amorosa e 
tubante, un giovanotto in frak e una donnina dalla toelette appa- 
riscente, si divertiva a gettare giù frutta e dolci a un monellac- 
cio sudicio e sciancato, che aveva una cassetta di cerini appesa al 
collo. Il monello per prendere la roba a volo faceva le più grotte- 
tesche e pazze giravolte, e capitò all'improvviso fra le gambe del 
Balbi il quale serio e senza scomporsi dalla rigidità classica, con 
un bel colpo secco del piede — tac! — gli mandò in aria la cas- 
setta e tutte le scatolette dei cerini. Di sopra, passò nella galleria 
come una folata di urla, di risa e di applausi. Ma il Balbi non si 
degnò nemmeno di alzare il capo; entrò dritto, buttò il soprabito 
al cameriere che gli corse incontro, e poi ancora in piedi, levan- 
dosi i guanti lentamente, serio, pensandoci bene, con poche parole 
tronche, esotiche, ordinò la cena. 

— Il signor Lanzoni, il marchese Ferrari, il barone Costa, sono 
di sopra, colle signore — avvertì il cameriere, prima di apparec- 
chiare il servizio. 

— Là! là!—e il Balbi, senza rispondere altro, indicò un ta- 
volino, vicino ai cristalli, dove andò poi a mettersi a sedere. In- 
tanto, aspettando che gli portassero da mangiare, tornò al suo 
pensiero fisso e caro: alla marchesa Elisa. Era molto innamorato 
davvero, e a quel modo, col cuore, era innamorato per la prima 
volta. 

Le donne infedeli al cui ricordo egli sogghignava tanto ama- 
ramente da impressionare e da commuovere la dolce amica, ave- 
vano esistito, più che altro, nella sua fantasia sentimentale. Sog- 
ghignava in buona fede, ma confondendo con le proprie amanti 
le amanti celebri dei suoi poeti favoriti. Il Balbi era innamorato 
allora per la prima volta ed era tutto preso da quell'amore, e 
tutto pieno di una soddisfazione intima e forte, dalla quale si sen- 
tiva innalzato sopra tutti i mortali. — Quella era la vita: altro 
che sciupare gli anni con le solite ragazze del vecchio repertorio, 
come facevano i suoi amici, che cenavano di sopra! 
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E quanto più era soddisfatto, altrettanto si sentiva tranquillo 
e sicuro, Della lettera anonima arrivata al Marsigliano, e di tutta 
la burrasca attraversata quel giorno stesso dalla povera > Elisa, 
egli non aveva avuto, nemmeno in quei segreti presentimenti del- 
l’anima, così delicata durante il primo periodo della febbre amo- 
rosa, il benchè minimo sentore. Niente; non aveva sentito niente: 
era stato insensibile all'atmosfera come un pane di burro. Non 
aveva veduta la marchesa Elisa durante la serata, ma anche questo 
caso era stato previsto. Nel lasciarsi ai giardini essa gli aveva 
detto che quella sera, pur troppo, avrebbe dovuto andare da sua zia. 

— Se appena appena posso liberarmene, scriverò. — Non aveva 
scritto; dunque voleva dire che non aveva potuto liberarsene e 
non c’era niente di straordinario. Anzi, dal momento che presto 
o tardi, dalla zia doveva andare, meglio quella sera di un’altra. 
Egli così aveva potuto approfittarne per recarsi a pranzo a Bru- 
gherio dal Rovescalli, Cove c’era anche il conte di Torino. 

— Come sapeva dare i pranzi e ricevere il Rovescalli! — Be- 
nissimo! 

La marchesa Elisa egli l'avrebbe riveduta il giorno dopo si- 
curamente. Non alla mattina, perchè era il primo giorno delle 
corse di San Siro, e doveva andare per tempo a vedere la pista e 
se tutto era in ordine. Il Balbi in quella riunione non faceva cor- 
rere, perchè aveva venduto Don Paez e non aveva voluto inscri- 
vere Rolla; ma era sempre della Direzione, e in quei giorni c’era 
molto da fare. Avrebbe riveduta Elisa più tardi; ma pensando a 
lei, cogli occhi del cuore e della mente, la rivide anche allora, ar- 
rivare al campo delle corse sullo stage, il più bello che ci fosse in 
Milano, adorata, corteggiata, trionfante, sorridente d’amore e di 
bellezza, e poi subito farsi seria vedendolo, lui, il suo Hector, vicino 
a un’altra signora. Com'era carina Elisa quando era gelosa. Faceva 
un musettino delizioso. Lo avrebbe guardato in collera, lo avrebbe 
mandato a chiamare, gli sarebbe corsa dietro... Quella donna per- 
deva la testa. E si toccò leggermente le due punte dei baffettini. 

Sarebbero stati tutti gelosi di lui alle corse. Gli adoratori della 
marchesa e anche la marchesa! 

E pensava che tutti i suoi amici, chi più, chi meno, si erano 
creduti in obbligo di fare un bel fiascone colla marchesa Elisa. 
Quando nessuno riesce con una donna, diventa di moda anche il 
far fiasco con lei. Accendersi tutta la sera alla sua fiamma, e poi 
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quando si brucia, andare a spegnersi di sopra, dal Savini!... E il 
Balbi sorrise ancora di compiacenza, pensando a quei poveri dia- 
voli dei mezzanini. 

Come era innamorato, come era preso da quell’amore, come 
sentiva che quell'amore lo riscaldava e gli dava importanza. 

Non soffriva che un tormento: dover tacere, dissimulare, 
mentire! L'amore grande ha bisogno di espandersi, ha bisogno di 
aria, di libertà, della luce calda del sole. Oh, come avrebbe vo- 
luto gridare al cospetto dei popoli: C7 siamo e ci resteremo ! 

— Venire l’ultimo e arrivare il primo, era stata una gran bella 
vittoria. — E insieme all’amore ebbe un trasporto di tenerezza per 
quella donnina buona e cara che gli aveva procurato quel trionfo, 
e tornò a ripetere e a mormorare a fior di labbra la Nuî? de Maî, 
che avevano imparata insieme durante le loro passeggiate soli- 
tarie. Ma intanto il cameriere ritornava colla cena e il Balbi finì 
quasi sospirando : 


Partons dans un baiser, pour un monde inconnu! 


— Troppo cotta, sapertotte! — gridò poi battendo colla punta 
del coltello sul pezzo di carne sanguinolenta e fumante. — In Italia 
non conoscete ancora /e grî2! — E al cameriere che lo stava a 
sentire compunto e composto, spiegò lentamente e sapientemente 
come si doveva cucinare l’entre-còte. Poi con un cenno risoluto 
del capo congedò il cameriere, cominciò a mangiare e ritornò a 
pensare alla marchesa Elisa. 

Com'era bella e come sapeva vestirsi e come montava bene a 
cavallo! — Perfettamente! — Pippo Antona era quello che si era 
sbilanciato di più e che per ciò aveva fatto il fiasco più grande. 
E adesso l’amicone come masticava male! Si sfogava predicando 
che colla Marsigliano era tempo perso per tutti; che non c’era 
niente da fare. — Imbecille! 

Eppure, mentre tutti avevano capito che il Balbi faceva la 
corte alla marchesa, nessuno pareva volesse credere che la mar- 
chesa se la lasciasse fare. — Tanto meglio, così i buoni cittadini 
si manterrebbero tranquilli, e il grande avvenimento sarebbe ve- 
nuto a poco a poco a conoscenza del pubblico, senza chiasso e 
senza seccature. Ormai, e questo era l'importante, Elisa non gli 
poteva più scappare. Lo guardava in un certo modo, con un certo 
tremito lucente della pupilla, che sapeva lui cosa voleva dire... E 
non dipendeva che da lui fissare anche il giorno. 
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Ma il Balbi voleva andare adagio. Sapeva che in amore biso- 
gna andare adagio quando si vuol correre molto. É poi fare il 
brutale non era di suo gusto, come non gli piacevano le lacrime 
che fanno venire alle donne il nasino rosso. — Elisa era tanto buona! 
Perchè turbarla, forzarla?... Il bel frutto preferiva vederlo matu- 
rare naturalmente al calore del sole, tanto più che in questo caso 
il sole, era lui. Poi, quando fosse a buon punto, il bel frutto si sa- 
rebbe staccato, sarebbe caduto da sè e lui non avrebbe fatto altro 
che aprire la bocca. 

Il cameriere, intanto, aveva dovuto riferire ai signori dei mez- 
zanini che il conte Balbi era giù a cenare; infatti vennero in parecchi 
a cercarlo e a insistere perchè andasse di sopra, come al solito. 

— Non fare la commedia! Andiamo! Hai paura di compromet- 
terti? Se hai qualche proibizione non diremo niente! — Andiamo! 
Andiamo! 

Il Balbi rispose seccato che lo lasciassero stare: tutti quei 
sussurroni lo facevano apposta di non voler capire che lui adesso era 
in una condizione molto diversa dalla loro, e che si trovava nella 
necessità di dover cambiar vita. Capivano, o non volevano capire, 


che egli non poteva più trovarsi in mezzo a quelle donne? E li 
mandò via bruscamente. 


Di sopra, gli amici e le ragazze ridevano del Balbi. — Anzi 
quelle brave ragazze erano sdegnate perchè Hector si comportava 
malissimo colla Elisa Marsigliano. Per la via diretta dei loro amanti, 
che si cambiavano, ma che erano sempre quelli, avevano finito col 
credere di appartenere anch’esse a//'alta società, e parlavano e si 
occupavano delle signore molto familiarmente, e adesso si sfoga- 
vano contro quel Pomponet che si dava importanza, che voleva 
far credere di essere l’amante dell’ Elisa Marsigliano! 

— Che fatuo quell’ Hector! 

Il Balbi intanto, continuava a mangiare; stretto nei gomiti, 
preciso, elegante nei movimenti, senza far rumore, godendosi di 
sentirsi ammirato anche da quei rari avventori, mezzo addormen- 
tati, che stavano di fuori. Così il suo /Yak, la sua cravatta bianca, 
l'enorme garofano all'occhiello, che pareva un altra piccola testina 
arricciata dal parrucchiere, come i suoi pa/etots o troppo lunghi 
o troppo corti, lo avevano fatto popolare fra tutta quella gente che 
andava a dormir tardi. 


a 


2 anche quella popolarità gli faceva molto piacere, come gli 
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faceva piacere il suo buon appetito, come gli faceva piacere l’ami- 
cizia del conte Palfi che entrava in quel punto dal Savini. 

Ettore, questa volta, non salutò come era solito fare, con un 
gesto rapido della mano e « addio caro ». Ma invece, fu cordialis- 
simo, molto espansivo, affrettandosi egli stesso a scansare le seg- 
giole per' fargli posto. 

— Vieni dal Club? — gli domandò. 

— Si. 

— Andiamo a casa insieme? 

— Sono venuto apposta, per prenderti. 

— Il caffè! Presto! Il caffè! — gridò-il Balbi battendo leg- 
germente coll’anello del mignolo contro il bicchiere. 

— Non c’è fretta. Finisci con comodo. Berrò anch' io un bic- 
chierino di cognac. 

— Cognac! Presto! il cognac! — tornò a gridare il Balbi al 
cameriere che correva a prendere gli ordini. 

Il conte Guido Palfi era per Ettore, e per molti altri, un per- 
sonaggio importante assai. Dettava la moda e dettava la legge nel 
bel mondo, ma per altro, indifferente e incurante di quella meschina 
glorietta, si può dire che era un legislatore senza saperlo. Gli 
correvano tutti d’intorno, lo studiavano, lo imitavano, lo citavano 
ad esempio, ma il Palfi sorridente, distratto, cortese con tutti, in- 
timo con nessuno, non vedeva nulla, non si accorgeva di nulla. 

Era giovane ancora, sebbene i suoi folti capelli duri e corti 
fossero quasi bianchi formando un contrasto simpatico colla barba 
nerissima a punta. 

I lunghi viaggi di esplorazione, che prima gli erano stati con- 
sigliati per salute e che poi aveva continuato a fare per diletto 
— era stato in India e tra gli Aymaras e aveva fatto due volte 
il giro del mondo — avevano dato alla sua persona alta e forte, 
una certa snellezza militare, mentre il volto abbrunito dal sole, 
dall'occhio vivido e buono, e dal sorriso benevolo era quello di un 
artista. 

E il Palfi, in fatti, era un gran signore colla mente e coll’anima 
di un grande artista. La sua casa era come un tempio di cose 
belle dell’arte antica e moderna; ma i capolavori non erano se- 
polti nelle scanzie catalogate; vi erano sparsi sapientemente. Il 
Cristo, appeso a capo del letto, era un Rubens; accanto, sopra un 
mobile intagliato, un’opera superba di Bernardino Ferrante, c’era 
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una tazza murrina, dono di Papa Niccolò V ad uno degli antenati 
del Palfi, che era stato Vescovo di Fano. Tutto ciò che lo avvicinava, 
tutto ciò che aveva sotto gli occhi, tutto ciò che toccava colle 
sue mani era arte, nello stesso tempo che la sua scuderia era 
una delle più ricche d’Italia, e che le orchidee coltivate con gran 
passione nelle sue serre erano rinomate in tutti i giardini d’ Eu- 
ropa. Così egli si era formato un buon gusto elevato e sincero e 
una coltura varia e piacevole e si trovava sempre al posto suo, 
e al primo posto, tanto in mezzo ai quadri e alle statue, quanto 
nel campo delle corse, in una sala d'armi, al teatro. Gli artisti 
più celebrati ascoltavano volentieri il suo giudizio, e le signore 
più eleganti lo interrogavano sugli addobbi dei loro salotti e an- 
che sui colori dei loro vestiti, e colle signore la sua conversazione 
sempre amabile e interessante diventava più animata e più intima. 

E Guido Palfi, questo viaggiatore arditissimo, questo gran si- 
gnore artista, questo spor/sman rinomato per la forza e per il co- 
raggio, era nel fondo del suo carattere di una riservatezza quasi 
timida che doveva alla sua prima giovinezza trascorsa sempre solo, 
vicino alla mamma malata e ai lunghi anni vissuti lontano dal- 
l’Italia, dal mondo civile .. e dalle donne bianche. 

Ma l’amore è una malattia che ognuno porta con sè, prima 
ancora di nascere. È una di quelle malattie dalle quali non si 
scappa: se vien presto è leggera, quando si ripete non è quasi 
mai pericolosa; è sempre più grave, quanto più è tardiva. E il 
Palfi, appunto, si era innamorato tardi, si era innamorato allora 
della marchesa Marsigliano. Ma però, forte anche con sè stesso, 
se non aveva saputo vincere la propria passione, aveva saputo 
nasconderla. Nessuno si era accorto del suo amore, nessuno lo 
aveva sospettato, nemmeno Elisa. Il Palfi era riuscito a sfuggire 
anche a quelle segrete intuizioni delle donne, che fa loro presen- 
tire tutto ciò che ignorano. Il suo amore aveva cominciato colla 
tenerezza affettuosa della simpatia per quella moglie giovinetta 
che sorridendo apriva gli occhi alla vita, felice e fidente, e ancora 
tanto ingenua da non vedere l’accecamento pazzo di suo marito 
per la Olivarez, e ancora tanto debole nella sua bontà inesperta 
da sfidare, senza sapersi difendere, quella donna dagli amori col- 
pevoli e dai principî inflessibili! L'amore del Palfi per Elisa, era un 
interessamento pietoso, era un sentimento cavalleresco e gentile; 
voleva difendere la felicità di quella creatura amabile, voleva dix 
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fendere quel suo sorriso dolce e incantevole, voleva difendere quella 
sua giocondità spensierata, piena di speranze e d’illusioni. No: gli 
occhi di Elisa, quegli occhi splendenti e cari, che inconsapevole 
egli cercava sempre colla bramosia intensa di tutta l’anima, no, 
non dovevano piangere! 

Fra quegli occhi splendidi e cari e il tradimento e la colpa 
vile e vergognosa, avrebbe innalzato il velo fittissimo del suo 
grande amore. Avrebbe circondato Elisa, l'avrebbe difesa, salvata 
dal dolore colla devozione profonda e instancabile di tutta la sua 
vita. E nessun ricambio avrebbe mai domandato, non l'avrebbe 
mai voluto. Tutti i suoi pensieri, tutti i suoi desideri, tutte le sue 
speranze più ardite e più ardenti correvano ad inginocchiarsi, a 
mettersi in adorazione ai piedi di quella donna per innalzarla 
sempre più, per portarla sempre più in alto. 

E nei primi tempi Guido Palfi aveva creduto di essere stato 
indovinato, di essere stato capito e perciò si era anche illuso di 
essere corrisposto. Il reduce dall’ India, e dal paese selvaggio de- 
gli Aymaras, aveva compiuto due volte il giro del mondo, ma 
ancora gli mancava da fare l’altro giro assai più ristretto, ma 
non meno incerto e pericoloso, il giro attorno al cuore della 
donna. 

Le piccole e naturali civetterie delle signore, che per istinto 
e per ozio vogliono piacere anche agli indifferenti, per Guido 
Palfi erano tacite corrispondenze di simpatia. Ed egli stesso, ri- 
serbato e timido credeva essersi spiegato e quasi dichiarato, con 
le sue visite frequenti, coi magnifici fiori dei suoi giardini che le 
mandava sempre la mattina e che la sera, appena in teatro, ve- 
deva subito trionfanti in mezzo al parapetto del palco di Elisa. 
Ma l’errore tuttavia non potè durare a lungo. Egli era troppo in- 
telligente e acuto e aveva troppo spirito per non aprire presto 
gli occhi e capir da sè solo che il Balbi faceva la corte all’Elisa, 
che i due cominciavano ad intendersi, e in fine che si erano 
intesi. 

Fu allora che chiuse dentro il suo cuore, la passione appena 
nata, e fu allora che s’ innamorò di più, perdutamente. Ma rinun- 
ciando ad ogni speranza, e continuando ad amare Elisa, caso raro, 
continuò a stimarla. Non le fece colpa di essersi innamorata di 
un altro, invece di innamorarsi di lui e nemmeno le fece rimpro- 
vero in cuor suo, per essersi innamorata del Balbi; — un buon 
ragazzo, ma, forse un po’ troppo leggero. 
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— Che importava tutto ciò? — Qualunque fosse stato l’uomo 
amato, e qualunque fosse stata la sua distanza dall’altezza di 
Elisa, essa avrebbe dovuto sempre innalzarlo fino a sè. Elisa era 
sempre in alto, e in qualunque errore avesse potuto cadere, sa- 
rebbe stata una vittima da salvare, da soccorrere, da proteggere, 
non mai una colpevole. 

Presto, subito in que’ primi giorni, e a proprie spese, amando, 
soffrendo e perdonando, Guido Palfi aveva imparato a conoscere 
la donna; oh, aveva compiuto attorno al cuore della donna il 
viaggio doloroso e tempestoso ! — Innamorato di Elisa, geloso del 
Balbi, sempre attento all'uno e all’altra, aveva conosciuto l’uno e 
l’altra completamente, senza sbagliare. E molte cose aveva impa- 
rato e studiato. Questa prima di tutto : che la donna quando ama, 
ama l’amore; e per ciò, pensava il Palfi, essa ama senza osser- 
vare. Il suo amore è dentro di lei; ha vita e ha forma nel suo 
cuore soltanto, nella sua fantasia, in un desiderio inconsapevole 
che la trasporta lontano di volo in volo, sempre in cerca dell’im- 
possibile. 

Pareva anche al Palfi, come era parso a Paolo Marsigliano, 
che Elisa giocasse all'amore; ma tremava per lei, come chi veda 
un fanciullo giocare con una rivoltella carica e non gliela può 
strappare di mano. 

Ettore Balbi, per sè stesso, non doveva essere molto perico- 
loso; ma che cosa sarebbe diventato per Elisa, a mano a mano che 
l’amore di Elisa si sarebbe fatto grande e forte? Ogni palpito 
nuovo del cuore di una donna — pensava il Palfi — è una nuova 
idealità colla quale essa circonda l'oggetto amato, il quale molte 
volte può essere anche un semplice fantoccione di cartapesta. È la 
bambola della fanciulla, alla quale la donna ritorna con trasporto. 
La bambola preziosa ch’essa si godeva a vestire, ad adornare, ad 
abbellire, che teneva sempre con sè, che baciava ed accarezzava 
confondendola, nel suo cuore, come fosse una creaturina vi- 
vente, con gli affetti più teneri, e che appunto a forza di fingerla 
viva, aveva finito col crederla viva realmente. Se non che al fan- 
toccione col quale la donna giuoca più tardi, essa dà tutto il 
suo cuore, tutta sè stessa, lo copre, lo veste con tutto quanto ha 
di più nobile e di più forte e di più alto, nella mente e nell’anima; 
lo adorna colla propria poesia, lo riscalda col proprio anelito, lo 
anima col proprio ideale, e molte volte quando si accorge che è 
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un fantoccione davvero, che è davvero di cartapesta, essa gli ha 
già sacrificato la pace, l'onore, e forse la vita. 

Ma Elisa bisognava salvarla a tempo. Bisognava salvarle al- 
meno l’onore, la riputazione, che per una donna è poi anche la 
pace. 

— L’aveva amata prima ch’egli si fosse accorto del Balbi? — 
L’avrebbe amata anche dopo. Già egli sentiva bene nel cuor suo e 
nella rettitudine sua ch’egli avrebbe amato una volta sola — al- 
lora — una donna soltanto — Elisa. — Non voleva difenderla anche 
prima contro il dolore e contro il male? Tanto più doveva difen- 
derla adesso che il dolore sarebbe stato più forte, e il male più 
grave. Ma la doveva difendere e proteggere come l’angelo buono 
rimanendo invisibile. 

Non avrebbe potuto essere l’amico, il confidente di Elisa, non 
ne avrebbe avuto la forza. Ormai era un tormento, uno spasimo 
ogni sua parola, anche il vederla soltanto. Eppure egli sarebbe 
diventato l’amico, il confidente del Balbi; e avrebbe difesa Elisa, 
e l'avrebbe difesa col mezzo del Balbi. Avrebbe fatto anche di più» 
avrebbe reso quell'uomo degno di lei. 

Erano già due sere che Guido Palfi andava in cerca di Ettore. 
Egli si era accorto al Club, in giro, al caffè Cova, dappertutto, 
che la gente cominciava ad occuparsi della Marsigliano e di Hector; 
aveva sentito ridere per le proibizioni della Marsigliano che obbli- 
gavano Hector a cenare solo solo, al pianterreno del ristorante, 
mentre i suoi amici erano tutti di sopra; aveva sentito malignare a 
proposito delle loro passeggiate mattutine ai giardini. Ancora nes- 
suno dubitava sul serio della marchesa Marsigliano, ma era neces- 
sario avvertire il Balbi, subito, per metterlo in guardia. 


II. 


— Perchè non vai più col Lanzoni e cogli altri? — domandò 
il Palfi bagnando un pezzetto di zucchero nel cognac. 

Ettore stirò le braccia soffiando: — Ahuf! Mi annoio mortal- 
mente! 

— È stato molto notato questo tuo improvviso cambia- 
mento. 

Il Balbi posò la tazza del caffè sul piattino, con un atto esa- 
gerato di stizza, e cominciò a brontolare contro Milano — un 
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guscio d’ovo in mezzo alla nebbia, nel quale non si può allun- 
gare le gambe o starnutare senza che la gente savia, e special. 
mente la gente santa non ne faccia un quarantotto! 

Il Palfi capì subito dal sogghigno e dall’amarezza di Ettore 
che egli si riferiva alla Olivarez. Ettore, dunque, aveva della 
confidenza per lui? Gli era amico veramente. — Quello di allu- 
dere in quel momento e su quel proposito alla Olivarez, era uno 
scoprirsi, e per ciò era una prova sicura di stima e di fiducia. 
Tanto meglio! E allora, parlandogli vicino, più piano, gli raccontò 
le chiacchiere e i commenti che si facevano in quei giorni, perchè 
il Balbi non andava più come prima, insieme agli altri, e lo con- 
sigliò da buon amico. 

Se non voleva più saperne di quelle donne e di quella com- 
pagnia, perchè non si fermava al Club, o non andava a cena in un 
altro posto? — Ma continuar sempre ad andar nel solito risto- 
rante, dove c'erano tutti i suoi amici, i suoi compagni, e piantarli 
improvvisamente, senza una ragione evidente per restar solo a ce- 
nare solo, era un voler dare nell’occhio a tutti quanti. 

— So benissimo — concluse il Palfi — che tu non hai creduto, 
per così poco di destare la curiosità dei milanesi. Pure, ci sei riu- 
scito. 

— Io continuavo a venir qui, perchè qui, a quest'ora, è dove si 
mangia meno male. Per la bella libertà che si gode — sapristì! — 
non valeva la pena di mandar via i croati ! 

— Io ti ho avvisato, e tu adesso regolati come ti pare. È noioso 
il dover fare a modo degli altri, ma molte volte, pur troppo, è ne- 
cessario. Bisogna tagliar le gambe alle chiacchiere sino dal prin. 
cipio, diversamente corrono tanto che non si fermano più! — Dob- 
biamo andare? — domandò poi,vedendo che l’altro aveva finito il 
caffè e che aveva pagato anche il conto. 

— Andiamo pure. 

Mentre il Palfi parlava, Ettore Balbi era sempre stato attentis- 
simo per poter capire se l’amico sapeva e credeva tutto quello che 
c'era di nuovo fra lui e la marchesa Elisa. 

— Sa tutto o non sa niente? — pensava traversando la gal- 
leria a fianco dell’amico. — Perchè è venuto a farmi la predica? 
Ci vuol altro per tagliare le gambe alle chiacchiere! Purtroppo, 
quando si fa la corte a una signora, tutti lo vengono a sapere. 
Il Palfi ha tanta stima, tanto entusiasmo, tanta ammirazione 
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per Elisa; anche se glielo hanno detto non crederà mai niente! 
Meglio così. — E il Balbi sospirò. 

— Che hai da sospirare? — gli domandò Guido. 

Il Balbi non rispose. Continuarono sempre in silenzio fin 
sotto i portici della galleria, poi il Balbi sospirò di nuovo. 

— Che hai da sospirare? Sei innamorato? 

Ma l’altro continuò a tacere: però adesso anche il silenzio 
diventava quasi una mezza confidenza. 

Finiti i portici, infilarono il Corso, e sempre tutti e due pen- 
sosi, senza dire una parola. 

La doppia fila delle case alte e nere sotto la striscia del cielo 
azzurro, cosparso di stelle, si perdeva lontano nella nebbiolina pal- 
lida e alta, più mossa e illuminata attorno al globo fisso, abbar- 
bagliante della luce elettrica. Sul Corso non c'era anima viva: si 
vedevano appena gli spazzini in lontananza e sola, dinanzi all’al- 
bergo di Roma, una vecchiarella imbacuccata aspettava l’elemo- 
sina, borbottando parole inintelligibili. 

— Il Palfi è un uomo tanto superiore; è tanto nobile d’animo 


x 


e di carattere; dato il caso, è il solo al quale mi potrei confi- 


dare — continuava il Balbi a pensare fra sè, mentre adesso aveva 
cominciato a brontolare forte contro la taccagnerìa del Municipio 
che, in una città di prim’ ordine come Milano, non faceva anaffiare 
le strade prima di spazzarle. 

— Già, anche Guido Palfi qualche cosa doveva sapere, o per 
lo meno sospettare: non dirgli niente del tutto ?... Avrebbe potuto 
aversene per male. E poi conveniva conoscere che cosa precisa- 
mente si andava dicendo per regolarsi e per avvertire Elisa. 
Non c’era bisogno del resto di dir tutto. Il Palfi era un uomo 
superiore; non aveva i soliti pregiudizi cretini del mondo, e aveva 
imolta stima di Elisa e moltissima amicizia per lui; era il tipo 
vero dei gentiluomini e non c’era pericolo a confidarsi. 

Non gli voleva dire che anche Elisa era innamorata; questa 
sarebbe stata un’indelicatezza, e un gentiluomo non deve mai 
compromettere una signora. Gli avrebbe confidato soltanto che 
era innamorato lui, innamorato solo, per suo conto. E fin qui non 
c’era niente di male. 

Dio come si sentiva tutto pieno d’amore in quella notte pri- 
maverile, e come aveva bisogno di parlare di Elisa, — almeno di 
gridare il suo nome — Elisa! Elisa! 
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E tornò a sospirare più forte e a dichiarare al Palfi che lui 
non si poteva più vedere in mezzo alla gente, che per sciupare la 
gioventù e il cuore e la salute con quelle quattro vecchie cocottes 
di Milano, che erano passate per eredità di padre in figlio come 
il palco alla Scala, non c’era gusto davvero. Anche le corse 
e i cavalli ormai lo interessavano molto poco. Sempre le stesse 
bestie, sempre le stesse persone, e sempre lo stesso divertimento. 
Doveva andare a San Siro il giorno dopo, ma perchè lo aveva 
dovuto promettere, formalmente, agli altri della Direzione. Del 
resto egli aveva venduto Don Paez, avrebbe venduto anche Roz/a 
e non voleva più saperne. — E cantarellò mestamente, attaccandosi 
al braccio del Palfi e fermandolo perchè sentisse bene e ammirasse 
i versi: 


Aux doux songes du soir lorsque l’ombre t’ invite, 


Écoute au fond des bois 
Murmurer une voix: 
Rappelle-toi. 


— Che bellezza!.. Non ti sei fatto leggere niente del Musset 
dalla marchesa Elisa? 

— No — rispose il Palfi con un leggero sobbalzo per quel 
nome improvviso, ma che all'amico passò inavvertito. 

- Come legge bene! Ha un accento, una voce, un’espressione 
che sono un incanto. È straordinariamente intelligente. 

— Sì, è una signora molto intelligente. 

— È buona!.. Un angelo!.. Un vero angelo!. E poi ha una 
forza d’animo, una fierezza singolare. La marchesa Elisa è uno di 
quei tipi del Feuillet, che fanno perdere la testa soltanto a leg- 
gere il romanzo. Ha troppo buon gusto per mettersi a fare la 
tradita e ricevere conforti. E come vedi, si mostra con tutti sempre 
brillante e allegrissima; pure, te lo dico in confidenza, io l'ho ve- 
duta piangere più d’una volta. Ma per Dio! — E il Balbi allungò 
il pugno come minacciando di volerla vendicare e poi si sfogò 
contro la Olivarez. — Donna Elena è una madama Rodin. Odia 
tutto il mondo. Lo spettacolo che più la diverte è quello delle 
disgrazie altrui. Se prima di pranzo non ha veduto piangere 
qualche sua amica e non l’ha confortata persuadendola che è 
proprio disgraziata, molto disgraziata, non può mangiare con appe- 
tito. Le lacrime delle amiche sono il suo vermut, e quando non ne 
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trova andando a far visita la quantità che le occorre per star bene, 
allora si diverte a far l'angelo della pubblica beneficenza e corre 
per gli ospedali a seccare i dottori, a edificare le suore, a tormentare 
gli ammalati e a distribuire un arancio fra una dozzina di bambini, 
Come centro poi di tutti i pettegolezzi di Milano, ti raccomando 
casa Olivarez e quel piccolo gnometto ritinto e pretenzioso, ma- 
lefico e spiantato di don Alessandro ! 

— Io so benissimo che adesso si sfogano alle mie spalle; me 
l’hanno detto. — Senti, Guido: io so che tu mi vuoi bene, e sono 
orgogliosissimo della tua affezione, perchè tu sei un uomo molto 
superiore, molto diverso da tutti gli altri. Nella vita, in certi casi, 
si ha bisogno di un amico, di un amico vero, fidato, e io ho bi- 
sogno di te. Pensa che ti dò la prova più grande di fiducia e di 
stima che si possa mai dare al mondo. Da questo momento ti 
considero come un padre, mentre ti amo come un fratello: — Dimmi 
tutto francamente: — che cosa hai sentito dire sul conto mio ? 

Il Palfi allungò il braccio sulle spalle di Ettore e lo strinse 
contro il petto con un atto di tenerezza affettuosa e intima. Indi 
gli raccontò quello che dicevano, tutto, proprio tutto, soltanto non 
pronunciò mai il nome della marchesa Elisa. E raccomandò al- 
l’amico di essere prudente, molto prudente e di riprendere fin dove 
gli fosse possibile o supportabile la sua vita di prima. Ricordasse 
bene che era osservato, spiato, e che anche un suo atto, una sua 
parola, la più insignificante, la più innocente, poteva essere com- 
mentata, studiata, svisata. Soprattutto tenesse bene fermo in mente 
che ormai, o a ragione o a torto, non domandava di più,non vo- 
leva saperne di più, ma la felicità, la pace, l’ onore di un’ altra 
persona, dipendevano in gran parte dalla sua prudenza. 

Il Balbi gli strinse la mano, poi, di colpo, lo baciò, senten- 
dosi commosso fino alle lacrime. 

Finalmente aveva trovato l’aiuto di un padre, il cuore di un 
fratello; finalmente poteva sfogarsi, confidarsi: — soprattutto sfo- 
garsi. E adesso anche il Balbi non volle più nominare Elisa: ma 
confidò al Palfi le sue ansie, i suoi tormenti e la sua grande fe- 
licità. 

Oramai la sua vita non aveva altro che un desiderio, uno 
scopo, un fine. Tutto gli era indifferente, tutto si scoloriva, tutto spa- 
riva, e non aveva altro che un solo pensiero dominante. Il presente e 
l'avvenire non avevano più per lui che un punto solo: sopra il 
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suo passato si era steso l’oblio. E colla speranza e colla gioia di 
non essere più solo al mondo e di vivere per un ideale, chè almeno 
ne valeva la pena, e per un affetto che sarebbe stato eterno, ripetè, 
colorendole, le sue angosce, ma finì stringendo la mano al Palfi e 
dicendogli con convinzione : — anche tu, ricordati, devi cambiar 
vita e devi amare! 

— Non si può amare quando si vuole, nè come si vuole — ri- 
spose Guido Palfi che era diventato molto pallido. 

— Non ti senti bene? 

— Soro un po’ stanco. — Infatti avevano fatto un lungo giro 
sul Corso, 

— Ti accompagno io fino a casa. 

Guido accettò ma volontieri sarebbe rimasto solo. Anche la 
forza ha un limite e oramai aveva bisogno di non veder nessuno 
per soffrire in pace, per ripigliare lena e coraggio. Ma invece 
quando fu sulla porta della sua casa si fermò ancora coll’amico. 
Gli raccomandò nuovamente di contenersi, di usare tutte le maggiori 
cautele, e gli promise che sarebbe stato attentissimo alle dicerie 
che potevano correre e che avrebbero potuto interessarlo, per av- 
vertirlo subito. Poi promisero di vedersi il giorno dopo, di vedersi 
spessissimo, tutti i giorni. 

— Vieni da me domattina, a far colazione? — gli chiese il 
Palfi. 

— Non posso. Devo andar presto a San Siro, ci sarà forse 
anche il conte di Torino e dopo andiamo tutti a colazione dal 
Rovescalli, a Brugherio. Una seccatura, — tornò a sospirare il 
Balbi — ma, ahuf!, finiranno presto anche le corse! 

Quando il portone fu richiuso e Guido rimase solo nell'atrio, 
si fermò respirando a lungo, come per riposare dopo una corsa 
faticosa. Poi fece le scale lentamente, a stento, appoggiandosi, tiran- 
dosi su, attaccandosi alla ringhiera, come uno che non ha più 
fiato da andare avanti. Entrò in camera barcollando, gettò a caso 
il bastone, il cappello, il soprabito sulle seggiole, sul canapè, poi si 
prese il capo fra le mani e premendosi forte i pugni chiusi sugli 
occhi, scoppiò in lacrime. 

Ettore, invece, camminava lesto, tutto pieno di Elisa e reci- 
tandole con passione i loro versi prediletti. Anche Ettore si sen- 
tiva commosso, cogli occhi umidi, ma era una commozione dolce; 
si sentiva soddisfatto e beato. Appena dentro il portone gli ven- 








336 + IL PRIMO AMORE 


nero incontro i suoi due cani dasse/s che egli mandava in giro 
legati insieme al collare con una catenella cortissima e che chia- 
mava uno Mimì e l’altro Pinson: li accarezzò, li baciò, li fece 
saltare. Sentiva di amare anche quei due cani più del solito, come 
non li aveva amati mai e finalmente entrò in camera col desiderio 
di vedere Elisa, — l’ Elisa sua — lo sapeva anche il Palfi — di vedere 
Elisa com'era bella, com’era elegante, in tutti i suoi diversi ri- 
tratti. Ma appena in camera gli cadde l’occhio sul tavolino vicino 
al letto: c’era una lettera. La busta larga e lunga; l’indirizzo una 
riga sola: di tre parole: poi, sotto, nient'altro che «s. m. » Era 
una lettera di Elisa. 

Che cosa c’era di nuovo?... 

Stracciò la busta, e ancora col cappello in capo e il bastone sotto 
il braccio, lesse la lettera tutto d’un fiato; fece un movimento 
brusco, improvviso, e due o tre passi nella camera, come spinto 
da una molla, per tornar via, per tornar fuori, per correre in 
strada; poi si fermò, smarrito, livido. 

Dove andare? Dove? Da chi? Che cosa poteva fare? 

— Addio! siamo andati! — e si lasciò cadere di peso sulla 
sponda del letto, dove rimase seduto cogli occhi fissi, sbarrati a me- 
ditare il biglietto, parola per parola: 


« Gli hanno scritto una lettera anonima. Grandi scene e 
grandi novità. Domani resti în casa: non deve uscire finchè non 
riceve un mio avviso. Scriverò appena sarà possibile — Si re- 
GOlî. — S. » 


— Che colpo! Che colpo! Che colpo! 

A un tratto si scosse, allungò il braccio e premette più volte 
sul campanello elettrico, poi quando udì il rumore e i passi del 
cameriere che si avvicinava, si alzò cercando di ricomporsi. 

— Chi ha portato questa lettera? 

— Un servitore di casa Marsigliano — rispose il cameriere an- 
cora assonnato e terminando di vestirsi. 

— A che ora? 

— Alle undici. [o era appena tornato a casa, ed ero in por- 
tineria. 

— Perchè non sei venuto a cercami, per darmi subito questa 
lettera? 

— Il servitore mi ha detto che non c’era risposta. 
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— E... non ha detto altro? — Non ha detto... niente? 
— No, signor conte. 

Il Balbi tornò a leggere la lettera, lentamente. 

— Comanda altro ? 


— No. Va’ pure. 

Ettore, rimasto solo, si avvicinò di nuovo al letto, rimboccò 
macchinalmente le coperte, assestò i guanciali, l’uno sull’altro, e 
caricò l'orologio... ma poi si fermò, ritto in piedi, e rimase per 
molto tempo immobile a pensare prima di cominciare a spogliarsi. 

— Sapristì!... E un affare serio. 


(Continua). 
GEROLAMO ROVETTA. 


Vol. XXXVII, Serie III — 16 Gennaio 1892. 














DI WOLFANGO MOZART 


(1756-1891) 


Al Rossini che, come san tutti, professava al Mozart una stima 
e una venerazione, profonde del pari che illimitate, un musicista 
francese (chi dice l’Auber, chi il Gouno:l, chi il Massé) domandò 
quale era stato o fosse, a suo giudizio, il piu grande compositore 
di musica. E il Rossini, senza esitazione: 

— « Beethoven. 

— « Come, Beethoven!?... e il Mozart?... il vostro Mozart? 

— « Il Mozart non comporta confronti e non può raggua- 
gliarsi a nessuno. Il Mozart sta da sè. È solo. È unico! » 

Nè diversamente del Rossini, il Gounod. 

In un suo discorso intorno all'opera Don Giovanni, letto nel 
1882 all'Accademia di Francia, l’autore del Faust esclama: 

« O divin Mozart!.. Le ciel prodigue t’avait tout donné: la 


gràce et la force, l’abondance et la sobriégté, la spontanéité lumi- 
neuse et la tendresse ardente, dans cet équilibre parfait qui con- 
stitue l’irrésistible puissance du charme et qui a fait de toi le 
musicien par excellence, plus que le premier, le seul! Mozart... 


c'est la musique méme! » 

Divino ingegno ! 

La precocità e la versatilità della mente del Mozart, non hanno 
riscontro storico che in Pico della Mirandola. Più presto che grandi 


furono miracolose. 
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A quattro anni il Mozart suonava il clavicembalo con preci- 
sione e con espressione del pari mirabili. A cinque, componeva e, 
non sapendo ancora tener la penna, dettava al padre o al mae- 
stro. Nulla che valga a destar maggior meraviglia in un musicista 
quanto l’analisi di quelle prime composizioni del Mozart, delle quali 
il Nissen ne pubblicò ventidue. A sei anni suonò una fantasia per 
pianoforte alla corte dell’Elettore di Monaco, e a Vienna in un 
pubblico concerto. A sette anni era un abile violinista, ed era ap- 
plaudito alla corte di Versailles, come suonatore di clavicembalo 
e d'organo, e mandava alle stampe due sue sonate. Eccone il fron- 
tispizio: ZZ Sonates pour le clavecin qui peuvent se jouer avec Pac- 
compagnemeni de violon, dediées à Madame Victoire de France, 
par J. G. WOLFANG MOZART DE SALZBOURG, dgé de sept ans, oecuvre 


premiòre. 


Le biografie non solo, ma i pubblici diari, le stampe del tempo 


e due dipinti della galleria «di Versailles, fanno fede della veracità 
di que’ miracoli. E non è tutto. Il Mozart, fanciullo, improvvisava 
a fantasia libera e su temi dati, e anche in istile /uya/o, benchè 
ancora digiuno d’ogni studio di contrappunto; risolveva a mente 
complicatissime operazioni d’aritmetica; era dotato di una memoria 
così pronta e tenace, da ripetere un intero pezzo di musica, senza 
sbagliare una nota, dopo averlo udito una sola volta. A dodici 
anni aveva famigliari, oltre la tedesca, la lingua francese, la ita- 
liana e la latina; componeva la prima sua opera teatrale: La 
Finta semplice, che non potè essere rappresentata per intrighi 
di gelosia, de’ quali non va netta la fama del Gluck. A tredici 
anni scriveva una Messa e la piccola opera: Bastiano e Bastiana 
pel celebre medico Mesmer. A quattordici, condottosi in Italia, ot- 
teneva a Bologna, auspice il padre Martini, il diploma d’Accade- 
mico filarmonico, che in quel tempo non avevasi se non dopo 
difficilissimi e severissimi esami; e dava a Milano l’opera Mi/ridate, 
il cui successo fu compiuto così da far ombra alla rinomanza del- 
l'’Hasse, che i milanesi dicevano allora: Divino. 

Come i fanciulli prodigiosî non sogliono che ben di rado, le 
tante promesse date nella sua infanzia, il Mozart le mantenne tutte 
non solo, ma andò oltre e oltre. 

Il fanciullo pianista divenne il fondatore di quella scuola cui 
si gloriarono d’appartenere il Beethoven e l’Hummel. L’improvvi- 
satore in istile fuya/0 divenne il primo contrappuntista de’ suoi 
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giorni. L'autore adolescente della Finta semplice, del Bastiano e 
del Mîtridate, scrisse nel 1771 l’ Idomeneo, che per molti critici 
e storici è una vera e intera trasformazione dell’arte; e scrisse nel 
1786 le Nozze di Figaro, opera che racchiude melodie sovranamente 
belle e originali; e nel 1787 il Don Giovanni, il capolavoro de’ ca- 
polavori; nel 1789, Così fan tutte, e nel 1791, I Flauto magico 
e la Clemenza di Tito (1). 


* 
* * 


A celebrare il centenario della morte dell’ a//7ss7720 maestro 
(che cadde il 5 dello scorso dicembre) le principali sue opere 
vennero riprese e solennemente rappresentate: a Berlino, a Vienna, 
a Monaco, a Lipsia, a Dresda, a Salisburgo, a Stoccarda, a Praga, 
a Londra, a Parigi, a Napoli ecc. e vennero accolte tutte con 
vivo entusiasmo, e ne’ giornali e dai critici di maggior grido e 
di tutte le scuole, non si udirono che parole di calda ammira- 
zione. Della musica di quelle opere, tutti ad una voce portarono 
a cielo l’alta e costante ispirazione; l'abbondanza, la spontaneità, 
la freschezza delle idee melodiche; la dottrina profonda, sicura, 


(1) Delle opere melodrammatiche del Mozart abbiam citate le capitali; 
ma ne scrisse altre. Gli elenchi pubblicati recentemente in occasione del 
centenario della morte, prima della Finta semplice, recano: Apollo et Hyacin= 
thus seu Hyacinti metamorphosis, opera latina in tre atti, scritta ad undici 
anni e rappresentata, da studenti, a Salisburgo nel 1767. E dopo il Mitri- 
date, recano: Ascanio in Alba, serenata drammatica in due atti (Milano, 
1771); — Il sogno di Scipione, serenata drammatica in un atto (Salisburgo, 
1772); — Lucio Silla, opera seria in tre atti (Milano 1772); — La finta 
yiardiniera, opera buffa in tre atti (Monaco, 1775); — Il Re pastore, can- 
tata drammatica in due atti (Salisburgo, 1775); — Zaida, opera seria in 
due atti (Francoforte 1776); — /! ratto del serraglio, opera buffa in tre atti 
(Vienna, 1782); — L’Impresario teatrale, commedia in un atto (Schòn- 
brunn, 1786). 

La Clemenza di Tito, benchè rappresentata ventiquattro giorni prima 
del Flauto Magico (a Praga, il 6 settembre 1791) è l’ultima opera scritta 
dal Mozart; e la scrisse in soli diciotto giorni e già crudelmente travagliato 
da quella infermità che tre mesi dopo doveva portarlo al sepolcro. E benchè 
scritta tanto rapidamente e in disperate condizioni di salute, la musica 
della Clemenza di Tito è degna in tutto del Mozart. « Il n’y a pas un morceau 
faible dans ce charmant ouvrage (scrisse il Fétis). Tous les airs, les duos, 
le finale du premier acte et le trio du second, sont d'une beauté achevée ». 
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insuperabile; lo stile chiaro, limpido, energico, semplice anche 
quando s’ informa ai procedimenti del contrappunto, lontano ugual- 
mente dalla aridità e dalla sovrabbondanza. Non una frase, non 
una battuta, non un accordo senza necessità. Il Mozart è fecondo, 
è ricco, è magnifico; ma non è prodigo mai. È sempre quel com- 
positore che all'imperatore Giuseppe II, il quale lodavagli non sap- 
piamo quale nuovo pezzo con la restrizione: Ma però ci avete 
messo troppe note, non si peritò a rispondergli: Maestà, non una 
di più né di meno, di quelle che erano volute. 

Il canto del Mozart parve ai suoi giorni un miracolo, per 
questo specialmente che il compositore era tedesco, e che nes- 
sun tedesco mai seppe avvicinarsi tanto alla purezza della scuola 
italiana. (Questo elogio, osserviamo qui in parentesi, attestava la 
nostra superiorità. Ma potrebbe dirsi altrettanto a’ giorni nostri? 
Noi rispondiamo con un n0 tanto fatto. Noi crediamo e andiamo 
convinti, invece, che il canto del Mozart sia le cento e le mille 
volte più italiano, di quello di quanti sono gli odierni nostri com- 
positori. E se diciam male, peggio per noi). 

Ora, perchè il canto del Mozart è veramente canto, seguì in 
questi giorni che da per tutto dove s’eseguirono sue opere, la in- 
terpretazione de’ cantanti riuscisse manchevolissima. Tanto e per 
modo da indurre i critici a concludere con queste malinconiche 
notizie: che in confronto ai cantanti del passato, i migliori dei 
nostri giorni non sono che povere mediocrità, e che di cantanti 
veri e propri non se n’hanno più. 

Dunque, si dirà e si dice, i rei sono i cantanti, i quali non 
istudiano quanto vorrebbesi; i quali, di sarti, di calzolai, di mura- 
tori, ecc. intendono farsi primi tenori, o primi baritoni, o primi 
bassi, magari asso/utissimi, in cinque o sei mesi al più. E, dun- 
que: addosso ai cantanti! 

Adagio a’ ma’ passi. Che a far come fanno, se ben si guarda, 
essi han ragione da dare e da serbare. 

Dal momento che i compositori non richiedono altro da loro 
che vigorìa di polmoni e di laringe, non altro che note acute gri- 
date e tenute ben lunghe; e dal momento che questo basta a loro 
per essere applauditi e festeggiati come grandi uomini, e chiamati 
divi, e fatti cavalieri e commendatori, e pagati con le centinaia 
di migliaia, o che i cantanti non sarebbero la gente più grulla di 
questo mondo, se si affannassero e perdessero il tempo intorno 
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alle scale, ai salti, alle messe di voce, e via via, elementi di 
un'arte che la nuovissima estetica ha scomunicata e che s° è 
smessa ? 

Secondo verità e giustizia, della perdita dell’arte del canto 
non sono a chiamare in colpa che i compositori, e i pubblici che 
applaudiscono alle loro opere e i critici che fan loro da turiferari 
I cantanti cantano ciò che i compositori scrivono. Prima che nella 
gola de’ cantanti, il canto dev'essere nella mente e, diremmo vo- 
lentieri, nel cuore de'compositori. E però il Rossini, che se ne in- 
tendeva, crediamo, soleva dire: Volete buoni cantanti 2 Insegnate 
il canto aî compositori. l 

Per ciò che spetta al maneggio dell'armonia, i tentativi, le 
arditezze e le felici trovate del Mozart sono tante e tali che il 
Fétis, il quale ne fece uno studio attentissimo, giunse persino a 
convincersi che l’arte musicale, più presto che progredire, con 
quelle trovate s'era arricchita di un nuovo elemento. E in ordine 
alla strumentazione non è a «dimenticare che devesi al Mozart 
l'aver tolta l'orchestra dal semplice ufficio dell'accompagnare, e 
l’averla elevata a far parte, direbbesi, del dramma e a interve- 
nire nell'azione. E questo, senza cacciar di posto il cantante, senza 
impedirlo, senza muovergli guerra. 

Il Mozart attrae, lega ed affascina così la mente come il cuore. 
Egli sa parlare il linguaggio di tutti gli affetti e di tutte le pas- 


sioni La sua musica, tutta la sua musica, ha per carattere pecu- 


liare e costante la grazia; ed è specialmente per la grazia che 
egli si distingue da tutti gli altri compositori e che, di un gran- 
dissimo intervallo s’inalza sopra tutti. E anche in questo come 
siam distanti oggi dal Mozart!! 


Non ci affidiamo davvero di sapere e di poter spiegare con 
precisione di linguaggio, in che consista, che sia e da che risulti 
la grazia; perchè la natura di questo principalissimo elemento del 
bello è vaga, misteriosa, fugace, nemica delle minute analisi e som- 
mamente restia a lasciarsi stringere in definizioni e in formule. 
Tuttavia, esercitando essa nella musica una signoria quasi asso- 
luta, ed essendo uno de’migliori e più preziosi pregi di quella del 
Mozart, ci stimiamo in debito di parlarne.... alla meglio. 
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La grazia è un complesso di molte qualità o elementi, coi 
quali viene spesso confusa. La /inezza, la gentilezza, la lindura, 
la soavità, e perfino la /epidezza, entrano in essa innegabilmente; 
ma nè uno, nè tutti questi elementi bastano a costituirla. 

Fra i molti scrittori che tolsero a spiegarne il vero essere e 
la vera natura, nessuno andò tanto innanzi, a parer nostro, quanto 
l’autore del Corfigiano. Egli non ne tratta che di passaggio e 
senza intenti filosofici; ma le sue parole valgono meglio di quelle 
d'ogni altro, forse, a mettere in via un artista, e tanto più un mu- 
sicista. 

«Una certa negligenza o sprezzatura, dice il Castiglione, la 
quale ci faccia vedere che le cose furono pensate, dette o fatte 
senza fatica, e quasi senza porvi mente, è uno dei primi elementi 
di quell’arcana composizione che diciamo grazia. Ma bisogna, ad 
attrarre a sè il cuore, che tal negligenza, oltre al non far sentire 
nessuna ruvidezza o bassezza, si adorni pure di eleganza in guisa, 
che questa vi si insinui come di furto. Nè ciò basta; perchè deve 
essere unita a cotal modo affettuoso e amorevole, che faccia sen- 
tire che la cosa, se appartiene per esempio alle arti, fu fatta anzi 
coll’anima che con la mano, a cotal modo, insomma, che faccia 
intendere certa soavità d’indole, certa disposizione, facilità e pron- 
tezza a piacere altrui, certa blandezza di passione che abbia pre- 
sieduto all'opera come ai pensieri. E questa amorevolezza non deve 
troppo apparire, ma conviene che sia furtiva, onde sembri spon- 
tanea e senza pretensione ». 

Essendo un complesso di più qualità elementari, la grazia ha 
diversi modi di essere, secondo il predominare d’un elemento piut- 
tosto che d’un altro. Però essa tende ora al grave, ora allo scher- 
zevole, ora al vago. 

Tende al grave quando si fa interprete di nobile ed alta pas- 
sione; quando si ferma piuttosto sulla eccellenza che sulla singo- 
larità degli oggetti. Questa grazia commuove e muta talvolta il 


pianto in uno dei più cari piaceri; ed è quella di Virgilio, del 
Petrarca, del Pergolesi, del Bellini. 

Tende allo scherzevole, quando sposa ad un dolce affetto la 
ingenua facezia e la giocondità, quale è quella che s'incontra nelle 
opere di Catullo, del La Fontaine, d’Alessandro Scarlatti, del Cima- 
rosa, del Rossini. 

Tende al vago, quando ritiene il fiore più squisito delle altre 


PETALI A ge n 
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due; e questa dai più degli scrittori d’estetica è detta: la vera 
grazia. Leggiera, mobile, innocente, essa anima soavemente le cose, 
sicchè non possiamo nè mirarle, nè udirle, né pensarle senza un 
vivo desiderio, senza cercarle subito e avidamente. Questa grazia 
è quella che è diffusa a così larga mano ne’ versi d’Anacreonte, 
nelle tele di Raffaello e del Correggio, nelle composizioni del Boc- 
cherini, dell’Haydn e, con sovrano esempio, del Mozart. 

La efficacia della grazia è così potente, così continua e uni- 
versale, ch’essa, non pure non soggiace al variare de’ secoli, e al- 
l'indole particolare de’ diversi popoli e de’ diversi individui, ma è 
sempre e da per tutto conosciuta, sentita e avuta cara. Essa ha 
prerogative speciali che attirano dotti e indotti. L’idiota e lo scet- 
tico che passano correndo dinanzi alle opere de’ sommi maestri 
nel genere grandioso e nel sublime, s'arrestano a vagheggiare 
con intensa e lunga attenzione le opere ove parla e regna la grazia. 

In natura, la grazia è più negli esseri animati che negli ina- 
nimati; e più specialmente è nell'uomo; giacchè essa implica affetto 
e movimento. Però gli antichi greci che sentivano così innanzi 
nelle cose del bello, ci tramandarono il mito elegantissimo di Ve- 
nere, dea della bellezza e dell’ amore, circondata dalle Grazie 
danzanti. 

Tuttavia noi troviamo nel mondo materiale non pochi oggetti 
ne’ quali spira e sorride la 9grazîa, per guisa che la nostra fan- 
tasia, con moto indeliberato, attribuisce loro e vita e sentimento. 
Tali i fiori con la morbidezza de’ loro petali, con la flessibilità 
delle loro foglie, con la vivacità de’ loro colori; i ruscelli col loro 
mormorio ; la luna col pallido e tranquillo suo raggio, ecc. 

Constando di affetto e di movimento è facile vedere come la 
grazia sia conveniente alla musica assai più che alle altre arti; 
giacchè non possono rivaleggiare con lei nè la pittura e la sta- 
tuaria in ciò che si riferisce al movimento, nè la danza in 
ciò che si riferisce all’ affetto. E di qui sgorga spontaneo un 
criterio che dovrebbe esser sempre innanzi alla mente, che do- 
vrebbe essere il faro di quanti professano l’arte della musica, 
come di coloro che ne zelano il progresso, che la amano e che la 
giudicano; ed è questo: che quella musica in cui non è fatta alla 
grazia la debita parte, è una musica che rifiuta il terreno che più 
le è proprio, che sdegna la più cara delle sue attrattive e, per ciò, 
esteticamente parlando, una musica viziosa. 
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Si potrà ottenere, e anche talvolta si è ottenuto un bell’ef- 
fetto, facendo sulla grazia man bassa. Ma le conseguenze acciden- 
talmente felici del vizio, non potranno far mai ch’esso non sia vizio 
e che non abbiasi per ciò a fuggirlo. Del resto la storia c’insegna 
che tutte le opere musicali, dalle quali la grazia è assente, vennero 
presto dimenticate. 

Un compositore di musica che abbia l’occhio a quel caro elemento, 
che non s'appaghi se non quando senta di averlo raggiunto, non ca- 
drà che ben difficilmente nel gonfio, nell’esagerato e nel triviale. Nè la 
vivacità del sentimento, così bella, così necessaria, così feconda di 
seduzioni, potrà mai degenerare in 0rgas7m0, che del sentimento è 
la esagerazione, la caricatura e, insieme, la negazione. E s’abbia 
per certissimo che l’opera condotta sotto la ispirazione della grazia 
avrà sempre questa dote preziosissima: d’essere accessibile a tutti. 
Il che trattandosi specialmente d’opere teatrali, non è poco. 


Da ciò che abbiam detto sin qui abbiamo questa conclusione 
(Heu!) che i compositori odierni, tedeschi, italiani, francesi ecc., 
del Mozart sono addirittura agli antipodi, e in tutto: nell'uso dei 
mezzi tecnici, nei criterii estetici, nel gusto, negli intenti, nelle 
aspirazioni. 

Il Mozart intendeva e sentiva la musica come l’ha definita Gian 
Paolo Richter: « Un linguaggio che îl genio protettore degli uo- 
mini ha ottenuto da Dio, perchè potessero dire come soFFRONO e 
cOme AMANO. » 

E i compositori della nuova scuola non si valgono e, per pro- 
posito, non si vogliono valere di quel divino linguaggio che per 
rendere, per contraffare ed esagerare i modi coi quali gli uomini 
PARLANO e GRIDANO! Essi cercano il vero 0, come si vorrà chia- 
marlo, il naturalismo ; e il Mozart, al contrario, e come voleva il 
suo ingegno temprato alla grazia e, per natura, elegiaco, non cer- 
cava che l’idealismo. E questo, s'avverta, non già per solo impulso 
del felice suo istinto artistico, ma confortato da considerazioni e 
da ragionamenti filosofici, ai quali, benchè oggi intorno alla mu- 
sica e alle opere melodrammatiche si filosofeggi tanto, nessuno 
sino ad ora ha voluto o saputo rispondere, 


REI ATIE NAZIO DIVE TALL 
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Dalle lettere che il Mozart scrisse a suo padre e a sua sorella, 
potrebbesi agevolmente cavare un ottimo ed utilissimo trattato 
di estetica musicale. 

« La musica, egli scriveva, deve restare ed essere sempre mu- 
sica. La collera e le passioni, anche portate all’eccesso, in arte non 
devono essere ritratte per modo da eccitare disgusto ». (Nei suoi 
Essaîs sur la musique il Grétry dice su questo punto il medesimo: 
« Si la colère n’est ennoblie par des sentiments tragiques, elle n’est, 
dans les arts d’imitation, qu’'une charge degoutante ». 

In ordine al concetto fondamentale del melodramma, il Mozart 
pensava così: «Se per rappresentare in teatro un'azione vera o che sì 
finga vera, è necessario svilupparla e condurla secondo un certo 
ordine e secondo certe regole; se a quell’azione si vogliono 
aggiunti gli incanti della poesia; e se agli incanti della poesia 
si vogliono aggiunti anche quelli della musica, non sarà manife- 
stamente per riuscire al vero; il quale e molto più presto e molto 
più facilmente sarebbe ottenuto, senza quel certo ordine e quelle 
certe regole e, soprattutto, senza poesia e senza musica; — ma 
sarà per riuscire all'arte e all’ideale, che dell’arte è l’anima e 
l'intento supremo ». 

Qualunque sia il soggetto dell’opera, qualunque sia il carat- 
tere dei personaggi, il sentimento dominante, la situazione dram- 
matica, il Mozart s'alza e trasporta e svolge tutto nelle regioni 
della poesia, adoperando sempre con così savie misure, con tanta 
esattezza di rispondenze e di proporzioni, con tanta e così spon- 
tanea unità di modi, di accenti, di forme, di stile, da riuscire, non 
che insuperabile, inimitabile. 

Di questo peculiarissimo suo pregio non è difficile convincersi 
mettendo a riscontro la sua musica coi soggetti cui s’applica. 

Nel Mariage de Figaro, per esempio, il Beaumarchais mirando 
al vero, e spesso al troppo vero, con le sue satire e coi suoi frizzi, dà 
talvolta nel volgare. Ma il Mozart, nelle sue Nozze di Figaro, è 
nobile sempre, ed è poeta dalla prima all’ultima nota. Il Figaro del 
Mozart è, come nel Barbiere di Siviglia, un uomo di mente aperta, 
pronto alle arguzie e ai motti pungenti, ricco di espedienti e di stra- 
tagemmi, pieno di vivacità. E il Figaro del Marîage, invece, 
più che un uomo è un personaggio; più che seguire la natura, segue 
un sistema; è spesso ingrugnato, punge per pungere, parla per par- 
lare, e perchè si compiace d’ascoltarsi. La Susanna del Beaumar- 
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chais è di quando in quando un po’ troppo lesta, troppo facile, troppo 
contraria alle teorie platoniche; e quella del Mozart ha cuore ed ha 
sentimenti. Cherubino, questo tipo bellissimo dell’adolescente agitato 
dal primo svegliarsi de’ sensi, che ama perdutamente tutte le donne, 
che avvampa e agghiaccia e corre se vede svolazzare un nastro, che 
vuol cogliere tutti i fiori, questo tipo bellissimo, diciamo, è molto più 
vivo e poetico nell'opera che nella commedia. Nel Cherubino del 
Beaumarchais c'è qualche cosa che sa di caserma e di soldato; c’è 
più audacia che desiderio, più vizio che amore. 

Tutte e tre le donne che entrano nel Don Giovanni sono, a così 
dire, cireondate da un’atmosfera poetica. E non per tanto, Zerlina è 
sempre una credula ed ingenua forosetta; Donna Elvira è sempre 
tenera e innamorata; Donna Anna, più energica e sdegnosa, porta 
sempre nella sua collera quel caldo modo di sentire che prima aveva 
portato nell'amore. 

Le melodie della parte di D. Giovanni si colorano di tutti i sen- 
timenti e di tutte le passioni che lo dominano; e si modificano con 
mirabile evidenza, secondo gli avversari che il personaggio ha a 
combattere. Don Giovanni è animato e insolente quando mette mano 
alla spada e uccide il commendatore. È grave e dignitoso quando 
risponde alle apostrofi di Donna Anna, che non ama più, ma che non 
disprezza. Con Donna Elvira s’infastidisce; non pensa che a fuggirla. 
Con Zerlina è vispo, gentile, carezzevole; profonde complimenti e 
promesse. — Don Ottavio è un innamorato a freddo. Più che altri, 
ama sè stesso. Dice e ridice di voler vendicare l’onta fatta alla sua 
fidanzata, ma si capisce che fa maggior assegnamento sulla provvi- 
denza che sulla forza del suo braccio. La parte di Masetto è tutta 
semplicità e schiettezza campestre. Nel Leporello è vivissima la 
pittura dell'umore naturalmente faceto; dei suoi timori pei tiri ar- 
rischiati del padrone; della sua ammirazione pei casi e pér le av- 
venture che racconta; del suo sgomento al giungere della statua. 

Nella musica del Mozart tutti questi caratteri sono così net- 
tamente improntati e così scrupolosamente mantenuti, che non 
saprebbesi spostare una frase senza sconcio. 

E coi caratteri scolpiti de’ personaggi, e col dramma scolpi- 
tissimo in ogni sua parte, nel Don Giovanni, (come del resto nel- 
l’Idomeneo, nelle Nozze di Figaro, nel Flauto Magico, ecc.) la 
musica è musica sempre. La musica domina e signoreggia con 
tutta la pompa delle sue attrattive, con tutta la bellezza del suo 
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linguaggio, con tutta la ricchezza de’ suoi ritmi, de’suoi logici 
svolgimenti, delle sue combinazioni armoniche, de’ vividi suoi co- 
lori strumentali. 

Quella musica in ogni punto e per ogni conto è un’opera 
d’arte, e opera d’artista insigne! Potrebbe ora dirsi lo stesso della 
musica de’ melodrammi che seguono le teoriche nuovissime? 

Stabilito e messo in regola che nel melodramma la musica 
deve entrare, non più come arte principalissima e sovrana, ma 
solamente come sussidiaria e d’ornamento; non più a tradurre 
sentimenti, affetti e passioni co’ mezzi di cui dispone e secondo 
la sua natura, ma solo a gonfiare in certi momenti la declama- 
zione, a sottolineare le parole e ad aiutare il pittore scenografo 
con le svariate sonorità dell’orchestra; — stabilito e messo in re- 
gola tutto questo, diciamo, non è egli chiaro che i compositori 
di musica non han più bisogno, nè di fantasia, nè d’estro, nè di 
ispirazione, e che al compito che si son dato, basta un ingegno 
comunissimo, purchè dotato di pazienza? 

In ordine a valore, ad entità 0, come usava dire il Vico, a 
tegnità estetica, che c'è proprio una grande differenza fra l’arte 
de’ compositori melodrammatici odierni, e quella, verbigrazia, de- 
gli operai mosaicisti? Hanno da fare e fanno essi mai altro che 
un lavoro di combinazione: questi di pietruzze sulle traccie di 
un disegno, e quelli di note sulle traccie di un dramma? 


* 
* * 


L'opera Don Giovanni è stata scritta pel teatro di Praga e 
venne rappresentata nel 1787, chi dice il 27, chi il 28 e chi il 29 
ottobre, chi dice il 4 novembre. (Otto Jahn, il più accurato e per 
ciò il più attendibile de’ biografi del Mozart, dà per data di quella 
prima rappresentazione, il 29 ottobre). 

Il soggetto del Don Giovanni è stato tolto da una commedia: 
kl Burlador de Sevilla, scritta sotto il pseudonimo di Tirso de 
Motina, dal frate Gabriele Tellez. — Un pastore d’Arcadia, Lau- 
riso Tragiense, disse di quella commedia: «... non credere e non 
pensare poter esservene al mondo un’altra più inetta, e più piena 
dî improprietà e più colma di scetleratezze!» Eppure, dopo il 
‘Tellez, presero a trattare quel soggetto, il Dorimond, il Molière, 
il Goldoni, il Byron, l’ Hoffman, il Dumas e, se vogliamo, il Richar- 
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dson, giacchè il suo Lovelace, volta e gira, è un Don Giovanni. 
Intorno al 1760, un coreografo, del quale ora ci sfugge il nome, 
ne fece un ballo che venne dato a Vienna, con musica del Gluck (1). 

L’abate Da Ponte, dovendo scrivere un libretto pel Mozart, 
scelse il Don Giovanni, perchè, come egli disse nelle sue Memorie : 
«alla grandezza di quel genio volevasi un soggetto esteso, mul- 
tiforme, sublime ». E infatti, nessuna tela drammatica più vasta 
e più varia: il comico che s’innesta al serio e al tragico; l’amore 
nobilmente sentito, e l’amore sensuale del libertino; la sala del- 
l’orgia e il cimitero; il contadino e il gentiluomo; la forosetta e 
la dama; il vero e il fantastico; il mondo reale e il sopranna- 
turale. 

Ora, la grandezza del genio del Mozart, non solo raggiunse, 
ma andò oltre a quella del soggetto. La versatile sua mente si 
piegò a tutti i caratteri, a tutte le passioni e le peripezie del 
dramma; e portò da per tutto il calore della vita e della poesia. 
Il Don Giovanni stringe in una stupenda e insuperabile unità di 
stile il bello e il grazioso; il grandioso e il finito; l’ingenuo e il 
sublime; la canzone villereccia, la danza, la serenata, i singulti 
dell’agonia; le raffinatezze ultime dell'armonia e del contrappunto, 
e la primitiva semplicità del canto-fermo; il getto abbondante e 
libero della fantasia, gli impeti della ispirazione, e il severo sin- 
dacato del senso critico, e la pazienza della lima. Miracolo del- 
l’arte ! 

E qui è a notare: che la bellezza dello stile e la potenza della 
espressione che sono nel Don Giovanni, non s'aiutano menoma- 
mente nè di sorprese, nè di bizzarrie, nè d’apparati scenici, nè 
di espedienti stranieri al legittimo patrimonio dell’arte. Quella 
potenza e quella bellezza sono tutte e unicamente ne’ concetti me- 
lodici — nel canto. Il perchè, la musica del Don Giovanni (come 
quella veramente buona della scuola italiana) tolta dalla scena, 
spogliata dalla strumentazione e separata persino dalle parole, 


(1) Di opere musicali aventi a soggetto Don Giovanni Tenorio, nelle 
nostre note ne troviamo dieci, de’ seguenti compositori: 

LETELLIER (rappresentata la prima volta a Saint-Germain nel 1713) — 
Ricnini (Vienna, 1777) — Trirto (Napoli, 1783) — Mozart (Praga, 1787) — 
Garpi (Venezia, 1787) — GazzanIGA (Venezia, o Bergamo? 1787, o 1788?) — 
Fagrizi (Fano, 1788) — CarnIcER (Barcellona, 1819 o 1820) — DARGOMUySKI 
(Pietroburgo, 1872) — ManenT (Barcellona, 1875). 
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conserva intera la efficacia del suo linguaggio, intera la magiìa dei 
suoi effetti psicologici, e intero, stiam quasi per dire, lo svolgimento 
drammatico. E di questo si fece esperimento, felicissimo, nel 1887 
e crediamo anche nello scorso dicembre, al Palazzo di Cristallo di 
Londra, dove quell’opera venne cantata e accompagnata dall’or- 
chestra, ma senza rappresentazione, nè scene, nè vestiario, come 
usa cogli Oratorii. 

Con tutto questo, nè il Mozart nè il suo Don Giovanni passa 
rono senza censure e morsicature. Un giornale di Berlino del 1789 
scrisse così: « Se mai un'opera fu aspettata, proclamata a suon di 
« trombe e portata alle stelle prima ancora che venisse rappre- 
« sentata, fu incontestabilmente l’ultima del Mozart. Dal giorno 

che il padre Adamo addentò il famoso pomo, sino a noi, nulla 
sarebbe comparso al mondo di più fenomenale della musica del 
Don Giovanni, quasi l'avesse dettata l’istessa Euterpe. Ma il 
zuaio è che l'abuso degli strumenti non basta a fare un grande 
artista. Il Mozart con quella sua opera ha voluto darci qualche 
cosa di straordinario e d’incomparabilmente grande. Passi lo 
straordinario; ma l’incomparabile e il grande nom si notano che 
per la loro assenza. In quella musica c’è un non sappiamo che 
di capriccioso, c'è una certa vita, c' è orgoglio e orgoglio smo- 
dato, ma non c'è cuore, nè sentimento, nè passione ». 

Un altro giornale venne alla conclusione: « che la musica del 
Don Giovanni canta troppo come strumentale, e suona troppo 
come vocale ». Un altro, e fu de’ benigni, riconobbe nel Mozart un 
gentile ingegno, ma un compositore scorrettissimo, il quale (si noti 
questa che è buona davvero e, soprattutto, incoraggiante pei gaz- 
zettai di mestiere) « da nessun critico di gusto potrà mai esser posto 
a fianco dei veri grandi come il Monsigny e il Philidor, nè mai 
annoverato fra coloro che passeranno alla posterità ». E in quel 
tempo, dal più al meno, seguì il medesimo in Italia. Se le nostre 
note non ec’ inducono in errore, alla Pergola di Firenze si sarebbero 
fatte del Don Giovanni trentasei prove, e poi sarebbe stato messo 
da parte come 7neseguibile. Ripreso qualche tempo dopo e man- 
dato, cadde di sfascio. E allora, fuori i critici a gridare contro la 
musica iperborea, senza melodia e senza regola e in tutto scel- 
lerata. 

Non sappiamo ben dire se in conseguenza di critiche e di cen- 
sure, ma sta in fatto che il Don Giovanni, il capolavoro de’ capo- 
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lavori melodrammatici, ripetiamo, per ciò che si riferisce ai modi 
di rappresentazione e alla sua integrità, è uscito al mondo sotto 
l'influsso di una stella nemica. 

A Praga, dopo le prime due o tre rappresentazioni, e per mano 
dello stesso Mozart, venne tagliata tutta una gran scena che te- 
neva dietro a quella dell’inferno e che chiudeva l’opera. Dato poco 
dopo a Vienna, ecco il Salieri ad introdurvi ariette e duettini suoi, 
a tagliar repliche e ritornelli, a metter qui e a toglier là, come 
fosse stato lavoro di un principiante suo allievo. A Parigi, nel 1813, 
il Kalkbrenner (non il pianista) v’introdusse anch’egli certe sue 
canzoncine. Più tardi il Castil-Blaze (il prototipo dei rimaneggia- 
tori di opere e di musica) lo fece rappresentare all’Odéon, mettendo 
al posto dei recitativi la prosa del Molière. Nel 1834, Enrico Blaze, 
figlio, rifece il libretto con le idee dell’ Hoffmann in luogo di quelle 
del Da Ponte. Poi venne il Garcia a trasportare la parte del pro- 
tagonista da baritono a tenore; e così, dopo lui, lo cantarono, se 
non c’'inganniamo, il Nourrit, il Rubini, il Mario. All’Opéra, al so- 
lito di quel teatro che vuol le opere ben lunghe, che le vuole 
idropiche, il Don Giovanni venne gonfiato da due in cinque atti, 
e sene riempirono i vuoti con balletti e minuetti, presi in altre 


composizioni del Mozart. E di questi vandalismi, ne abbiam qui 
notati un così gran numero, da farne, pur citandoli di corsa, un 
più che discreto opuscolo. 


* 
* * 


Come nel campo della musica drammatica, il Mozart stampò 
orme gigantesche anche in quello della musica da camera e in 
quelli della s4r-umentale a grande orchestra e della religiosa. 

Nella musica da camera uscì prima con sei Quartetti, nei quali 
seguì la maniera dell’ Haydn tanto nella forma quanto nello stile. 

Dove il suo genio si manifestò tutt’intiero fu ne’ Quintetti; nei 
quali alla dottrina e alla castigatezza del gusto e dello stile, s'ac- 
compagna l'elemento drammatico. In essi, i disegni de’ movimenti e 
le idee melediche sono una evidentissima rivelazione di ciò che 
s’agita nell’intimo del cuore umano. In que’ Quintetti si svolge un 
dramma. La melanconia, l’amore, il dolore, la speranza, ne sono i per- 
sonaggi. Non v’ha battuta in tutta quella musica in cui siavi un 
suono che non corra e non s’attacchi al cuore, in cui il musicista 
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non trovi un getto d’ispirazione e la soluzione di un problema teo- 
retico. 

Il Fètis definì la Sinfonia in so minore: la scoperta di un 
nuovo mondo musicale, e dette, per noi, in una amplificazione 
smodata. Così pel rispetto melodico come per l’armonico, in quella 
sinfonia non trovano di certo un nuovo mondo, coloro cui non 
sono straniere le opere degli Scarlatti, dei Bach, dell’ Hàndel, del- 
l’Haydn, dell’ Hasse. Bensì è a dire che di tutte le conquiste, di tutti 
i progressi, di tutto il cammino fatto dall’ arte sìno a’ giorni del 
Mozart, quella sinfonia è una sintesi meravigliosa e che in essa, 
se non c’inganniamo rotondamente, v’hanno i germi di tutto ciò 
che s'è fatto dopo, in ordine ad espansioni melodiche, a modula- 
zioni armoniche e a combinazioni strumentali. La sinfonia in s0/ 
minore è nell'arte un altro miracolo. 

Ed è ben poco meno di un miracolo la sinfonia del Flauto ma- 
gico. Eseguita in pubblici concerti, noi abbiam sempre osservato 
che gli uditori, presi dalla limpidezza e dalla vivacità così schietta 
e così elegante dello stile, non ne perdettero nè un effetto, nè un 
inciso, nè una nota, nè una intenzione, e che l’applaudirono come un 
getto felice di fantasia, mentre dall’uno all’altro capo quella sin- 
fonia è tessuta con un’unica frase melodica di quattro sole battute; 
ed è, in fin del conto, una Fuga. Una Fuga, col soggetto, con la 
risposta, coi divertimenti sempre dedotti dal soggetto, coi rivolti, 
con gli stretti; una Fuga, insomma, come quelle che si fanno (o si 
dovrebbero fare) nelle scuole di contrappunto. E questo s’intenda 
relativamente alla struttura; che, quanto a portare in quelle forme 
prestabilite, infiessibili e gelate, il soffio della vita e le attrattive 
della bellezza, non vi riescono, nè vi sono mai riusciti, se non quei 
pochissimi cui Dio mise nella mente e nel cuore la sacra scintilla. 

Tornando alla Sinfonia in sof minore, facciamo osservare, 
come la sua strumentazione sia ricca, come la sonorità dell’or- 
chestra sia nutrita, vigorosa, splendida, e come non entrino a com- 
porla, oltre gli strumenti ad arco, che due fagotti, due corni, due 
oboi e un flauto. E oggi senza un’orchestra di ottanta o cento 
sonatori, con due trombe, quattro corni, tre tromboni, un officleide 
e timpani e gran cassa e fam-tam, mal si sa accompagnare un 
idillio! e nemmeno la romanza di una fanciulla che sospira d’amore!! 
Tanto è vero che siamo in progresso!!! 

A dire convenientemente della musica religiosa del Mozart, 
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delle sue Messe, dell'Ave verum, dell’Agnus Dei, del mottetto: Ne 
pulvis, del Magnificat ecc., vorrebbesi ben altro spazio di quello 
che c’ è concesso; e molto e molto più entrando a pariare, come 
pur dovrebbesi, della Messa di requiem, sull’autenticità della quale 
corrono tante opinioni diverse. Questo sarà, speriamo noi, per 
un’altra volta. E per ora basterà dire che in quella musica, stret- 
tamente in carattere e obbedientissima alle prescrizioni liturgiche, 
per ciò che s’appartiene alla dottrina, alla fantasia, allo stile, non 
che del Mozart, è degna della casa di Dio. 


= 
* * 


Perchè i compositori d’ora, esordienti e non esordienti, non 
cessano dal mandar guai per le difficoltà di che dicono irta 
la via del teatro, non sarà inutile ricordare che al Mozart non 
toccò nulla di meglio; e che per la rappresentazione così delle 
prime sue opere, come per quella delle ultime, ebbe sempre a com- 
battere cogli intrighi degli invidiosi, con le lesinerie e le angherie 
degli impresari, coi capricci dei cantanti e coi capricci, diciamolo, 
ben più fatali per un povero artista, dell’ Imperatore. 

Quando si trattò delle Nozze di Figaro, Giuseppe II, il quale, 
tuttochè si vantasse filosofo e riformatore, aveva una gran paura 
di tutto ciò che potesse ricordare la rivoluzione francese, ne vietò 
recisamente la rappresentazione, adducendo questa bella ragione: 
che il Mozart, valentissimo senza nessun dubbio nella musica stru- 
mentale, nella vocale era /#roppo poca cosa. La paura aveva fatto 
dimenticare a Giuseppe II, che il Mozart aveva pur scritto l’ /do- 
meneo, opera universalmente reputata un capolavoro. Il Da Ponte, 
autore del libretto delle Nozze di Figaro, ottenne poi che la proi- 
bizione imperiale venisse revocata. 

Quando il Don Giovanni fu rappresentato a Vienna per la 
prima volta, il Da Ponte racconta: che se ne fece un vero stra- 
zio; pochissime le prove; le scene vecchie e disadatte ; l’orche- 
stra svogliata : i cantanti, parecchi dei quali inetti, contrari così 
al compositore come all’opera; infiniti i maneggi del Salieri. Con 
questo vien dimostrato che la ingordigia degli impresari, il mal- 
volere dei cantanti e gli intrighi degli invidiosi, non sono cose 
così nuove come pretendono i nostri geni? in erba. Bensì ora sa- 
rebbe proprio cosa nuova il veder combattere quegli ostacoli e 

Vol. XXXVI, Serie III — 16 Gennaio 1892. 28 
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quelle difficoltà, come usò il Mozart. Prima, cioè, con le armi di 
una vera vocazione artistica; e poi con la perseveranza allo stu- 
dio, col lavoro indefesso e con opere pensate, condotte con dili- 
genza e con amore, portanti il suggello di una mente che aspira 
alla perfezione. 

Già autore del Don Giovanni, il Mozart studiava senza in- 
termissione nelle opere del Bach e dell’ Hindel; e i suoi famigliari 
l’udivano non di rado esclamare: E anche questa l’ ho imparata! 

Ricorderemo pure a’ nostri giovani compositori che il Mo- 
zart non ebbe onorificenze di sorta, se togliamo la decorazione 
dello Speron d’oro che anche allora era tenuta in nessun conto; 
e che ebbe sempre a lottare con la povertà, e per modo da non 
poter rinunziare che assai tardi l’ufficio d’organista dell'arcivescovo 
di Salisburgo ; ufficio che gli fruttava dalle quarantacinque alle 
cinquanta lire delle nostre al mese, e che lo metteva alla pari, 
quando l'arcivescovo villeggiava, dei camerieri e degli staffieri, 
coi quali toccavagli allora di desinare. Ma le difficoltà e gli osta: 
coli incontrati si può dire ad ogni passo, la povertà, i lunghi 
viaggi, la salute mal ferma, le affiizioni domestiche e la vita bre- 
vissima, di soli trentacinque anni! non gli tolsero di farsi un ar- 
tista solenne e di dettare tanti capolavori e un così sterminato 
numero di opere che i nostri giovani, molto probabilmente, non 
giungerebbero nemmeno a copiare. 

Ripetiamo col Rossini: « Il Mozart non comporta confronti e 
non può ragguagliarsi a nessuno. È solo. — Sta da sè, — È unico! » 

E chiudiamo con una domanda: Gli allievi di composizione 
de’ nostri conservatorii e delle nostre scuole musicali, conoscono, 
analizzano, studiano le opere del Mozart? (Ecco, ministri della 
pubbliea istruzione, noi vorremmo proprio saperlo). 


G. A. BIAGGI. 
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Senza essermi occupato mai di arte drammatica, nè come scrit- 
tore di produzioni teatrali, nè come artista, ho sempre pensato 
che essa dovesse come tutte le altre arti attingere dalla scienza 
i suoi precetti, il suo indirizzo; non essendovi alcuna opera d'uomo, 
che non debba ispirarsi al sacro fonte della natura, di cui la scienza 
è interprete. 

So benissimo, che vi sono molti e dotti volumi, che trattano 
d'arte drammatica, ma non ho mai sentito dire che un artista 
drammatico avesse frequentato le scuole di antropologia, di fisio- 
logia o di psicologia, 6 che nella propria biblioteca avesse libri, 
che trattassero di questa scienza. E ciò mi pare un paradosso. 
Come mai si può commuovere il pubblico coll’espressione del do- 
lore, dell'odio o dell'amore, se non si è fatto un po’ di fisiologia 
di queste emozioni, di questi sentimeati? Come si può esprimerl 
fedelmente, efficacemente, se non si è un tantino antropologo 0 
psicologo? Gli artisti e gli scrittori di arte drammatica, con un 
sorriso più maligno che benevolo, mi risponderanno subito, che si 
nasce o non si nasce artisti e che la scienza non può proprio 
nulla per darci un Kean o una Rachel; un Modena od un Salvini 

Credo anch'io che, come per la pittura, per la scultura e per 
tutte le altre arti, Mamma natura abbia il segreto per fare un 
artista, ma so ancora che per tutte queste arti ci sono canoni 
scientifici rigidi e immutabili come la matematica e a cui anche 
i genii devono piegare il capo. I genii poi sono rarissime ecce- 
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zioni: essi sanno divinare per intuito congenito ciò che è il frutto 
di lunghe generazioni, di travagli e di studio; ma tutti gli altri, 
che sono i più, non potrebbero in gran parte supplire al difetto 
di natura coi precetti della scienza, attinti alla lor volta dal libro 
della gran madre? Questo io so, che fra noi, dove si studia tanto 
poco, i rari grandi artisti sono quasi sempre circondati da un 
volgo di mediocrissimi che non sanno nulla e non fanno altro che 
gettare un grande discredito sul nostro teatro nazionale; mentre 
in Germania e in Francia, tutti o quasi tutti gli artisti fanno bene, 
perchè hanno studiato o studiano continuamente. 


* 
* * 


I miei dubbi sull’ignoranza degli artisti drammatici in fatto 
di scienze biologiche divennero poi certezza, quando ebbiletto L’arte 
del Comico, del mio amico Rasi (1). Me lo perdoni l’arguto au- 
tore dei Monologhi, il sapiente direttore della scuola di declama. 
zione di Firenze, se dovrò combatterlo in queste mie pagine, ma 
il culto della scienza che professo, me lo impone, me ne fa uno 
stretto dovere. 

Nessuno meglio del Rasi poteva indicarmi in quale misura 
entrasse la scienza nell'arte drammatica. Egli fu applaudito ar- 
tista, e sceso dal Palcoscenico, scrisse lavori serii di erudizione 
letteraria, celebrati monologhi; diresse e dirige un’ eccellente scuola 
di declamazione. Pure egli è ignaro, dirò meglio, del tutto ignaro 
di ciò che la scienza deve insegnare all’artista, perchè egli possa 
commuovere il pubblico; e quel che peggio si è che egli ignora 
la propria ignoranza e non sa, non perchè non abbia potuto o saputo 
sapere, ma perchè non gli è mai passato per la mente, che per 
essere un artista drammatico si dovesse, un pochino almeno, stu- 
diare le passioni e la loro espressione. 

Dunque io mi son detto subito: questa ignoranza non è del 
Rasi, ma è dell’arte e potrei forse anch'io modestissimo cultore 
di scienze biologiche, cavandomi il cappello, dire a lui e ai suoi 
scolari: signori riveriti, mi pare che sbagliate la strada. 

Di questa profonda ignoranza della vita e delle sue leggi fa 
prova tutto il libro. Chi lo aprisse, per esempio, a pagine 225 leg- 


(1) Luis: Rast, L'arte del Comico. Milano, 1890. 
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gerebbe, che il Lavater è un sognatore fantastico, e forse questa 
bestemmia lo costringerebbe a chiudere il volume. 

Chi invece non ne leggesse che la prima pagina, vi troverebbe 
in cinque linee addensate tante inesattezze da fargli venire la 
pelle d'oca; e qui convien fermarsi, perchè è in quelle linee che 
‘noi troviamo proprio la sede del male e che io battezzerei colla 
diagnosi di assoluta ignoranza di cose biologiche. 

L'autore dà del gesto la più falsa definizione che mai si possa 
dare, dicendolo — îf movimento che noi diamo alla nostra persona 
per esprimere il nostro pensiero. — Ma, Rasi carissimo, si possono 
esprimere cento pensieri senza alcun gesto, e vi son cento gesti 
che non esprimono alcun pensiero; ma emozioni, sentimenti o che 
automaticamente accompagnano le funzioni più svariate della vita 
vegetativa o della vita psichica. 

Subito dopo averci dato una così monea e falsa definizione 
del gesto, il Rasi dice un’altra eresia, peggiore della prima, per- 
chè è un errore di fatto. Egli scrive, che î popoli, nei quali a ca- 
gione del clima l’ immaginazione é oltre ogni dire viva, adope- 
rano assai più il gesto che la parola per manifestarci le loro idee ; 
e aggiunge: che noi ne abbiamo esempio assai chiaro nel Napo- 
letano. 

No, tutto ciò è falso. I Napoletani gesticolano assai più dei 
Piemontesi, dei Lombardi e degli Emiliani, non già perchè vivano 
a qualche grado di latitudine più al Sud, ma perchè son figli di 
un’altra razza e di un’altra storia, e per spiegare i loro gesti di- 
versi dai nostri occorrerebbe un'analisi etnologica e storica lunga 
e profonda. Un po’ più in giù dei Napoletani dove il sole scotta 
un tantino di più abbiamo, per esempio, i Negri, che sono i più 
instancabili e incessanti gesticolatori di questo mondo, e se il Rasi 
volesse piegarsi verso le sorgenti del sole, troverebbe i popoli 
orientali, che sono i più impassibili uomini della terra ed espri- 
mono il massimo della passione con un minimo di gesti. 

Anch'io in un mio seritto sulla Lingua Universale (1) ho do- 
vuto riconoscere, che vi è un modo di gestire nordico ed un modo 
meridionale; ma sé tratta di un 7m0do e non di una quantità 
maggiore o minore di gesti. In tutto ciò che tocca la psiche 


(1) MantEGAzza, La lingua universale. Archivio per l’Antropologia e la 
Etnologia. Firenze, 1889. Vol. 19, pag. 407. 
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umana le affermazioni recise, dogmatiche, sono pericolose ; assai 
spesso false. 

Se un uomo così colto e così geniale come il Rasi può par- 
lare di pupille appannate, se può chiamare passione la paura; 
se può sentenziare che la scienza fisiognomonica è assai più con- 
getturale della frenologia; che cosa sapranno e diranno tutti gli 
altri artisti, che sono così poveri di studi e che son divenuti co- 
mici o tragici, calcando solo il palcoscenico? 

Di quando in quando al Rasi la verità appare come un 
lampo fuggevole, ma guizza e va via lasciandolo nelle tenebre. 

Per esempio, a pagina 211 trova, che è necessario a chi voglia 
darsi all'arte drammatica l’avere alcuna cognizione delle leggi 
fisiognomiche per la espressione delle passioni e deî caratteri, 
vuoi secondo gli artisti, vuoi secondo i fisiologisti. 

È vero che egli si accontenta di a/cuna cognizione, ma ac- 
contentiamoci anche noi della sua contentatura. Speriamo che con 
un’arte più progredita gli artisti capiranno, che si deve avere in- 
vece una profonda cognizione della faccia umana e dei suoi mo- 
vimenti, perchè è appunto eon essa e eon questi che si commuove 
il pubblico; perchè vi sono certe espressioni, che sollevano una 
burrasca nel pubblico, che valgono da sole tutto un poema. 

Il Rasi per conto suo si accontenta di ben poco. In un paio 
di pagine egli mette in una sola insalata pianto, gioia, riso, sar- 
casmo, disprezzo, e chi più ne ha più ne metta. 

Non parlo della voce e della pronunzia, perchè la psicologia 
vi ha poco che vedere, ed il Rasi tratta queste materie da par 
suo, cioè da vero maestro; ma non gli perdonerò mai di aver 
trattato la disperazione da sè, senza collegarla col dolore, di cui 
non è che una forma. 


* 
* * 


Ed ora, mostrata a grandi tratti l'assoluta insufficienza del- 
l’attuale educazione scientifica dell’artista drammatico, vediamo 
come si potrebbero tracciare le prime linee di un libro, che ci 
desse non una conversazione brillante picchiettata di aneddoti, 
ma una vera arte scientifica del comico. Verremo così natural- 
mente a segnare i canoni dell’arte drammatica. 

Incominciamo dunque per dire ai comici, che devono studiare 
le natura, cioè gettarsi nel mondo dei vivi ed osservare attenta- 
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mente come parlino, come si muovono gli uomini quando godono 
e quando soffrono, quando sono innamorati o sono in collera, 
quando disprezzano o cadono in estasi; quando insomma sentono 
tutte quelle emozioni, che formano il paradiso e il pandemonio 
della vita. 

Nelle vie e nelle case, negli ospedali e nelle feste, nei balli 
e nelle chiese, l’uomo esprime sempre qualche cosa e da per tutto 
vi sono osservazioni comiche o tragiche da raccogliere e da ser- 
bare per portarle poi vive e palpitanti sulle scene del teatro. Così 
fanno i pittori, gli scultori, i poeti; tutti quanti gli artisti, che de- 
vono raccogliere le immagini della vita per riportarle fedelmente 
nei loro quadri, nelle loro statue, nei loro libri. 

Osservare, osservare, osservar sempre. 

Nè il campo dell’osservazione finisce qui; ma l'artista deve 
visitare le gallerie e studiare le espressioni e gli atteggiamenti 
resi immortali dai grandi pittori e dai grandi scultori. Anch'essi 
hanno mietuto nel campo della natura, ma le loro spighe daranno 
pane estetico a cento generazioni. 

Perchè mai sul teatro quasi tutti i gesti sono falsi e in na- 
tura son tutti veri, e spesso sono anche belli? Per molte ragioni, 


ma per queste due principalissime, che l’attore non sente ciò che 
deve esprimere, e che la presenza del pubblico lo preoccupa e lo 
turba. Ecco due cause perturbatrici, che popolano di tanto volgo 
le scene, e convien combatterle e vincerle colla scienza, che è 
quanto dire coll’osservazione acuta, instancabile dei fatti umani. 


* 
* * 


Lo studio dell’artista però non finisce nell’osservazione. Dopo 
aver osservato, bisogna fra le mille espressioni vedute, scegliere 
la più bella, convertire insomma il fotografo in un pittore. È 
l'eterno lavoro di selezione, che trasporta nel campo dell’arte ciò 
che l’artista aveva preso dalla natura. Pare che lo abbia detto anche 
il Rasi, là dove (a pag. 25) afferma « che lo studio di un artista 
drammatico deve mirare allo sviluppo di un’idealità artistica 
complessiva, che deve fondersi per intuizione, coll’immaginazione 
del pubblico. » È molto tedesco e abbastanza metafisico, ma l’idea 
c'è. Forse poco prima si era avvicinato ancor più al vero, dicendo 
che bisogna studiar bene la natura e prendere a modello i gesti 
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dell’uomo in preda a vari sentimenti, arrotondarli poi col soc- 
corso dell’arte. 

Ma ci vuol altro che arrotondare i gesti! Ora si dovrà invece 
aguzzarli, ora scompigliarli, ora rammorbidirli, adattandoli volta 
per volta all’età, al sesso, al temperamento, aila razza; in modo 
da eprimere la massima individualità del personaggio che si rap- 
‘ presenta. 

Fermiamoci un poco sull’arte del gestire; che a percorrere 
tutto il campo dell’espressione e della mimica ci vorrebbe ben altro 
che un articolo di rivista. 

I gesti non sono quel che dice il Rasi, ma sono tutti quei 
moti muscolari, che non sono assolutamente necessari a compiere 
un lavoro o una funzione psichica, ma che l’accompagnano per 
simpatia d'influenza nervosa. 

I gesti però non sono tutti eguali, ed io ho già proposto di 
dividerli in due grandi categorie, cioè in automatici e involon- 
tari. Si passa però assai spesso dagli uni agli altri per gradazioni 
intermedie. 

Noi, camminando, muoviamo sempre le braccia, e senza ac- 
corgercene. Ecco un gesto automatico o involontario. Ma se siamo 
molto adirati o molto allegri, diamo a quei movimenti delle brac- 
cia un carattere insolito, che diviene espressione della collera 0 
della gioia. 

Orbene, l'artista drammatico, ignorante o timido, è talmente 
preoccupato del pubblico che lo guarda da sopprimere perfino quei 
gesti automatici, che farebbe spontaneamente, naturalmente, senza 
averli mai imparati, se non fosse sulla scena. 

Noi non insegniamo ai nostri bambini il pianto, il riso e la 
collera, ma sulla scena gli artisti mediocri non ridono, nè piangono 
nè s'adirano mai naturalmente, perchè dovendo sostituire all’auto- 
matismo che manca una copia della natura che non hanno mai 
studiato, cadono nel falso, nell’assurdo e quindi nel ridicolo; rac- 
cogliendo invece di applausi, fischi sonori. Cos'è mai la natura- 
lezza (l'alfabeto dell’arte drammatica) se non la copia fedele della 
natura? E quest’alfabeto devono conoscerlo e leggerlo corrente- 
mente tutti quanti calcano la scena. 

Dove l'antropologia soccorre l’artista è quando, mancandogli 
il materiale d'osservazione, egli deve ricorrere ai fatti già raccolti 
da altri. Tutti gli uomini della terra piangono e ridono, ma pianto 
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e riso son diversi nel negro, nell’indiano, nell’inglese; e son di- 
versi nella donna e nell’uomo, nel vecchio e nel giovane, nel ne- 
vrotico e nell’obeso. Altrettante differenze; cioè altrettanti quadri, 
che l'artista deve saper mettere a proposito nella cornice dei per- 
sonaggi, che deve portarci vivi sulla scena. 

Io voglio che un artista, entrando sulla scena, anche prima di 
avere aperto bocca, anche prima di parlare col proprio vestito, 
mi dica: 70 sono un francese, i0 sono un inglese, î0 sono un te- 
desco. 

Per ottenere quest’effetto, è certo che egli deve un tantino 
esagerare il tipo che noi ci siamo formato in tanti anni di osser- 
vazione di questi tre diversi popoli; ma è lì appunto ch’io lo at- 
‘endo per dirgli: sì, fu non sei un fotografo, ma un artista; chè 
l'arte incomincia appunto là dove il nettare della natura si ela- 
bora nel delicato organismo dell’ape e divien miele. 

Questi effetti si ottengono d’ordinario facilmente con la truc- 
catura, ma guai se ad essa non corrispondono i gesti e l’atteggia- 
mento. Il contrasto è doloroso, è sfacciato e il pubblico soffre come 
davanti a tutte le violazioni del vero. 

Parlo dei tipi etnici che l’attore deve rappresentare, ma vor- 
rei ch'egli col solo suo muoversi e avanzarsi sulla scena mi di- 
cesse, senza bisogno di parole, se si sente male o bene, se è alle- 
gro o triste, se è disposto ad amare o ad odiare. Vorrei la sua 
fede psichica di battesimo, i suoi connotati morali, come si diceva 
nel gergo degli antichi passaporti. Nè io sogno o pretendo utopie, 
perchè tutto questo fanno genialmente i grandi artisti e dovreb- 
tero farlo mediocremente tutti; che nel vero ci hanno tutti a 
stare, lasciando ai sommi lo splendore del vero. 

Prendiamo solo cinque tipi etnici, dei meglio noti a noi, l’ita- 
liano, il francese, il tedesco, l'inglese e lo spagnuolo, e vediamo a 
grandi linee quale sia il loro atteggiamento. 


* 
* * 


L’Italiano è innanzi tutto e dopo tutto un artista: parla bello, 
si muove bello, si atteggia bello. Non è superbo e neppure acca- 
sciato, nè si preoccupa molto di chi lo guarda, ma si muove con 
eleganza; naturalmente. È soprattutto sereno, calmo; ha ancora 
molto in sè dell’olimpica grandezza dei suoi antichi padri della 
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Grecia, per cui le piccole cose non lo toccano e le grandi non lo 
umiliano. 

Ogni popolo col suo atteggiamento rappresenta la sua qualità 
dominante e nell'italiano questa è la serenità estetica. 


* 
* * 


Il Francese si muove, parla, s’atteggia con vivacità prorom- 
pente e a scatti. È un fucile che ha sempre i due grilletti alzati 
e può sparare da un momento all’altro. Guarda intorno a sè an- 
che quando è solo, perchè intorno a lui si muove sempre, anche 
invisibile per gli altri, il pubblico che deve guardarlo e da cui do- 
vrebbe essere ammirato. Cerca involontariamente un compagno da 
canzonare o una donna da conquistare: gioviale del resto, sempre 
disposto a godere, coll’anima tutta a fior di pelle, ma coll’anima 
sempre pettinata alla brava per non far brutta figura. 

L'atteggiamento del francese è: pronto al salto. 

I 
* * 

Il Tedesco si atteggia lento, duro, pesante, buono. I suoi gesti 
son molto centripedi o convergenti, perchè assai più che il mondo 
esterno, lo preoccupa l’ /o interiore, che vuol conoscere sempre più 
per contemplarlo e migliorarlo. Movimenti energici, quasi mai gra- 
ziosi; angolosi, quasi mai rotondi; pazienti, senza scatti e senza con- 
vulsioni. Posa piano e sopra principii incrollabili di piedi robusti 
e di dogmi meditati. 

Il suo atteggiamento è del pensiero che sè în sè rigira. 

"a 

L’Inglese rassomiglia assai al tedesco, ma è più rigido e gli 
manca l’atteggiarsi della bonomia paziente e tranquilla. Pare che 
abbia sempre una tensione di vapore disponibile nelle labbra, nel 
mento, nel tronco, nelle braccia. Uno sprezzo immenso per quanti 
non son lui, pronto a sprigionarsi, secondo la finezza dell’educazione, 
in villanie, in sorrisi sarcastici o in compassione. Una corazza im- 
penetrabile lo ravvolge tutto per nascondere le proprie debolezze, 
che si vergogna grandissimamente di aver comuni cogli altri uo- 
mini, che vorrebbe fossero animali di un’altra specie. 

Suo atteggiamento caratteristico: sprezzo e energia. 
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* 
* * 


Lo Spagnuolo è un italiano orfentalizzato. Più elegante an- 
cora di noi nei movimenti, ma più molle, più voluttuoso, più lan- 
guido. Si appoggia volentieri sopra una gamba sola e ad un muro 
solido e guarda il cielo a mezz'aria, soddisfatto d'esser lui, ma senza 
sprezzare alcuno nè abbassarsi dinanzi a chicchessia. Non si curva 
facilmente, perchè il piegarsi lo stanca e lo umilia. Soprattutto 
non si muove volentieri e la pazienza gli è divenuta natura, perchè 
l’essere impazienti ci fa muovere e ci fa brutti. È orgoglioso, ma 
di una superbia soddisfatta da secoli e non battagliera. 

Il suo atteggiamento è quello di una fierezza calma e volut- 
tuosa. 


* 
* * 


Da questi atteggiamenti etnici, dei quali credo non aver trac- 
ciato che un povero schizzo, balziamo al vestito, che, all’ infuori 
anche della parte grandissima che prende nella truccatura, deve 
muoversi ed esprimere nella persona che lo porta, e anche questa 


mimica deve impararsi dalla natura e insegnarsi nella scuola e son 
sicuro che il Rasi ce la darà, quando avrà rifatto in una nuova 
edizione l'Arte del Comico. 

Io, come psicologo, ho tentato di segnarne le linee, dicendo 
che nelle espressioni delle nostre emozioni noi trasciniamo volon- 
tariamente anche i tessuti coi quali ci ricuopriamo. 

La quantità del vestito è uno degli elementi, che più influiscono 
a modificarne la mimica, essendo naturale che le forme espressive 
crescano in ragione del territorio di cui dispongono. Ai poli op- 
posti metterei il Coolie di Madras in cui il vestito si riduce a poco 
più di un decimetro quadrato in stoffa di cotone e le Senoritas di 
Entrerios, che ai miei tempi, oltre tutte ie parti ordinarie di un 
vestito europeo, portavano fin dodici enaguas (sottane) coi rispet- 
tivi e svariati merletti. La mimica del Coolie non può esser più 
semplice, mentre l'elegante Entreriana aveva tutto un ricco di- 
zionario di possibili movimenti, coi quali poteva esprimere cento 
gradazioni diverse del pudore, della grazia e della civetteria. 

La mobilità del vestito esercita pure un’influenza grandissima 
sulla mimica. 
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Basti a questo proposito ricordare i nostri vestiti europei, nei 
quali siamo direi quasi insaccati e la mobilità dell’ antico pazio 
romano e degli attuali vestiti dell'India, Come per i muscoli della 
faccia, del tronco e delle membra, così anche per il vestito vi è 
una mimica centrifuga e una centripeda. La prima accompagna il 
piacere e l’amore, la seconda il dolore e l’odio, salvo poi le emo- 
zioni estreme, che sono accompagnate da uno scompiglio generale 
che travolge ogni cosa. È allora che allo strapparsi dei capelli, al 
mordersi delle labbra e delle unghie, al lacerarsi le carni, corri- 
spondono lo strappo dei bottoni, dei nastri, dei braccialetti, la la- 
cerazione delle parti più fragili del nostro vestito. 

Vi sono movimenti del vestito, che hanno una tale intensità 
d'espressione, una tale efficacia da destare l'ammirazione e l’ en- 
tusiasmo, da strappare i più caldi applausi. E mi basti un solo 
esempio. Un personaggio della scena, dopo una lunga e angosciosa 
esitazione prende una determinazione difficile, dura, fors’anche 
crudele. Ebbene egli non lo dice e non pronuncia una sola parola, 
ma colle mani tira fortemente all’ingiù il soprabito, poi eseguisce 
lo stesso movimento sulla sottoveste; si ferma un istante e si ab- 
bottona il soprabito rapidamente, energicamente, e tutti capiscono 


che quell'uomo ha dubitato, ha lottato, e infine ha preso una 
forte risoluzione; e tutto questo è stato detto per grandissima 
parte colla mimica del vestito. 


Pa 
* * 


Siamo dunque intesi: anche l’ artista drammatico deve alla 
scienza della vita attingere le fonti delle proprie ispirazioni, i mo- 
delli dei suoi quadri; ma quando ha osservato, osservato molto, 
osservato bene, non è che alla metà della strada che deve per- 
correre. Dopo aver cercato e trovato il vero, deve darci il vero 
bello. E qui la scienza dopo aver accompagnato l’artista piglia 
congedo e gli augura fortuna. 


Messo t'ho innanzi ormai per te ti ciba. 


Anche sul palco scenico non tutto ciò che è vero è bello, e 
l’autore drammatico per il primo deve creare delle situazioni belle. 
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Ma anche dato un dramma di Shakspeare o una commedia di 
Molière, il comico può sciuparli e farsi fischiare, esprimendo il 
vero, ma non sapendo raggiungere il vero bello. 

Fate ridere dieci persone per lo stesso motivo e forse una 
sola riderà bello, mentre altri riderà goffo o sguaiato o volgare. 
E così dicasi del pianto, della collera, dello sdegno, della tene- 
rezza; insomma di tutte le emozioni, che possono far palpitare il 
povero cuore umano. Vi sono donne, che piangono cosi bello, da 
ispirarci il crudele pensiero di farle piangere spesso per poter am- 
mirare quella scena d’ideale sublimità. E vi sono uomini, che ri- 
dono con tanta grassa, gioconda e rubiconda espansione da allar- 
garci cuore e paracuore e da combattere la più nera ipocondria. 

Per l’artista drammatico è già percorso gran tratto di cam- 
mino, quand’egli è nato bello, e di certo anche al Salvini la via 
della gloria riuscì più facile a motivo della sua bellezza. Quando 
andò a Parigi nel fiore della sua giovinezza, lo chiamavano tutti 
l’Apollo italiano e Modena dovette essere un gran genio per com- 
battere l'influenza negativa del suo naso deforme. 

Una bella faccia però non è che una bella tela su cui i me- 
diocri non dipingono che sgorbi escarabocchi e il bello dramma- 
tico non è nei lineamenti del volto, ma nella loro espressione. 
Nessun artista è mai stato grande in tutte le forme di questo 
bello, perchè a raggiungere questo ideale converrebbe chiudere 
sotto la buccia di un’unica pelle umana una mezza dozzina almeno 
di genii; e Dio non dà tutto a tutti. 

Sulla scena l’artista può darci tutte le bellezze del cuore umano ; 
il bello grandioso di Cesare e il bello sublime di Alessandro, il 
grottesco e il comico; ma non potrà mai esser sommo che in 
una di queste forme estetiche; così volendolo prima di tutto il suo 
corpo, la sua figura, e poi l’attitudine del proprio ingegno, il suo 
modo individuale di sentire. 

Quanto poi al poter dire, dove cominci e dove finisca il bello 
drammatico, è più facile discutere che concludere; più facile sen- 
tenziare che persuadere. Questo solo io credo fermamente: che non 
si tratta di un bello diverso da ogni altro, ma che anzi è governato 
dalle stesse leggi estetiche della natura e dell’arte. 

Sempre nel vero, ma un tantino all'insù; nè l’insufficienza del 
poco nè l’esagerazione del troppo; sempre e poi sempre la divina 
simmetria greca, che traccia le sue linee fra le colonne del Parte- 
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none come fra gli uragani di una passione; sempre il disegno 
prima del colore; la voce dell’artista che invita lo spettatore a 
sentire con lui e gli lascia però spazio e tempo, perchè anch’egli 
goda la suprema delizia di comprendere e di ammirare. 

Son sicuro, che in questi dogmi dell’arte drammatica consen- 
tirà anche il mio egregio amico Rasi e che egli mi perdonerà fa- 
cilmente il mio benevolo rabbuffo in nome di quel vero, di cui 
siamo entrambi antichi e ferventi adoratori. 


PAOLO MANTEGAZZA. 











NOTIZIA LETTERARIA 


UNA NUOVA BIOGRAFIA DI MIRABEAU 


(Vie de Mirabeav, par A. Mézières. — Paris, Hachette et C., 1892). 


Nel primo periodo della rivoluzione francese emerge, tra la 
turba dei mediocri e degli anonimi, la maschia e siagolare figura 
del Mirabeau, il quale, incarnando in sè la varia corruzione d'una 
età che tramonta, si fa interprete eloquentissimo dei bisogni dei 
tempi nuovi. Naturalmente non gli sono mancati biografi, anche 
contemporanei: ma soprattutto gli è toccata la buona fortuna che 
un erudito intelligente e scrupoloso, Luigi di Loménie, abbia voluto 
ledicargli la massima operosità della sua vita. Avuti in mano i pre- 
ziosi documenti ehe avevano servito a Luca de Montigny per com- 
pilare le Memorie di Mirabeau, egli incominciò con tessere un 
importante studio sulla famiglia del grande oratore; e, la morte 
avendogli impedito di andar più oltre, lasciò al figlio, Carlo, una 
ricchissima serie di materiali bene ordinati, con cui questi come 
lusse a termine l’opera paterna, comprendente in tutto cinque vo- 
lumi (1). Amico d’entrambi, il sig. Mézières (che è membro dell’Ac» 
cademia di Francia ed autore egli stesso di più lodati lavori, uno 
dei quali sul Petrarca) pensò di scrivere una nuova e compendiosa 
biografia del Mirabeau, desumendola dalle erudite ricerche dei Lo- 


(1) Anche la prima parte dell’opera fu data alla luce dopo la morte 
dall’A. col titolo: Les Mirabeau, nouvelles études sur la Société au XVIII 
s:eele, par Lowis de Loménie, Paris, E. Dentu, 1879. Gli ultimi volumi (Deu- 
siòme partie continude par son fils) sono del 1891. 
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ménie, non che da altre recenti pubblicazioni sul suo argomento, 
È uno di quei libri, fatti per divulgare notizie scientifiche o let- 
terarie, pei quali i Francesi hanno una speciale attitudine; scritto 
con artistica semplicità di forma e con sobrietà di particolari, 
ha l'attrattiva di un romanzo, 0, per dir meglio, quella che si cerca, e 
non sempre si trova, in un romanzo. Al che contribuisce anche il sog- 
getto; giacchè le avventure immaginate dai novellatori di rado 
uguagliano, in varietà di casi, quelle effettivamente successe al 
Mirabeau. 

Per principiare dalla nascita, il futuro oratore venne al mondo 
(il 7 di marzo del 1749) colla lingua legata e con un piede bistorto, 
ma straordinariamente vigoroso e con due denti già messi. Usciva 
da una schiatta meridionale di signorotti originali e violenti; la 
madre era donna sregolata e priva di dignità; il padre uomo 
duro e assoluto; aristocratico riformatore, appartenente alla scuola 
economica dei fisiocratici, s’intitolava nei suoi scritti numerosis- 
simi l’Amiî des hommes, e colle sue idee sistematiche intendeva 
di regolare il mondo e la famiglia. Le discordie scandalose dei 
genitori attristarono l'adolescenza del contino Gabriele, che fu 
assoggettato ad una educazione severissima e inzeppato di soda 
dottrina. Fin dai primi anni aveva dato prova di attitudine allo 
studio e di precoce intelligenza, accoppiate con indisciplinatezza, con 
arroganza, e con cert’arte, che il padre chiamava addirittura dia- 
bolica, d'aggirare e d’affascinare la gente. Benchè brutto e butterato 
dal vaiolo, innamorava di sè uomini e donne. Appena uscito di scuola 
e arruolato, come solevano i gentiluomini, in un reggimento di 
cavalleria, si mette a far debiti, poi scappa di carcere, poi guer- 
reggia in Corsica, va in Corte a Versailles, si riconcilia col padre, 
e conclude un ricchissimo matrimonio che, per torti reciproci, riesce 
infelice. Nei primi 15 mesi, non ostante le sue grosse rendite, il 
giovine marito sottoscrive cambiali montanti a 200 mila lire; per 
salvarlo dai creditori, i parenti lo fanno rinchiudere in un castello 
gentilizio; egli, rotto il confino, si batte in duello ; ed è in procinto di 
essere arrestato sotto l’imputazione di tentato assassinio, quando il 
padre gli ottiene dal Re di Francia una lettera di cachet, colla 
quale è imprigionato nel castello d’If. Così questo arbitrario stru- 
mento di tirannia, contro il quale il Mirabeau gridò tanto, si trova 
usato la prima volta non a suo danno, ma in suo favore; il che 
peraltro non ne scema punto l’iniquità; bensì, come osserva il 
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sienor Mézières, qui non è lui la vittima; vittime sono piuttosto le 
persone da lui detraudate o malmenate, che non possono conseguire 
alcuna soddisfazione, essendo egli sottratto ad ogni giudizio dal 
volere sovrano. 

Questo è il primo anello di una trista serie di imprigionamenti 
che pongono il Conte in guerra colla famiglia e col consorzio civile 
Mentre è, nominalmente, carcerato nel forte di Joux, amoreggia 
con la giovine moglie di un settuagenario, presidente alla Corte 
dei conti di Dòle, con quella Sofia de Monnier che, nella veridica 
e boccaccevole storia, apparisce assai meno poetica e assai più 
volgare che nelle famose lettere di Vincennes. Non contento di 
abusare, a Dòle, della dabbenaggine del credulo marito, fugge in 
Olanda, con la bella, la quale porta via di casa, per giunta, un 25 mila 
lire. Catturato e cacciato nel maschio di Vincennes, vi sta non meno 
di 42 mesi, che passa a carteggiare colla sua complice, custodita 
in una casa di correzione, ed a comporre uno straordinario nu- 
mero di scritti letterari, storici e politici, fra i quali è celebre il libro 
intitolato: Les /ettres de cachet et les prisons d'état, frutto di 
personali esperienze e preludio di prossime riforme omai richieste 
dalla coscienza pubblica. Siamo pervenuti in fatti all'anno 1783; il 
vecchio Marchese di Mirabeau non ha consentito a procurare la 
liberazione del discolo figliuolo, se non a patto che questi indu- 
cesse la Sofia a tornar col marito, sempre disposto a riprenderla 
in casa, e che si rappaciasse egli stesso colla propria moglie, la 
quale, capricciosa e scostumata, non gli aveva mai dimostrato om- 
bra d'affetto, mentre avrebbe avuto non minori colpe da farsi 
perdonare. Costei pertanto alle proposte fattele, risponde inten- 
tando una causa di separazione coniugale; il Conte si difende da 
sè, parlando per quasi cinque ore; perde il processo davanti i 
giudici, ma lo vince nell'opinione dei più, poichè in tale occasione 
dà il primo e solenne saggio della sua meravigliosa eloquenza, e 
acquista in Provenza la popolarità che pochi anni appresso deve 
schiudergli la vita politica. La frivola sua moglie si pentirà allora 
della propria condotta e tenterà inutilmente di ricongiungersi con 
lui; quindi, dopo una doppia vedovanza, si appassionerà per la sua 
memoria e vorrà morire nella camera e nel letto medesimo dello 
spregiato consorte. 

Intanto altra donna ha preso il suo posto: un’olandese, Mme. 
de Nehra, giovanetta di 19 anni, che libera e sola, si muove a 
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tenerezza per le sventure di quel grande ingegno, e risolve di asso- 
ciare la propria vita alla sua, seguendolo nella buona come nella 
cattiva fortuna. Ma nessuno può soggiogarne l’animu torbido ed 
irrequieto; ed anche la nobile donna, dopo cure assidue e dolo- 
rosi contrasti, è costretta ad allontanarsi da lui, che pur ammi- 
randola e serbandole rispettosa gratitudine, non sa rinunziare ai 
volgari piaceri nè rendersi degno d’un affetto così gentile e disin- 
teressato. Nel periodo che corre fra l’ ’83 e l’ ’89, l’insigne spostato, 
cupido di fama e di denaro, cerca ogni via per levarsi in alto; 
offre i suoi servigi al Governo inglese, al Re di Prussia, ai mini- 
stri del proprio sovrano; coll’aiuto d’intelligenti segretari mette su 
un'officina di libelli, nè rifugge dal far turpi ricatti; finalmente un 
ministro francese gli dà, per levarselo d'attorno, un incarico ufficioso 
a Berlino, commissione che non riesce a nulla, perchè la sua per- 
sona non ispira fiducia. Ne vengon fuori peraltro due opere molto 
dissimili che ben rispondono alla duplice natura dell’uomo: la 
Monarchie prussienne, dotto lavoro in quattro volumi compilato 
sui copiosi ragguagli statistici ed economici che gli somministra 
un modesto ufficiale, il maggiore Mauvillon, ma che egli feconda e 
trasforma col suo raziocinio filosofico ; e poi l'Histoîre secrète de la 
Cour de Bertin, pubblicazione scandalosa fatta col carteggio se- 
greto della sua legazione, abuso che gli frutta meritamente la ripro- 
vazione da ogni galantuomo, la rottura col Talleyrand, stato già uno 
dei suoi corrispondenti per conto del Re, e infine la condanna del 
Parlamento il quale fa bruciare il libro per mano del boia. 
Siffatta mescolanza di studi e di turpitudini, di operosità e di 
scioperatezza, di potenza intellettuale e di abiezione morale pre- 
para il Mirabeau alla parte che gli spetta nei rivolgimenti politici 
da lui attesi e affrettati coi desideri e cogli scritti. All’annunzio 
della convocazione degli Stati generali, scatta di gioia: « C'est 
un pas d’un siècle que la nation a fait en vingt-quatre heures... » 
scrive al suo amico Mauvillon; e vagheggiando il tempo in cui 
l’ingegno sarà una potenza, spera che ailora si sentirà parlare 
di lui con favore. Benchè tornato in grazia del padre (a cu 
aveva dedicato la Monarchie prussienne), la nobiltà provenzale 
non lo vuole accogliere fra i suoi; ed egli, esaltando con la 
straordinaria eloquenza, le moltitudini meridionali, si fa eleg- 
gere deputato pel ferz’ordine a Aix e a Marsiglia. Visto di ma- 
l'occhio e tenuto in sospetto così dai colleghi come dal Governo e 
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dalla Corte, riesce a grado a grado ad acquistare autorità. Affa- 
scina e domina l'assemblea, non meno del popolo, coll’arte oratoria, 
che in lui è dono di natura avvalorato da studi profondi: i suoi 
discorsi, sotto la veste retorica, sono pregni d’idee e di dottrina. 
Nel propugnare le riforme costituzionali non disgiunge il bene della 
nazione da quello della monarchia, alla quale si manifesta leal- 
mente affezionato. Le parole stesse da lui pronunziate nella solenne 
adunanza del 23 giugno del 1789, dopo il discorso reale, non sono di 
un ribelle, ma di un libero cittadino che ammonisce i consiglieri 
del suo Sovrano. Non ha risposto certamente al Deux-Brézé: A//ez 
dire à votre maître...; e forse nemmeno: à ceux qui vous en- 
voient... Ma, anche spogliata dalla parte dubbia e dalla mossa leg- 
gendaria, rimane la storica frase: « Nous sommes ici par la volonté 
nationale, et nous n’en sortirons que par la force des baionettes; » 
frase che è stata a buon dritto riputata la dichiarazione fondamentale 
della rivoluzione. 

Pronto, come Eolo, ad aprire o a chiudere l’otre dei venti e 
delle tempeste, egli si atteggia a difensore del popolo e del Prin- 
cipe nel tempo stesso; ma in mezzo al trasmodare dell'uno e al 
tergiversare dell’altro, traviato dall’ambizione impaziente e irre- 
quieta, ha mancamenti di coscienza che il Tocqueville chiama 
abominevoti. Se nelle discussioni dell'Assemblea dà segno, quasi 
sempre, di rara sagacia politica e talora persino di spirito pro- 
fetico, non in tutto la sua condotta è coerente alle parole; ed am- 
bigua in special modo è la parte da lui avuta nelle giornate 
del 5 e del 6 ottobre, in cui la plebe con una sollevazione, non 
spontanea come il precedente moto del 12 luglio, ma preparata 
e fomentata sottomano, invade la Reggia di Versaglia e adduce a 
Parigi Luigi XVI. 

È giunto alfine il sospirato momento che la Corona lo richie- 
derà del suo consiglio, e che egli potrà farsi pagare i propri ser- 
vigi tanto più cari quanto maggiore è il pericolo. Non pare che 
alcuna intelligenza vi sia stata innanzi (come si è detto) tra lui 
e il tristo Duca d’Orleans; bensì le prime pratiche sono iniziate, 
per mezzo del La Marck col Conte di Provenza, il futuro Luigi XVIII; 
ma non approdano a nulla; e soltanto in sul principiare del ’90 
la Regina (che era il so/o womo che fosse in Corte, secondo un detto 
dello stesso Mirabeau) persuade il debole marito ad accettare le 
profferte del grande oratore. Non si lesina sul prezzo: pagamento 





372 NOTIZIA LETTERARIA 


dei debiti, montanti a 208 mila lire; sei mila lire al mese sino al 
termine della sessione legislativa, e quindi un milione, già conse- 
gnato all’ intermediario, in quattro obbligazioni del Re. A questi 
patti il temuto campione del popolo si adoprerà a frenare l'anarchia 
e a riordinare l’amministrazione pubblica. Brutto mercato! ma che 
pure, avverte il signor Mézières, è il più onesto che abbia conchiuso 
il Mirabeau; poichè qui almeno egli non si impegna a nulla che non 
sia strettamente conforme ad antichi e fermissimi convincimenti. 

Dal giugno del ’90 al marzo del ’91, indirizza al La Marck, per- 
chè le trasmetta al Re, due note o memorie, in media, la setti- 
mana, parte delle quali soltanto sono state pubblicate, e che 
palesano in lui un’alta mente di statista. A seconda dei casi porge 
consigli accorti e opportuni: accaparrarsi l'opinione pubblica me- 
diante la stampa, portare la Corte a Fontainebleau, opporre le 
provincie insieme collegate alla preponderanza violenta di Parigi, 
servirsi a tempo dei giacobini (che non sono ancora quali diver- 
ranno negli anni seguenti). È sua l’arguta parola, tante volte ri- 
prodotta: « Des jacobins ministres ne seraient pas des ministres ja- 
cobins ». Ma i suoi suggerimenti non sono ascoltati: la Corte dif- 


fida di lui, e lo paga più che altro per impedirgli di nuocere; lo 
associa prima col Lafayette, poi col Montmorin, ma senza alcuna con- 
clusione: la stessa Regina non consente a riceverio se non un’unica 
volta. Egli intanto fa sforzi erculei per conservare intatta la sua 
popolarità e per metterla in servigio della monarchia; ma già in- 
comincia a sentire la vanità dell'impresa. La vita agitata e fa- 
stosa che mena tra ogni maniera d’eccessi sia del corpo, sia della 


mente, finisce col consumare la vigorosa sua fibra; sicchè muore, 
a 42 anni, di una duplice malattia (pericardite reumatica e cal- 
coli biliari) il 23 giugno 1789, in mezzo al compianto ed al lutto 
dell'intera nazione. 

Anche nell'ultima ora vuol essere applaudito ed ammirato; 
s' intrattiene con gli amici a mo’d’un filosofo antico; parla di cir- 
condarsi di fiori e di profumi per entrare piacevolmente nel sonno, 
da cui niuno si desta. E poi dice al La Marck: «Eh bien, mon- 
sieur le connaisseur en belles morts, étes-vous satisfait?» Nel tempo 
stesso fabbrica motti storici per la posterità. Udendo tirar canno- 
nate, chiede se già si celebrano le esequie d'Achille. Ad un amico 
che gli regge la testa, dice scherzando che vorrebbe lasciargliela 
in eredità. E infine, volgendosi ad un altro, gli esprime il suo pen- 
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siero sullo stato politico della Francia: «J'emporte avec moi le 
deuil de la monarchie; après ma morts les factieux s’ en dispu- 
teront les lambeaux »: dolorosa previsione che stava per avve- 
rarsi; ma niuno può asserire che egli sarebbe bastato, vivendo, 
a mutar l'andamento delle cose. 

Queste ed altre scene succedono rapidamente le une alle altre 
come le immagini di una lanterna magica, illuminata dalla cri- 
tica dei Loménie, e destramente maneggiata dal Mézières. Non 
tutto è perfetto nell'opera che annunziamo; il primo capitolo, 
per esempio, che in ossequio alla dottrina del Taine s'intitola, 
le milieu, pare una sì povera cosa, dopo tanti studii sul se- 
colo XVIII e sulla rivoluzione, che l’A. avrebbe potuto omet- 
terlo con vantaggio; ed invece ampliare i ragguagli che dà sulla 
casa e il parentado dei Mirabeau, non che quelli sullo zio e sul 
padre di Gabriele, l’uno il buon balì di Mirabeau, l’altro il cele- 
bre Ami des hommes. 

La somma speditezza, che è un gran merito del Mézières, fa 
desiderare qualche volta la lenta e minuziosa gravità dei Loménie. 
Solo sopra un punto egli si trattiene lungamente, cioè nella giusta 
difesa del carteggio col La Marck, pubblicato dal de Bacourt, 
dove espone pur anco la teoria degli uffici che incombono a un 
editore di documenti privati : ottimo il ragionamento, ma non erat 
hic locus. Tutto quanto il libro (di cui 8 capitoli su 13 erano già stati 
integralmente pubblicati in due fascicoli della Revue des Deua 
Mondes (1)) si vede fatto, da cima a fondo, un po’ troppo alla 
svelta; e la narrazione, argutamente sentenziosa, secondo l’esemplare 
lasciatone dal Voltaire colle sue opere storiche, nasconde spesso 
una certa superficialità di giudizi. Per esempio, nell’apprezzamento 
finale che fa dell’uomo, l'Autore, dopo averne enumerato con lode- 
vole imparzialità da un lato i vizi di ciarlataneria, di venalità, di 
scostumatezza, ed in breve il difetto di senso morale, dall’altro 
la nativa bontà del cuore, le sovrane qualità della mente politica, 
la vastità di sode cognizioni, la gran forza e la passione del 
lavoro intellettuale, la impareggiabile e sostanziosa eloquenza, la 
schietta devozione alla causa della libertà costituzionale, aggiunge 
che il Machiavelli avrebbe riconosciuto in lui une dme italienne 
avec des profondeurs insondables de corruption e d’astuce. 


(1) 15 maggio e 1 giugno 1891. 
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E similmente, più sopra, raffrontandolo con Napoleone, che solo 
può stargli al paro fra gli uomini di quell’età, ravvisa in essi 
due discepoli del Machiavelli: « tous deux si dépourvus de mo- 
ralité, si indifférents au bien et au mal, si rapprochés par leur 
origine commune des enseignements de Machiavel ». Innanzi tutto 
egli con ciò dà senz’altro per risoluta la questione che nel secondo 
capitolo aveva posta come dubbia, dell'origine fiorentina o mar- 
siliese dei Riquetti o Riquet di Mirabeau; ragiona qui come se 
l'oratore francese fosse il discendente di un antico fuoruscito ita- 
liano, mentre il Loménie ha pienamente dimostrato che non se 
ne ha prova sicura (1). Assai strano è in oltre di attribuire agli 
ammaestramenti del Principe la corruzione d’un uomo, il quale 
non solo non usava dissimulare, ma aveva anzi la mania di far 
pompa dei suoi vizi e di esagerarne la bruttura. L’istesso autore 
è costretto poi ad assegnarne la lor parte al secolo e alla fami- 
glia, rilevando qual fosse la moralità dei congiunti e de’ contem- 
poranei di lui: « Croit-on, par hasard, que les àmes de Camille 
Desmoulins, de Danton, de Sieyès, de Talleyrand, fussent plus pures 
que la sienne?... » Eppure non si sa, nè si è mai supposto, che 
niuno di costoro avesse nelle vene stilla di sangue italiano. Dunque 
tutto il discorso è un edifizio fondato sulla sabbia, e sta in con- 
tradizione col dubbio antecedente non meno che colle susseguenti 
avvertenze. In verità applicare in tal modo le dottrine messe in 
voga dal Taine è quasi un farne la parodia. Del rimanente il libro 
del signor Mézières vale più che altro per la succosa e garbata 
esposizione dei fatti; sicchè, non ostante qualche difetto, merita di 
essere raccomandato come lettura piacevole ed istruttiva. 


AUGUSTO FRANCHETTI. 


(1) V. Loménie, Les Mirabeau T. I, n, 19 e seg. I Riquet non comin- 
ciarono ad acquistare importanza se non alla fine del secolo XVI, con un 
Giovanni; il quale dovette dimostrare la propria nobiltà, che gli veniva 
negata, mediante un’ inchiesta. Costui si attribuiva un’ origine italiana, 
vanto che era allora di moda, fra i Provenzali, e in ispecie fra i Marsiliesi, 
i quali così pretendevano potersi dedicare al commercio senza venir meno 
alle prerogative dell’aristocrazia, perchè tal diritto era riconosciuto alla 
nobiltà popolana dei nostri Comuni. Ma nessuno, neanche il marchese di 
Mirabeau, padre dell’oratore, potè addurre alcuna prova dell’asserta sua di- 
scendenza dagli Arrighetti fiorentini. 
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Non sono davvero liete le notizie della salute pubblica che giun- 
gono da ogni parte d’Italia e segnatamente da quella settentrionale, 
La malattia che chiamano dell’in/luenza infierisce un po’ dappertutto, 
ma più specialmente a Milano, a Torino e a Genova. In quest’ultima 
città è morto l’arcivescovo, monsignor Magnasco, uomo di grande pietà, 
amato e stimato dall’universale, A Milano la malattia ha la forma di un 
vero contagio, ed i morti in queste ultime settimane furono molti, i casi, 
poco meno che un centinaio al giorno. Anche a Firenze l’ ;n/lvenza fa strada, 
e colpisce segnatamente i vecchi ed i bambini. Pare che il male provenga 
principalmente dalla rigidità del clima: nasce come una specie di raf- 
freddore forte, attacca i bronchi, offende i polmoni e qualche volta con- 
duce al sepolero. In Germania banno scoperto, dicono, il bacillo di questo 
male, ma forse la scoperta non ha ancora carattere ed esattezza di legge 
scientifica. A Roma non ve n’hanno che pochi casi. Il clima, ancorchè 
di tanto in tanto diventi rigido quasi come nelle città settentrionali 
suole essere mite; ma anche qui pur troppo, i raffreddori si convertono, 
s;esso in polmoniti ed hanno esito fatale, È ammalato appunto, di polmo- 
nite, il generale Cosenz, capo dello stato maggiore; ma sta già meglio, 
ed è fondata la speranza che possa guarire. Invece bastarono pochi giorni 
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di malattia per spegnere la vita del conte Bardessono, senatore del 
Regno, uomo notevole nel nostro mondo politico, vivace negli affetti, nei 
propositi tenace, ma combattuto molto, come prefetto di città principa- 
lissime, per certi suoi atti, che parvero talvolta mossi da spirito sover- 
chiatore e prepotente. 

Queste gravi notizie di malattie e di morti hanno diffuso sulla 
vita italiana, come su quella di altri paesi, una grande uggia ed un 
senso di mestizia che corre di città in città e tutte le turba. E forse 
le condizioni della salute pubblica hanno anch'esse influito a trattenere 


i deputati alle case loro, ancorchè la Camera abbia ripreso i suoi lavori. 
Appena ve n'erano ieri un centinaio a Montecitorio, mentre si cominciavano 
a discutere i trattati di commercio con Austria-Germania. Questi trat- 


tati non suscitano nessuna controversia viva, sia perchè è convinzione 
generale che in fondo sono buoni, e sia perchè tutti sapendo che non 
possono mutarsi, la discussione necessariamente prende un andamento 
di dibattito accademico. Non mancano alcuni i quali giudicano i trattati 
assolutamente sfavorevoli all'economia nazionale; sostengono che essi ci 
legano per troppo lungo tempo, 12 anni; reputano che non ci basterà 
l'animo di esportare i nostri prodotti agricoli in Austria e Germania che 
non ne hanno bisogno; non credono che il mercato tedesco si gioverà 
dei nostri vini da taglio e delle nostre uve, e ne concludono che facciamo 
un cattivo affare. Ma tutti i trattati del mondo suscitarono sempre oppo- 
sizioni di questa natura, e appunto in questi giorni al Reichsrath au- 
striaco i ministri sono da più parti accusati d’aver cercato più l'amicizia 
coll’Italia che la tutela degli interessi austro-ungarici. Il fatto è che le 
persone più competenti, quelle ch’ hanno studiato più diligentemente le 
questioni relative agli scambi internazionali, sono convinti che il patto 
concluso fra Austria, Germania ed Italia è buono e sarà vantaggioso 
per tutti e tre. E forse una prova che questo è vero, si può desumere 
dal fatto che non sarà così agevole intendersi colla Svizzera, dove affac- 
ciansi pretese esagerate e senza fondamento... I nostri plenipotenziari 
sono da alcuni giorni al loro posto, ed hanno già intavolato le tratta- 
tive, ma con poco costrutto; non par che bastino le concessioni che 
siamo disposti a fare sui due principali prodotti della Repubblica, gli 
orologi ed i formaggi. Gli Svizzeri, senza tener conto che il loro paese 
serve nel commercio internazionale come una specie di stazione media 
dove è giuocoforza passare ma dove niuno si ferma, pretendono di spac- 
ciarsi quali consumatori di prodotti nostri abbondantissimi, e ci chieg- 
gono il compenso di quello ch’essi non fanno per noi. Così dalla grande 
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quantità di vino che passa dalla Svizzera per andare in Francia, trag. 
gono argomento per dimostrare che i favoriti siamo noi, i danneggiati 
essi, e domandano speciali e più segnalati favori in contraccambio. Nè 
mettono giammai in conto il danno ch’ essi indirettamente ci fanno, non 
impedendo che in casa loro sia come chi dicesse il quartiere generale 
del contrabbando, Per queste ragioni i negoziati colla Svizzera procedono 
stentatamente. Ad ogni modo, i plenipotenziari nostri sono uomini di 
molto senno e di consumata esperienza, e sapranno senza dubbio alcuno 
tutelare i nostri interessi. 

Colla Francia, oramai si sa, non vi è nemmeno il primo principio 
d’ intendersi. Le speranze concepite alcuni mesi fa, e da alcuni con 
soverchia leggerezza accarezzate, sono svanite. Al 1° di febbraio la 
Francia imporrà sui prodotti che le arrivano dall'Italia la tariffa mas- 
sima, meno dura del resto della tariffa differenziale oggi in vigore. 
Non si è potuto neppure intavolare il discorso sulla possibilità d’in- 
tendersi almeno per qualche voce della tariffa. Sebbene per cifre e per 
documenti sia palese che questo stato di guerra doganale tra Francia 
ed Italia nuocerà del pari alle due nazioni, non c'è stato verso di persua- 
dere i nostri vicini a modificarlo; nè i ministri francesi osano intavolare 
su ciò alcun discorso, perchè sanno che ove lo facessero, tutta la Ca- 
mera si leverebbe contro di essi e li rovescerebbe. La ragione è essen- 
zialmente politica, ed ogni persona ragionevole ed imparziale, anche in 
Italia, oramai dovrebbe persuadersene, ed intendere che se noi fossimo 
al posto della Francia, molto probabilmente faremmo lo stesso. 

Del rimanente, è necessario che gl’ Italiani una buona volta si 
persuadano che i trattati di commercio solo in parte possono aiutare 
un popolo e schiudergli la via della prosperità. Il più, bisogna ch’esso 
lo faccia da sè medesimo, studiando bene l'indole dei prodotti che 
più agevolmente può smerciare fuori di casa, ed apparecchiandoli colla 
maggiore diligenza e con scrupolosa rettitudine. Ci siamo notevolmente 
screditati in Germania, in Inghilterra ed in America, mandando, alla 
seconda o alla terza commissione, vini diversi e meno buoni della prima 
volta. E nulla vale a persuadere i nostri produttori, segnatamente delle 
Puglie, che solo associando la forza sparpagliata e contentandosi di mode- 
sti guadagni, vi potrà essere permanente e benefica ricchezza per tutti. 


È venuta di moda in Italia una singolare tendenza ad accarezzare 


le passioni meno rispettabili, le tendenze meno onorevoli. Trovano eco 
in Parlamento anche i più irragionevoli piagnistei, e per non parere 
da meno degli altri nel compiangere le miserie, di cui molti si dicono 
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afflitti, si usano rispetto ad esse le parole più melliflue e gli omèi più 
sdolcinati e molli. Non si vuole intendere che l’Italia ha mestieri oggi 
d’udire un linguaggio più severo e più alto, che persuada gl’ Italiani 
che una nazione di 30 milioni d’ abitanti la quale non sa da sè me- 
desima trovar la sua via e percorrerla risolutamente, dei mali che soffre 
deve dar colpa a sè stessa e non ad altri. Noi siamo e andiamo di- 
ventando ogni dì più un popolo poco risoluto, poco tenace, e punto 
disposto a lottare con energia e perseveranza, per salire in alto in virtù 
di continuati sforzi e di opere egregie. Nè ci accorgiamo che sotto co- 
lore di socialismo di Stato provvidenziale, andiamo a mano a mano 
spegnendo l’individuo, ed educando la società a domandare tutto al 
Governo, e a non far quasi più nulla da sè medesima. 

Seggono nel Ministero attuale uomini di molto valore, i quali, i 
verità, traggono le loro ispirazioni da un vivo affetto alla patria. E nel 
governo della cosa pubblica hanno già dato prova di nobilissimi intenti. 
Ma, chi voglia dire il vero, ninno di loro pensa ad imprimere nella 
pubblica opinione idee più educative e propositi più fecondi di bene du- 
revole. L’opera che il conte di Cavour fece in Piemonte trasforman- 
dolo di paese quasi feudale in paese liberale e pronto alla lotta per 
l’esistenza, nessuno la fa più in Italia, sicchè questa, nel suo tutto in- 
sieme, vale oggi moralmente meno di quello che valesse il piccolo Pie- 
monte solo. Questo è forse il massimo guaio nostro, ma è appunto 
quello a cui meno si bada, ancorchè possano nascerne cattive conseguenze. 
Ma lasciando questo discorso che condurrebbe davvero troppo lontano, 
e venendo ai fatti odierni, il Ministero si è presentato alla Camera in- 
completo, e pare che rimarrà tale ancora per qualche tempo. La ra- 
gione che si dà del fatto nei circoli ministeriali è questa: che varie leggi 
apparecchiate dal ministro Chimirri quando era all’agricoltura e com- 
mercio essendo ora in discussione in Parlamento, conviene ch'egli me- 
desimo le difenda nell’una e nell'altra Camera, e che sia lasciato vuoto 
per qualche settimana il dicastero abbandonato da lui. Ma è questa 


una ragione piccola, come tutte quelle che sogliono mettersi innanzi ogni 


qual volta debbonsi giustificare mezze misure, Il vero è che il Ministero 
non si completa perchè tra i ministri non v'è stato modo d'’ intendersi 
sulla scelta dei nuovi colleghi; e alla soluzione nella quale tutti erano 
d’accordo, è mancato il consenso di chi sarebbe dovuto entrare nel Ga- 
binetto. Prima ancora che l'onorevole Chimirri fosse nominato mini- 
stro di grazia e giustizia fu fatto, o piuttosto fu rinnovato, il tentativo 
di affidare quel portafoglio ad un uomo parlamentare, di gran valore, 
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già ministro con l'onorevole Crispi, e di propria volontà uscito dal 
Governo. Il tentativo andò a vuoto. Più tardi, ed anche in questi nl- 
timi giorni, fu discusso in Consiglio dei ministri se non convenisse no- 
minare il ministro del commercio e quello delle poste e telegrafi; ma 
quando si venne ai nomi, il presidente del Consiglio, sebbene cautamente 
vi accennasse appena, ebbe agio di persuadersi che la soluzione vagheg- 
giata da lui non garbava a tutti i suoi colleghi. Così fu risoluto di non 
far nulla per ora, e veramente non si farà nulla; ma non sarà cosa lo- 
devole. La difficoltà vera risiede in un pregiudizio, che ancor dura, e che 
nuoce a tutto l'andamento della vita politica italiana, I ministri, da noi, 
non si contentano mai della maggioranza che hanno, nè punto s’in- 
dustriano di vivere d’accordo con essa. Ancorchè sia numerosissima, il 
loro costante pensiero non è già quello di serbarsela, ma bensì quello di 
rendersi propizia l'opposizione, o piuttosto di staccare da essa qualeheduno 
che vi appartiene. Così ora, dacchè debbono esser nominati il ministro 
del commercio e quello delle poste, vorrebbesi che il mutamento servisse 
per guadagnare al Gabinetto qualcuno dei deputati che o a viso aperto 
lo osteggiano, o lo sorreggono per tolleranza e dall’alto in basso. Non 
si vuole intendere che così la vita politica finisce per guastarsi, e l’arena 


parlamentare per tramutarsi in campo di misere gare e di meno nobili 
ambizioni. Ed anche meno s'intende che battendo questa via, anche gli 
amici più fidati e sicuri si stancano ed accarezzano il pensiero di ribel- 
larsi oggi per essar cercati domani e portati in alto, quasi in premio 


della loro ribellione. 

Per verità, il Gabinetto attuale non ha da temere nessun pericolo. 
La sua forza deriva non tanto dalla ragguardevole maggioranza parla- 
mentare disposta a sostenerlo, quanto dalle condizioni in cui trovasi 
l'opposizione, più disgregata che mai. Ciò nondimeno, il Ministero dee 
fare di tutto per conciliarsi con gli atti suoi il favore del paese, affin- 
chè quando avverrà il giorno delle elezioni generali, la fiducia pubblica 
gli sia confermata, e la politica italiana non sia ad un tratto, scossa e 
quasi capovolta. 

Qualche cosa di simile sta per accadere in Inghilterra, Il muta- 
mento non è prossimo, giacchè quivi, come si sa, le elezioni generali 
avranno luogo in autunno. Ma già fino da ora prevale Ja credenza che 
esse torneranno a vantaggio del partito liberale. Se ne parla da tutti e 
si dice da tutti che i conservatori non hanno quasi più nessuna proba- 
bilità di vincere. Agli inglesi, eminentemente pacifici, spiace una politica 
la quale non esclude punto la possibilità di complicazioni guerresche, I 
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più vorrebbero che quando pure l’ Europa andasse a fuoco, l'Inghilterra 
non impegnata direttamente in nessuna questione, restasse tranquilla in 
casa sua e badasse ai fatti suoi. Nel Regno Unito non pare buona la 
politica di Lord Salisbury la quale, come per molti accenni s’ è veduto, 
mira a legare almeno fino ad un certo punto lo Stato alla Triplice 
Alleanza, e può pertanto trascinare l’ Inghilterra in un confltto generale 
europeo. In Parlamento i ministri dovettero sempre smentire l’accusa, 
mossa loro dai radicali, per patti che si dissero già stipulati con l’ Italia, 
e dovettero ripetutamente dichiarare che l'Inghilterra non aveva alcun 
legame con nessuno. Ma intanto l’opinione pubblica rimase allarmata e 
parve disposta a rivolgersi, per maggior sicurezza, ai liberali. Il signor 
Gladstone, dicono le lettere che giungono da Londra, ha guadagnato 
molto terreno, e più di tutti lo hanno guadagnato alcuni dei suoi amici, 
tutti intenti a studiare e preparare riforme atte a migliorare le mate- 
riali condizioni del popolo inglese. 

Intende ognuno quali e quante gravi conseguenze avrebbe un mu- 
tamento radicale della politica inglese. Pochi problemi di politica estera 
sono per noi italiani tanto importanti quanto questo; e giova sperare 
che i nostri uomini di Stato ne seguiranno lo svolgimento con la più 
grande diligenza; ma intanto ed in questi giorni, anche più che alle 
vicende dei partiti, in Inghilterra, il pensiero si volge alla grave disgrazia 
onde furono colpiti quel nobile paese e la gloriosa Dinastia che lo 
regge. 

Preparavansi le nozze del Duca di Clarence, figlio primogenito del 
Principe di Galles. Doveva sposare la Principessa di Teck, giovanetta 
alemanna di singolarissimo pregio. Parlavano i giornali con enfasi dei 
ricchissimi doni che da ogni parte giungevano per gli sposi e già da- 
vano ai lettori anticipate descrizioni delle feste che avrebbero rallegrato 
le nozze; quand’ecco il giovane Principe a un tratto ammala. Si disse che 
egli era colpito dall’in/lvenza, e parve si trattasse di cosa lieve. Ma 
la malattia, d’un subito divenne grave. Le cure più energiche non val- 
sero a domarla, e in pochi giorni il Principe Alberto si spense. Questa 
sciagura ha immerso nel dolore tutti i cuori ben fatti. Il Principe era 
nel fiore della giovinezza, 27 anni, e pareva destinato a cingere un giorno 
la corona di Re d'Inghilterra e d’ Imperatore delle Indie. Educato con 
molta, forse troppa libertà, aveva egli pure pagato il tributo alla ine- 
sperienza; ma da tutti ritenevasi che quindi innanzi avrebbe consacrato 


sè stesso a prepararsi per l’augusto ufficio al quale un dì, secondo le 
leggi di natura, avrebbe dovuto essere chiamato. Le sue prossime nozze 
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erano considerate come un lieto evento, anche perchè dicevasi ch'egli 
e la Principessa teneramente si amavano come due giovani a cui tutte 
le speranze della vita sorridono. Invece 5 giorni di malattia hanno 
tratto al sepolero il Principe Alberto, Immenso fu il cordoglio nel Regno 
Unito e vivissime le condoglianze mandate alla Regina Vittoria ed al 
Principe di Galles da tutte le Corti, e da tutti i paesi; e fra le prime 
quelle dei nostri Sovrani e della nostra rappresentanza nazionale. Però 
essendo proprio della natura umana di cercare e trovare alcun conforto 
anche in mezzo alle più atroci sventure, gl’ inglesi, pur piangendo la morte 
del Principe Alberto, avvertono che il Principe Giorgio, nato un anno 
dopo di lui e che or gli succede come erede presuntivo della Corona, è 
giovane di molto ingegno, dedito agli studi, di buonissima indole, e tale 
da ispirare la più grande fiducia. 

Non parliamo dell'avvenire che non è in nostre mani. Per ora la 
Regina Vittoria è nel pieno possesso della sua forza ed è probabile che 
le rimangano ancora molti anni di Regno. Dopo di lei regnerà il Prin- 
cipe di Galles, e dopo, sa Iddio soltanto quello che accadrà. Per discor- 
rere solo di cose attuali, le quali pur troppo rimangono malinconiche, 
notiamo che anche in Egitto il trono vice-reale è rimasto in poche ore 
vacante, la morte avendo colpito Tewfik Pacha, nato nel 1852, e 
nel 79, per l’abdicazione di Ismail, nominato Kedivè, Anche Tewfik 
quando si mise a letto pareva che fosse ammalato di lieve indisposi- 
zioni, ma ora si afferma che i medici orientali che lo curavano, nulla 
capirono del male che lo affliggeva, e gli dettero farmachi che potevano 
più nuocergli che giovargli. È escluso, manco male, ogni sospetto di de- 
litto. Comunque sia, quando giunse in Europa la notizia della morte 
del Kedivè, fu nelle sfere diplomatiche, un grande stupore, giacchè su. 
bito alla mente di tutti si affacciarono mille dubbi, suggeriti dalla spe- 
ciale situazione dell'Egitto. 

È noto che sebbene la Turchia da circa mezzo secolo non abbia più 
nessun diretto dominio sulla terra dei Faraoni, essa conserva una specie 
di dritto d’investitura del vice-reame, che l'Europa tollera e rispetta 
per non cadere in maggiori guai; Tewfik fu vice-re in virtà d’un fir- 
mano del Sultano. Avrebbe questi consentito a riconoscere subito per 
vice-re il principe Abbas, figlio di Tewfik, nato nel 64 ed allievo del 
liceo Theresianum di Vienna? O non avrebbe piuttosto tratto partito 
dall’occasione per esaminare a fondo lo stato dell'Egitto ed introdurvi 
dei mutamenti? 

È noto che la Sublime Porta tollera l'occupazione inglese in Ales- 
sandria ed al Cairo unicamente perchè non ha la forza d’imppedirla 
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Noto è del pari che la Francia, la quale vede di mal occhio la bandiera 
britannica issata là dove essa non volle che la sua sventolasse, si adopra 
a tutt'uomo per persuadere la Sublime Porta a reclamare senz’altro lo 
sgombro degl’ Inglesi dall’Egitto. Che cosa sarebbe dunque avvenuto adesso 
durante la sede vacante? Quali intrighi sarebbero stati orditi a Costan- 
tinopoli attorno al Sultano ed ai suoi ministri? Si sarebbe riaperta la 
questione egiziana, nel modo più acuto? E quali altre questioni si sareb- 
bero intrecciate attorno ad essa? Con quali conseguenze? 

Questi dubbi per fortuna non durarono che 48 ore. Il Sultano annunziò 
ufficialmente il suo proposito di riconoscere il Principe Abbas, e questi 
lasciò Vienna per Alessandria, Vuolsi, e qualcuno l’ha riferito, che all’af. 
frettata risoluzione del Sultano non sia stato estraneo l'ambasciatore te- 
desco a Costantinopoli. Anzi qualcuno aggiunge ch'egli, come la gente 


di sua nazione suol fare, abbia, nel momento critico, spiegato la più con- 


cludente energia. Sia questo vero o no, l'importante è che venne subito 
tolta di mezzo una questione, la qual: inasprendosi, avrebbe potuto pro- 
durre le più gravi conseguenze. Non pertanto giustizia vuole che si 
riconosca che la Francia in questo negozio si è comportata molto lo- 
devolmente. 

Essa considerò sempre Tewfik-pacha come un docile strumento nelle 
mani dell’ Inghilterra; ebbe sempre per lui il più profondo disprezzo. Era 
quindi fondato il sospetto che, morto Tewfik, la Francia volesse far le sue 
prove, innanzi di consentir3 che l'Egitto cadesse di nuovo nelle mani d’un 
principe giovanissimo e facilmente dominabile. Ma nulla di questo è av- 
venuto. Il signor Carnot è stato uno dei primi fra i Capi degli Stati europei, 
forse il primo che ha riconosciuto il principe Abbas, o per lo meno dimo- 
strato di essere pronto a farlo. Siechè è svanito subito il timore che la 
questione egiziana risorgesse ad un tratto ed in malo modo. Forse i Fran- 
cesi, consapevoli delle intenzioni e delle dichiarazioni del signor Glad- 
stone, contrarie all'occupazione, e non ignari della probabilità ch'egli 
sia per essere ministro, aspettano l'avvento dei liberali al potere per de- 
finire pacificamente la vertenza. Comunque sia, deve sempre lodarsi 
la prudente condotta del signor Carnot e dei suoi ministri. Essa tende a 
dimostrare che veramente in Francia dominano sentimenti pacifici, anche 
dopo il qualunque accordo pattuito con la Russia, e di cui, checchè si 
faccia, non si arriva a scoprire il tenore vero e la importanza prossima. 
Intanto è curioso osservare che mentre i partiti interni in Francia molto 
pacatamente si battono e dura fra i monarchici la contesa se debbano o 
no rinunziare ai loro ideali per ubbidire al Papa, ogni tanto rifà capolino 
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l’idea di venire pure ad un accomodamento colla Germania, sulla base di 
una eventuale restituzione dell’Alsazia-Lorena, Ora questo tema è stato 
rimesso in campo piuttosto dai giornali svizzeri che dai francesi, e si è im- 
pegnata una discussione, assai inconcludente del resto, sulla possibilità che 


la Germania restituisca l’Alsazia-Lorena, e si abbia dalla Francia in com- 
penso il Tonchino. 

Tutto l'inchiostro buttato nello scrivere su di ciò, anche da pub- 
blicisti francesi di valore, non serve che a dimostrare come in Francia vi 
sia chi onestamente brama di riconciliarsi con la Germania, senza guerra. 
È un desiderio che rivela un grande candore d'animo, ma che non può 
dar luogo a nessuna discussione seria e pratica, I Tedeschi, tenacissimi, 
spargeranno fiumi di sangue prima di consentire alla restituzione di pro- 
vincie che reputano cosa loro. 

Nessuna clamorosa notizia ci è giunta in questi ultimi giorni dal- 
l'America del Sud. Continua, pare, l'insurrezione nel Messico, ma non se 
ne hanno ragguagli esatti. Dal Chilì, dal Brasile, quasi nulla. Al con- 
trario dalle coste d'Africa giungono particolari non privi d’interesse. 
In Marocco è scoppiata una rivolta, e i rivoltosi minacciano Tangeri e 
il governatore che vi comanda. Tutte le grandi nazioni si sono affrettate 
a mandare dinanzi a quella città le loro navi da guerra; ma le prime, 
come al solito, sono state le inglesi, ed è fino corsa la voce che l’Inghil- 
terra non fosse aliena a un buon bisogno dal fare a Tangeri quello che, 
al tempo di Araby-pachà, fece in Alessandria. Spagna e Francia non lo 
permetterebbero. Noi Italiani abbiamo mandato a Tangeri il Dandolo 
affinchè, occorrendo, protegga gli Italiani che là si trovano, ed anche 
perchè, se mai cose nuove ed ardite fossero tentate, non avvengano 
senza che l’Italia abbia modo di far valere i suoi eventuali diritti. Ma 
le notizie telegrafiche ultime accennano ad accomodamenti, e consentono 
la speranza che la questione del Marocco, come già si chiamava, sfumi 
anche questa volta o almeno si differisca, 











LETTERATURA. 


Antologia Petrarchesca — Sonetti, Canzoni e luoghi dei Trionfi, scelti dal 
Canzoniere di Francesco Petrarca, con note, commenti e prefazione di 
Guipo FaLorsi. — Firenze, R. Bemporad e figlio, 1892. 


E un libro fatto con diritta coscienza di letterato o di artista, e 


che risponde, in maniera adeguata, agli ottimi intendimenti che lo ispi- 
rarono; onde le scuole secondarie italiane non potranno, accogliendolo, 
non avvantaggiarsene molto. 

La prefazione è dettata con quella lucida sobrietà, che trae origine 
da una conoscenza piena ed intera della vita e della mente del sommo 
Lirico; e contiene aggiustatezza sapiente di giudizi sempre sereni ed 
elevati degli scritti di lui, e dell’efficacia singolare che egli ebbe con 
essi e con l’azione sua propria e incessante, sulle lettere, sulla civiltà, 
e sull’avvenire dell’ Italia. 

L'ultima parte, poi, di questa introduzione dove il Falorsi discorre, 
con padronanza singolare del soggetto suo, di quanto allo studio del 
Petrarca debbono, pur serbando originalità, i Lirici nostri più ce- 
lebrati, è degna, a parer nostro, del maggior plauso. E giustamente, a 
corollario di tutto quanto nella prefazione ha discorso, l’egregio com- 
mentatore afferma che « intendere il Canzoniere e sentirlo, importa, 
dopo lo studio della Divina Commedia e con quello del Furioso, ascen- 
dere alle sommità più pure e discendere nelle profondità più intime 
dell'anima italiana; apprendere come nell’intelletto degnamente appa- 
recchiato, nell’affetto educato, le memorie delle civiltà passate, le ope- 
rosità del presente, le aspirazioni più calde al futuro, facciano unità ed 
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armonia; come possa la volontà dritta, fissa ad una degna idealità etica 
ed estetica, trar forza da ogni nobile amore, dai dolori, dai languori e 
dalle stesse cadute, ad ascendere sempre più alto « Di pensier in pen- 
sier, di monte in monte ». 

E a riprova di questa limpida verità, e quasi direi a premessa mi- 
nore di questo bel sillogismo (che tale vorrei definire questo libro, in 
tanto stretta relazione logica sono tutte le sue parti fra loro) serve 
egregiamente la scelta delle Poesie, ricche di note, di commenti, e di 
raffronti opportuni, e quanto parchi nelle parole, altrettanto pieni di idee. 

Ad ogni Poesia scelta, sia tra quelle in vita, sia tra quelle in morte 
di M. Laura, o sia dai Trionfi o tra le Rime diverse, è preposta la 
enunciazione precisa e limpida dell'argomento, e tutte le volte occorra, 


seguono ad ogni passo dichiarazioni, che rispecchiano veramente (e ciò 


non è oggi scarsa ragione di elogio o scarso titol di lode) il pensiero 
dell'A. qual fu, dappoichè il Falorsi spiega il Petrarca col Petrarca 
medesimo : di che fanno fede ampia i numerosi e preziosi confronti di 
un passo con altri passi consimili e dichiarativi, dell'autore medesimo. 
Vi sono, altresì, non meno copiosi nè meno pregiati raffronti di luoghi 
petrarcheschi con luoghi somiglianti di altri sommi Poeti latini, italiani, 
e stranieri eziandio; la qual cosa concorre, insieme con le altre, a ren- 
dere la lettura di queste note e commenti ognor più piacevole, attraente 
e feconda. 

Segue indi a ciascuna poesia dichiarata un breve discorso, princi- 
palmente circa il suo valore, diremo così, etico; e che è come la sin- 
tesi del pensiero petrarchesco; ma non di rado l’A, si fa strada a 
considerazioni di natura svariatissima tantochè nel loro complesso, non 
esitiamo affermarlo, costituiscono esse, senza averne punto l'apparenza 
nè l'indole, e molto meno la non infrequente monotonia e pesantezza, 
un vero e non punto disameno trattato di bello e di buono scrivere, 

Nulla poi aggiungeremo, chè sarebbe superfluo dopo il già detto, 
sulla fina sagacità e sul gusto squisito di cui in questa non agevole 
scelta ha fatto prova l’A.; mentre, invece, conchiudiamo come questa 
Antologia Petrarchesca, di mole non grande, ma di fatica e di accu- 
ratezze grandi, sia lavoro di singolar pregio letterario ed artistico, il quale 
onora il suo A. e non meno di lui onora gli studi italiani, quelli, vo’ 
dire, che veramente son degni di questo nome. 


Vol. XXXVII, Serie III — 16 Gennaio 1892 
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Epistolario di Giacomo Leopardi, raccolto e ordinato da Prospero Viani, 
Quinta ristampa ampliata e più compiuta. — Firenze, successori Le 
Monnier, 3 volumi. 


Prospero Viani per tante guise benemerito degli studi, e degli studi 
leopardiani in ispecie, dà finalmente in luce la molto desiderata ristampa 
dell’ Epistolario del Recanatese, « raccogliendo in un sol corpo tutte le let- 
tere di lui conosciute ». Alle lettere pubblicate, sia nelle precedenti edizioni 
dell’Epistolario, sia sparsamente da diversi in più luoghi e tempi, si 
aggiungono quelle dirette a Gian Pietro Vieusseux e rimaste fin qui ine- 
dite: delle edite tratte già da apografi alquante si restituiscono alla vera 
lezione, come quelle scritte al De Sinner: inoltre molto notevoli tratti 
di lettere tralasciati dalla contessa Paolina, o per iscrupolo o per altri 
riguardi, tornano ai loro luoghi per le cure di Giuseppe Piergili, che 
potè valersi degli autografi, e soccorrere amorevolmente in questa ed 
in altre cure al Viani, la cui malferma salute gli tolse di attendere a 
tutte da sè. Un’ appendice contiene i Ricordi, giudizi, ragguagli in- 
torno la fanciullezza, la vita, le opere di Giacomo Leopardi scritti 
o dati da Carlo e Paolina o raccolti d’ altronde e già divulgati dal 
Viani stesso; finalmente le lettere del Giordani, del Colletta, di Fortu- 
nato e Luigi Stella e alcune del Vieusseux a Giacomo: le quali ultime, 
avverte il Viani, compariscono « per desiderio altrui »; legittimo desi- 
derio, ci sembra, e ch'egli fece benissimo ad appagare, crescendo così, a 
nostro giudizio, il pregio dell’opera. 

‘Tra queste ne è una assai singolare, del marzo 1824, nella quale 
il Vieusseux (erano i tempi ne'quali il Jony aveva fatto venire alla moda 
i Romiti, co’suoi libri l’Hermite de la Chaussee d’ Antin, l’ Hermite en 
Italie, ecc.) invita il Leopardi a farsi l’Mermite des Apennins, per la 
Antologia: flagellando i costumi, i metodi d’educazione e d’istruzione, 
tutto ciò in fine che si può flagellare, quando si vive sotto il peso di 
una doppia censura civile ed ecclesiastica. « Un altro romito dell'Arno 
potrebbe rispondervi. Questa forma assai piccante ammetterebbe molta 
libertà e desterebbe un interesse universale ». 

Il Leopardi risponde con una lettera delle più belle e più impor- 
tanti alla storia della sua vita interiore. Ci par bene porne un passo 
sotto gli occhi a'’ lettori. 

«La vostra idea dell’Hermite des Apennins è opportunissima in sè. 
Ma perchè questo buon Romito potesse flagellare i nostri costumi e le 
nostre istituzioni, converrebbe che prima di ritirarsi nel suo romitorio, 
fosse vissuto nel mondo, e avesse avuto parte non piccola e non acci- 
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dentale nelle cose della società. Ora questo non è il caso mio. La mia 
vita, prima per necessità di circostanze e contro mia voglia, poi per 
inclinazione nata dall’abito convertito in natura e divenuto indelebile, è 
stata sempre, ed è, e sarà perpetuamente solitaria, anche in mezzo alla 
conversazione, nella quale, per dirlo all'inglese, io sono più absent di 
quel che sarebbe un cieco e sordo. Questo vizio dell’absence è in me 
incorreggibile e disperato... Da questa osservazione e da questo carat- 
tere nasce naturalmente che gli uomini sono a’ miei occhi ciò che sono 
in natura, cioè una menomissima parte dell'universo, e che i miei rap- 
porti con loro e i loro rapporti scambievoli non m' interessano punto e, 
non interessandomi, non gli osservo se non superficialmente, Però siate 
certo che nella filosofia sociale io sono per ogni parte un vero igno- 
rante. Bensì sono assuefatto ad osservare di continuo me stesso, cioè 
l’uomo in sè è similmente i suoi rapporti col resto della natura, dai 
quali con tutta la mia solitudine, io non mi posso liberare ». 

Come ogni altra cosa in questa edizione, anche la repartizione delle 
lettere nei tre volumi è fatta con molto e logico accorgimento. Contiene 
il primo le lettere scritte da Giacomo durante il tempo in cui rimase 
sotto la giurisdizione paterna cioè sino alla sua partenza per Milano 


(luglio 1825): il secondo le altre fino alla partenza per Napoli, (set- 
tembre 1833) il terzo le scritte da Napoli dove, com'è noto, senza 
più muoversi rimase fino alla morte. (1833-37). 


Niccolò Bettoni. Avventure di un editore riferite da Pretro BarBÈRA. — Firenze, 

Barbèra, 1892. 

Niccolò Bettoni fu tra i tipografi e gli editori de’ primi del secolo 
uno dei più operosi e benemeriti; anche gli piacque aver fama di let- 
terato e co’ letterati arrotarsi e battagliare, cimentandosi con poca for- 
tuna e buonafede sino con Ugo Foscolo. Ebbe vita avventurosa e finì 
miseramente a cagione de’ suoi rovesci commerciali, dovuti a specula- 
zioni poco felici. Breve: egli ci dà l’immagine di quei tempi, in cui a 
tutti piacque atteggiarsi e sfogar la smania di grandeggiare, a tutti 
comune, Della sua vita e delle sue vicende non si avevano che incom- 
piuti ragguagli; onde dobbiamo saper grado ad un colto editore, il 
cav. Pietro Barbèra, d’aver raccolto notizie e documenti intorno a questo 
suo antico collega, come già fece, giovanetto, per Vincenzo Batelli e 
David Passigli. 

Il Barbèra ha voluto, con il suo prezioso volumetto, offrirci un con- 
tributo importante per quella storia dell'editoria italiana, in cui il tipo- 
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grafo di Portogruaro occupa un posto cospicuo. E valga a dimostrarlo 
l'elenco delle opere da esso date in luce; le quali attestano, dobbiamo 
pur confessarlo, che qualche ventina d'anni or sono l'affetto del pub- 
blico per gli studi severi e per le letture istruttive era assai più vivo, 
e perciò il còmpito degli editori assai più facile e degno. 

Disegno storico della letteratura italiana dall’origine fino a’ nostri 


tempi, del prof. RarraEeLLO FornaciarI. Sesta edizione interamente ri- 
fatta. — Firenze, G. C. Sansoni ed., 1891. 


Non v’ha forse libro scolastico nei nostri tempi che abbia avuto così 
lieta fortuna come il Disegno storico della letteratura italiana del profes- 


sore R. Fornaciari: ed è giusto dire che il buon successo è stato meritato: 


perchè vi stanno esposte in forma piana e sobria le notizie più sostanziali 
e più importanti da conoscersi sulla storia delle patrie lettere. Non è una 
storia compiuta; nè l’A. ha voluto comporre un’opera di tal sorta; ma 
semplicemente un disegno (come bene lo intitolava), fatto per servire di guida 
ai giovani e d’aiuto ai maestri; ai quali spetta la cura di colorirlo e di 
allargarlo ove occorra. L’istesso prof. Fornaciari vi aveva introdotto vari 
ampliamenti e miglioramenti nelle cinque edizioni che ebbe a pubblicarne 
dal 1875 a questa parte. Se non che gli è parso ora che l’opera non rispon- 
desse più, nel suo complesso, allo stato presente degli studi letterari, ed an- 
zichè ritoccarla qua e là, ha voluto rifonderla di sana pianta. Basta raffron- 
tare la 5* colla 6* edizione per accertarsi che non è fallace la dichiarazione 
scrittavi in fronte, e che il lavoro è interamente rifatto. La divisione dei 
secoli è serbata più nettamente; maggiore importanza v’ è data al pensiero 
civile e morale; i giudizi sono più parchi di prima e più copiose le infor- 
mazioni storiche e biografiche; nè vanno taciute due notevoli aggiunte: 
una introduzione sulla civiltà e sulla coltura del medioevo, ed un ultimo 
capitolo sulla letteratura dopo il "30, Nelle successive edizioni che non 
mancheranno certamente al Disegno, anche in questa sua seconda forma, 
lo serupoloso scrittore avrà occasione di correggere qualche errore di 
stampa (per es., Raynourd invece di Raynouard, a pag. 8, nota 1°) e di 
perfezionare sempre più l’opera sua. Vedrà allora se non convenga, nel ca- 
pitolo sulla Divina Commedia, di ristabilire la spiegazione data dal Casella 
sull’allegoria fondamentale, nel luogo d'onore dove egli stesso l’aveva 
posta e donde qui l’ha tolta. Ma senza entrare in altri particolari, si deve 
conchiudere che questo rifacimento ha migliorato ancora un libro che già 
era generalmente tenuto per molto buono. 
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Il conte Leone Tolstoi per Aporro FA@GI — Firenze, Stab. tip. G. Civelli, 1891. 


Il professore Faggi ha dato già qualche promettente saggio di at- 
titudine non comune agli studi filosofici; ed anche il presente lavoro 
merita di essere annunziato, perchè sebbene esso sia la pubblicazione, 
assai ampliata peraltro, d'una conferenza tenuta al circolo di Firenze, 
non appartiene a quella categoria di letture, dove soltanto si ripetono 
e si divulgano cose dette da altri. Il signor Faggi trattando del celebre 
romanziere russo, lo fa con un concetto originale; poichè in una prima 
parte delinea il ritratto morale del Tostoi, quale emerge dalle sue tre 
opere intitolate: La mia confessione, La mia religione, e Che fare?, 
mostrando come egli sia passato dalla vita mondana e letteraria alla 
fede, e dalla chiesa ortodossa ad un ascetico socialismo cristiano. In- 


daga quindi, nella seconda parte, in qual modo egli manifesti sè stesso 


nei suoi principali capolavori, che analizza mettendo a riscontro l’in- 
dole dell'autore medesimo con quella delle persone da lui create: e termina 
con alcune brevi riflessioni sul misticismo russo. Composta con bell’or- 
dine, e scritta con molta scorrevolezza e chiarezza di forma, quest’operetta 
si fa leggere volentieri tanto da chi conosca i romanzi del Tostoi, quanto 
da chi desideri formarsene anticipatamente un' idea. 


FILOLOGIA. 


Epitoma Vaticana ex Apollodori Bibliotheca. ed. Rich. Wagner. Accedunt 
curae mythographae de Apollodori fontibus et Epimetrum praefationem 
Borbonicam ad Homeri Iliadem continens, — Lipsiae, apud S. Hirze- 
lium, 1891. 


Non v'è quasi cultore degli studi classici, e degli ellenici in par- 
ticolare, il quale avendo dovuto ricorrere all'opera mitologica di Apol- 
lodoro, nota sotto il nome di « Bibliotheca », non abbia deplorato il 
cattivo stato, in cui per la corruzione dei codici, che ce l'hanno tra- 
mandata, si trova il testo, pressochè tutto ancora (se si eccettua l’edi- 
zione di C. Miiller, che fruì del sussidio del codice Parigino n. 2722) 
fondato sopra l'apparato raccolto dall’ Heine, senza che più siano stati 
presi in esame i codici. 

Dovette essere questo un libro nelle antiche scuole non soltanto, ma 
anche dai grammatici letto e usato lungamente, come ci fanno conget- 
turare i molti errori del testo, derivanti dalla pluralità delle copie, le 
interpolazioni, le testimonianze di scolii, il silenzio sugli anteriori autori 
d’altre opere mitologiche, dalle quali è naturale che attingesse A pollo» 
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doro il suo sapere. Che fosse letto come libro autorevole e tale da eclis- 
sare la memoria di opere consimili più antiche, ne fanno fede, fra gli 
altri, il Tzetze che nei commentarii all’Alessandra di Licofrone non ri- 
corse quasi ad altro autore che ad Apollodoro, e il Pediasimo, che ne 
trascrisse le fatiche d'Ercole, da un codice sotto ogni rispetto più cor- 
retto di quello, da cui sono derivati i codici dell’opera d’Apollodoro. 
Lo stile arido, secco, privo di ogni eleganza ed ornamento del dire, 
dovette non piacere troppo agli Umanisti, poichè a differenza di mol- 
tissimi altri autori, non fu più spesso trascritto ed emendato, rimanen- 
done gli esemplari corrotti non solo, ma lacunosi. 

Ora alla parte perduta ripara, e alla correzione del testo egregia- 
mente provvede un compendio dell’opera di Apollodoro, dal Wagner 
felicemente scoperto nella Biblioteca Vaticana (nel codice 950, del se- 
colo XIV). E diciamo felicemente, poichè al Parrasio nel principio del 
XVI secolo, ed alla diligenza di Angelo Mai in tempi da noi meno 
lontani, era sfuggita l’importanza di questo manoscritto, pur da essi 
esaminato, avendo ad esempio il Mai creduto che in esso non si tro- 
vassero che excerpta delle Chiliadi dello Tzetze. Il Wagner avvertì 
invece che nei primi 49 fogli si legge l’epitome fatta da ignoto ama- 
nuense della Bibliotheca di Apollodoro, e fatta sovra un codice di gran 
lunga più emendato di quelli, che dell’opera di Apollodoro abbiamo, 
dando modo di correggere il testo in oltre che 250 luoghi, per quanto 
lo stesso compendio non sia scevro di errori, anzi di spropositi (fatto 
il quale prova che il manoscritto vaticano non è l’autografo dell’ ignoto 
compendiatore, ma una copia posteriore). 

Non occorre spendere parole per far rilevare la importanza di questa 
epitome, quando si pensi che essa ripara alla perdita d’una parte della B:i- 
bliotheca, e giova ad aumentare discretamente lo scarso patrimonio delle 
notizie relative alla così detta poesia ciclica. Apollodoro invero per ciò 
che riguarda le cose trojane attinse da un compendio molto più largo 
di poemi ciclici, che dopo per via di excerpta e monco passò nella cre- 
stomazia di Proclo, e nella prefazione agli scolii omerici. Ora il compen- 
dio vaticano della Bibliotheca ci dà modo di ampliare alquanto le troppo 
incerte e imperfette notizie di questi poemi ciclici, sulle quali si sono 
esercitati gli sforzi dei critici; e non solo perciò, ma per Stesicoro, per 
Sofocle ed. Euripide (perchè molti argomenti di drammi, che Apollo- 
doro attinse verosimilmente da Asclepiade, sono mescolati ai racconti 
mitici), nonchè per la poesia degli Alessandrini, ha egregio valore que- 
sto compendio, donde si traggono notizie o del tutto nuove, o tali che 
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modificano notevolmente opinioni antiche e non probabili; ad esem- 
pio, dell'argomento di alcune delle tragedie perdute di Sofocle e di Eu- 
ripide col sussidio dell’epitome pubblicata dal Wagner abbiamo modo 
di formarci una più ampia e più sicura idea. Opera bgnemerita fece 
dunque il Wagner, pubblicando con molta diligenza e correttezza il te- 
sto dell’'epitome vaticana, con un largo apparato critico, con indici co- 
piosi, ed uno studio sulle fonti di Apollodoro, la cui opportunità non 
può non apparire evidente a chi consideri quante utili emendazioni e 
qualo aiuto efficace provenga dal compendio in discorso alle interpre- 
tazioni di notizie relative ai singoli miti. Ci auguriamo pertanto che 
esca presto l’ edizione della « Bibliotheca » di Apollodoro curata dal 
Wagner, la quale potrà giustamente dirsi (è lecito almeno ciò sperare) 
« la prima edizione corretta ». 


STORIA. 


Notices et documents relatifs au régne du prince Honoré HI et à la 
maison de Grimaldi (de Monaco), publiés par GrroLamo Rossi. — Mo- 
naco, 1891. 

Il libro contiene tre notevoli documenti per la storia del principato 
di Monaco e di casa Grimaldi. 

Il primo è un «Arbore di casa Grimalda», riprodotto da una stampa 
rarissima del 1619: il quale albero pare che fosse ideato e fatto com- 
pilare dal principe di Valdetaro, tutore del minorenne Onorato II, « che, 
disdegnando ogni parentela coi Grimaldi di Genova, ambiva a far risalire 
le origini (della famiglia) ad un principe normanno ». Ma, più che le no. 
tizie genealogiche dell'albero, sono interessanti per la storia le descrizioni, 
che a quello fan seguito, delie terre del principato. Monaco, « posto su un 
sasso altissimo, precipitoso delle otto parti, le sette le circonda il mare, 
l'ottava ha la terra ferma »; Roccabruna, Mentone, sono descritti nel 
territorio, nei monumenti, nelle istituzioni religiose e civili; e non sono 
dimenticati i possedimenti napoletani del principe. Del porto di Monaco 
è ricordato il diritto di dazio, che il principe aveva sulle navi che vi pas- 


savano; e come egli possa tenere galee e ogni sorta di « vasselli (va- 


scelli) da remi e vela », per guardia e « per pigliare le navi e vasselli 
che fraudano il dazio », non che « per mandarle in corso contro li infedeli 
et corsari ». Non è ignoto come i Signori di Monaco, i quali si vantavano 
di non dipendere que de Dieu et de l’épée, del diritto di porto abusassero 
spesso, e catturassero e rubassero le navi mercantili che non pagavano 
il dazio, E ben lo seppe la Repubblica Fiorentina, che nel 1511, dopo 
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la peripezia toccata in quel porto a un galeone livornese, dovè mandare 
oratore a Luciano Grimaldi il segretario Niccolò Machiavelli, per venire 
a un accordo ragionevole: su che il signor Rossi pubblicò una notevole 


memoria, con nuovi documenti, nell’ Archivio storico italiano del 1889. 
Il secondo documento è l’« Inventario delli beni ed entrate che l’ecc. 
Signore di Monaco ha e tiene nel marchesato suo di Campagna nel Regno 


di Napoli », compilato a tempo del sunnominato Onorato II. 

Nel terzo documento si descrive la « Peste di Monaco del 1631 »» 
che fu, come avverte il Rossi, « una coda della terribile peste di Milano 
descritta dal Manzoni, la quale gettò nello sgomento e nella desolazione 
molte terre e città liguri »; e vi si ripeterono gli stèssi errori, gli stessi 
pregiudizi che avevano funestato la Lombardia. Questa Relazione mona- 
chese, semiufficiale (a quanto ci sembra) e diligentissima, scritta senz’arte 
ma con semplicità e naturalezza, racconta «i particolari sullo scoppio del 
morbo, sulle disposizioni della quarantena nelle case, sulle provvisioni dei 
cibi e delle bevande, sui modi di pregare in pubblico il mattino e la sera, 
sulle diverse maniere di purgare le case e le persone » ecc. Dei pregiudizi 
popolari ha un solo accenno, quando dice che i vicini Torbiaschi, per 
invidia contro quei di Monaco, andarono «a ungere le pietre che si 
servono le donne nel lavare li panni nell’acqua della Noce con le sue 
proprie piaghe »; onde ciaque di queste s'ammalarono e morirono; e 
questo fu il principio della peste in Monaco. Anche accenna al modo 
crudele di portar via i morti, « che tutti quelli che li vedevano erano 
sforzati a piangere amarissime lacrime, benchè non fossero parenti e nè 
anche conoscenti ». Del resto, le provvidenze del governo furono, gene- 
ralmente, savie ed alacri, e la disciplina del popolo ammirevole. A dir 
vero, il principe Onorato II, « appigliatosi (dice la Relazione) a quel 
verso di Cato che dice: Rumores fuge », se n’era fuggito, ma in luogo 
suo era rimasto « per capo di governo l’illustrissimo monsignor D. Ho- 
norato (Grimaldi) suo cugino, che facesse e disfacesse tutto a suo pia- 
cere »; e questi fece il dover suo con grande zelo e con grande fermezza, 
e potè risparmiare al popolo di Monaco guai maggiori. Di contro alle 
migliaia di morti ond’era stata afflitta la vicina contea di Nizza, è note- 
vole che in Monaco da luglio a ottobre 1631 morissero solo novanta- 
quattro persone. 

L'edizione di questi documenti è fatta dal signor Rossi con molta 
cura. Il libro fa parte della Collection de documents historiques publiés 
par ordre de S. A. I. le prince Albert 1°, prince souverain de Monaco; 
e per questo ha i frontespizi in francese, sebbene sia tutto scritto, anche 
nella parte illustrativa dell’editore, in lingua italiana. 
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Milano e le cospirazioni lombarde (1814-1820) giusta le poesie, le ca- 
ricature, i diari e le altre testimonianze dei tempi. Studio di GIo- 
vanni De Castro. — Milano, Dumolard. 


È questo il quarto de’ volumi che il signor De Castro diè in luce, 
con l'intento di esporre quel che si pensò e si operò a Milano durante 
le molte vicissitudini politiche dal ’96 in poi; le testimonianze delle opi- 
nioni e de’ fatti cercando nelle più dirette e più sicure manifestazioni 
del pensiero popolare: le caricature, le dosinade, le satire che si divul- 
garono manoscritte, le iscrizioni raccolte da’ contemporanei su’ muri, 
tipografia gratuita delle plebi malcontente ed argute. Sebbene tutti, qual 
più qual meno, negletti nella forma, sebbene in tutti fosse da desiderare 
un po’ più d’ordine, i primi di tali volumi recarono curiosi, se non molto 
importanti, contributi alla storia, e si fecero leggere assai volentieri. Il 
quale requisito è più che necessario in libri di questo genere, che poco 
insegnano a chi già sa, e a chi non sa non abbastanza. 

Questo nuovo volume, che s'intitola dalle Cospirazioni lombarde 
fra îl 1814 e il 1820, ci pare addirittura scadente, sia in confronto degli 
altri che lo precederono, sia in sè stesso. Nè poteva avvenire diversamente, 
quando non lo rilevassero i lenocinii dell’esposizione nitida e piacevole, in 
una parola quell’arte dello scrivere che il signor De Castro poco cura e anzi 
dimostra, o c' inganniamo, di avere in un troppo superbo dispregio. Non 
poteva avvenire diversamente: perchè gli altri volumi furono fatti su do- 
cumenti, sgorgarono dalle fonti: questo è fatto sui libri degli altri: chè 
il Diario del Mantovani di recente deposto nell’Ambrosiana, poco aiuto 
sembra aver dato all’A.; il quale di rado ha, per quanto sembra, potuto 
valersene. 

E meno male se vi si compendiassero, per così dire, libri poco noti: 
ma tutta la seconda parte del volume che si riferisce a' Carbonari non ag- 
giunge nulla a quanto già scrissero il Maroncelli nelle Addizioni e nella 
Biografia del Pellico e il Cantù nel nutrito e piacevolissimo studio sul 
Conciliatore. 

E forse l'A. s’accorse egli medesimo che il pane ch'egli amman- 
niva sarebbe stato quella volta indigesto, perchè ci mancava il lievito 
della curiosità e della novità; e tentò di farlo gustoso impastandovi 
altri ingredienti: o, per uscir di metafora, si adoperò a far più grata 
la propria narrazione introducendovi aneddoti che nulla han che fare 
con le cospirazioni lombarde dal 1814 al 1820. Ma fu peggio il rimedio 
del male; chè le pagine intorno alle scoperte del Mai e del conte di 


Castiglione, al viaggio della Stael, alla dimora dello Stendhal, ai casi 
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di Caterina moglie di Giorgio IV d'Inghilterra, accrebbero la farragine 
delle notizie non peregrine, e non giovarono innulla nè alla importanza, 
nè al diletto del libro. 

Il signor De Castro obietterà: io non ho avuto l’intendimento di 
dir cose nuove: il mio non è un libro per gli scienziati: io non veolli 
far opera di storico, ma di espositore, diciam così, popolare; Dio guardi, 
se ogni libro che non contiene cose in tutto nuove dovesse condannarsi 
per ciò solamente. E siamo d’accordo fino a un certo punto; ma chi non 
ha nulla di nuovo da dire, bisogna che almeno dica bene, con piacevole 
garbo. E a questo, secondo il nostro giudizio, il signor De Castro non 
è riuscito, 

Un’ ultima cosa vogliamo avvertire. Così in questo come negli altri 
volumi il signor De Castro ha spesso occasione di citar versi. Or bene: 
se, come pare, altri volumi seguiteranno, abbia cura a non citarli quei 
poveri versi, come troppo spesso sin qui gli avvenne, sbagliati, con un 
piede di meno o con quattro di più. — Nel Milano e la repubblica Ci- 
salpina, nel Milano sotto la dominazione francese, ne notammo già a 
centinaia. Qualche dozzina ne potremmo accennare anche in questo, Val. 
gano alcuni esempi: questi dovrebbero essere endecasillabi : 


Orrenda strage di me trovi mendace 

Or del gallo preda or del tedesco 

Sul trono un re Borbone or siede 

Lo fè uccisor della propria figlia 

Si larghe penne su questo lido giacque. 


Lo diciamo, perchè nel leggere de’ versi stroppiati a questo modo 
si è indotti a credere che il libro sia stato tirato giù con fretta so- 
verchia. Com'è egli spiegabile, se non credendo alla fretta, che si citi 
così il verso di Paolo nella Francesca del Pellico: 


Per chi di stragi si macchiò il mio nobil brando? 


La marina da guerra di Vittorio Amedeo II duca di Savoia, Re di Si- 
cilia (1713-1719), di E. Prasca. — Roma, tipografia Forzani, 1891. 


Si tratta, come dice il titolo sopra riportato, di un nnovo studio 
storico-marinaresco nel quale il comandante Prasca, riferendosi a docu- 
menti inediti del tempo, descrive l'incremento che, durante le fortunose 
ed agitate vicende del regno di Vittorio Amedeo II, ricevette la piccola 
flotta sabauda; quando cioè, il principe divenuto re di Sicilia, cercò di 
incoraggiare le costruzioni navali e di accrescere il naviglio da guerra, 
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onde favorire e render sicuro il commercio dell’isola. Un documento 
dell'archivio di Stato di Torino, dà i quadri della flotta di Vittorio 
Amedeo, verso il 1718, formata da cinque galere e da tre vascelli; ed 
il comandante Prasca, nel riportare integralmente questo documento, lo 
illustra, occupandosi tanto dell’elemento siciliano e piemontese che com- 


poneva l’ufficialità, quanto di quello straniero, e precisamente inglese, 


necessario per le manovra dei vascelli di nuovo modello. Quando più 
tardi la Sicilia ricadde in potere degli Spagnuoli, fu pel valore dei 
comandanti del piccolo naviglio, che questo ritornò a Vittorio Amedeo, 
e potè così essere a lui ed al suo successore di valido aiuto. A dimo- 
strare la cura che Vittorio Amedeo ebbe sempre per la propria marina, 
l'A. riporta un Regolamento disciplinare navale, pubblicato nel 1717; 
di tal Regolamento le varie e severe ingiunzioni sono dall'A. con spe- 
ciale competenza ed arguta erudizione commentate, in guisa da rendere 
accessibile al lettore il senso di parole e di disposizioni marinaresche 
antiquate. Il comandante Prasca ha così aggiunto un altro interessante 
lavoro alla storia della marina sabauda; e lo scrittore merita lode per 
le cure che egli dedica ad uno studio, destinato a comprendere le 
gloriose tradizioni che si perpetuarono nell’odierna e potente marina 
italiana. 


STORIA DELL’ ARTE. 


Reminiscenze di storia e d’arte nel suburbio e nella città di Milano di 
Carro Fumagarri, Diego Sanr'AmBrogio e Luca BeLtrAMI. — Milano, 
MDCCCXCI. 


Gli autori si sono messi allo studio delle traccie minori del nostro 
passato artistico, giustamente considerando che, dal tempo in cui tutta 
la grande nostra ricchezza artistica si riduce « a poche e scarse traccie, 
mutilate e cadenti, l'interesse di queste si trovò accresciuto, a quello 
stesso modo che per la storia è venuta acquistando valore ed impor- 
tanza eccezionale, qualunque pergamena sfuggita al disperdimento e alla 
distruzione delle memorie antiche. » Il còmpito che si sono prefissi gli 
autori non è umile, come si potrebbe credere, perchè se i grandi mo- 
numenti, com’essi scrivono, « ci ravvivano nella mente a grandi linee, 
i periodi più salienti della nostra storia, le memorie artistiche minori 
ci permettono di stabilire la continuità di quelle linee e di coglierne 
meglio il significato, al modo stesso che qualche documento, all’appa- 
renza affatto secondario, ha potuto più d’una volta gettare nuova luce 
sopra alcuni punti essenziali della storia ». 
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Con questi principii gli autori si sono messi a riprodurre e a stu- 
diare edifici e resti antichi d’arte esistenti nel circuito di dieci chilometri 
circa da Milano, Hanno ritrovato oratorii trasformati in officine o legnaie, 
antichi chiostri ridotti a granai e a stalle, case del Rinascimento subur- 
bane nascoste da sovrapposizioni rustiche moderne; ma talora hanno ritro- 
vato anche esempi genuini per lo studio dell’architettura lombarda, 

Quelle memorie « sparse in mezzo al silenzio dei campi e spesso 
ravvivate dallo specchio delle risaie e de’ canali, trovano nel fondo calmo 
e verdeggiante del paesaggio la nota complementare più propizia alla 
tinta vivace della terracotta e alla policromia che stacca sullo sma- 
gliante intonaco di calce. » La cascina Mirabello, il castello di Cusago 
residenza dei Visconti e degli Sforza, la cascina Bolla e l’altra Pozzo- 
bonelli collegata ad una graziosa cappellina mediante un leggiadro por- 
tichetto con graffiti, la badia di Chiaravalle ecc. ci passano innanzi nelle 
fototipie del libro e nelle descrizioni accurate degli autori. Insieme con 
quegli edifici, molti oggetti d’arte vengono a luce, e fra essi il camino 
riccamente scolpito della casa de’ Vecchi a Palazzolo Milanese, anti- 
chissime pitture nella volta dell'abside della chiesa Rossa presso la Conca 
Fallata, affreschi del Borgognone sull’arco trionfale della badia di Vi- 
boldone. Possano aver sèguito le ricerche iniziate dagli autori; essere 
registrate così sistematicamente le memorie storiche, che scompaiono 
della nostr'arte e del nostro passato, e trovare finalmente le cose belle, 
ignorate dal mondo, ammirazione e luce! 


La sculpture à Ferrare sous le régne des princes d’ Este, par Gustave 
Grurer. — Paris, 1891. 


L’A. riassume le cognizioni acquisite sulla scultura a Ferrara, comin- 
ciando dalla fine del X secolo, ma inoltrandosi frettolosamente nel tre- 
cento. Dimentica nella corsa alcuni preziosi marmi della Certosa di Fer- 
rara, fra gli altri una Madonna col Bambino, che arieggia la maniera di 
Giovanni Pisano, e un Redentore benedicente sotto ad un'arcata, avente 
forme romaniche commiste alle gotiche. Giunto al quattrocento, l'A. non 
discute la giustezza dell’attribuzione a Jacopo della Quercia di una Ma- 
donna esistente nella Cattedrale, e recante un'iscrizione apocrifa (GIA- 
COMO DA SIENA 1408); e così non esamina la questione se Giovanni 
Baroncelli, figlio di Niccolò, esercitasse l’arte della scultura, come il padre 
suo. Nei documenti non si riscontra mai il nome di Giovanni Baroncelli 
col qualificativo di scultore; e mai il figliuolo si mostra a fianco de’ se- 


guaci del padre; e niuna scultura è indicata come opera della sua mano. 





BOLLETTINO BIBLIOG ?A FICO 397 


L’influsso esercitato da Donatello, per tutta la regione veneta e a Ferrara 
stessa, non è messo in evidenza dall'A., il quale cita bensì gli stucchi del- 
l'anticamera della gran sala di Schifanoia, senza accennare che essi sono 
una debole imitazione del bronzi del Santo di Padova. E non accenna nep- 
pure alla comparsa di un seguace di Donatello a Modena, ad Agostino di 
Duccio. Discorrendo in seguito della bottega dei Rasconi da Mantova, ove 
scolpirono tagliapietra mantovani, veronesi e milanesi, l’A. non determina 


alcuna delle sue produzioni, fra cui i begli ornati negli sfondi dei piedi- 
Stalli sotto le pilastrate e nel sottarco principale del presbiterio della Cer- 
tosa ferrarese; e accennando agli aiuti de’ Rasconi, non fa parola del ta- 
gliapietra, citato dal Vasari e soprannominato « il Duca, » di cui esistono 
ancora, con tutta probabilità, le finestre bifore a destra e a sinistra della 
chiesuola nel cortile del Castello. L'A. si trattiene a discorrere di un ar- 
tista assai più importante, di Ambrogio da Milano, aiuto de’ Rasconi, e 
autore del magnifico sepolero di Lorenzo Roverella nella chiesa suburbana 
di S. Giorgio di Ferrara. Secondo l’A., lo scultore che si firma Ambrosti 
Mediolanensis opus 1475, altro non è che Ambrogio Borgognoni da Mi- 
lano; ma non si può ammettere ciò, e sottoscrivere ad un tempo all’opi- 
nione del Pungileoni e del Burckhardt, cioè che quello sia una stessa 
persona con Ambrogio di Antonio Baroccio da Milano, il quale scolpì nel 
1474 il fregio del palazzo d’ Urbino, e fu vantato da Giuvanni Santi nei 
versi: 
« Ambrogio da Milan di cui è "n palese 


« Li mirabil fogliami, ond'egli agguaglia 
< Gli antichi in ciò.....» 


Il monumento di Lorenzo Roverella arieggia, secondo l’A., la ma- 
niera di Antonio Rossellino, specialmente nella figura della Vergine, 
del Bambino e dei due angioli adoranti. Altro che arieggiare! Si 
hanno documenti che Antonio Rossellino lavorò nel monumento, e cer- 
tamente sono della sua mano, oltre le figure della lunetta, le teste alate 
di cherubini disposte in giro sull'arco e i due putti mossi elegante- 
mente sulle volute dell'arco stesso. Lo studio stilistico non lascia dubbio 
alcuno a questo riguardo, come non permette di attribuire ad altri che 
a Niccolò dall’Arca l’aquila dell’architrave della porta di San Giovanni 
in Monte a Bologna. Per tutto il quattrocento, l’A., con grande pa- 
zienza del resto, ha raccolte le notizie storiche della scultura ia Ferrara 
e delle scarse opere che là si trovano. Tuttavia poteva anche ricor- 
dare il busto in altorilievo col costume del tempo di Borso, nel museo 


IRA AIDA Me NIZIEI STRAN E eli 


iz 


Pr 








398 BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 


lapidario ferrarese; il Cristo in legno del monastero di Sant’ Antonio 


in Polesine; gli eleganti intagli delle finestre del palazzo Costabili, 
delle candeliere più antiche dei pilastri esterni e dei capitelli nell’interno 
del palazzo de’ Diamanti, opera di Gabriele Frisoni da Mantova. 

Conviene conchiudere però che la deficienza del sentimento arti. 
stico de’ Ferraresi nel comprendere la bellezza plastica si rivela per 
tutto, anche nella povertà de’ monumenti sepolcrali dedicati ai principi, 
Muore il duca Borso, il primo duca estense, e la sua salma è collocata 
in modesto sarcofago; muore la colta e pia duchessa Eleonora, figlia 
di un Re, e la sua tomba è coperta dal silenzio, Si spegne in età gio- 
vanile Anna Sforza, la gentile moglie di Alfonso; e sull’arca soltanto 
lo stemma ducale ricorda che là si trovavano le spoglie d'una princi- 
pessa. Il duca Ercole, per non essere dimenticato dai posteri, pensò di 
elevare a sè stesso una statua commemorativa, un monumento eque- 
stre; ma il duca che seppe condurre a fine opere grandiose d’archi- 
tettura, non riuscì a innalzare una statua, la propria statua. 

L’A. s'incontra finalmente in uno scultore ferrarese, in Alfonso 
Lombardi, di cui si trova qualche saggio a Ferrara, e fors’ anche di lui 
è l’altorilievo esistente nella Certosa, ove si vede la Vergine in trono, 
S. Giorgio e un cavaliere in adorazione, creduto erroneamente Borso 
d'Este. Di Alfonso Lombardi l'A. segue la vita a Bologna, e, con 
molta giustezza, toglie dall'elenco delle sue opere il Mortorio della 
cripta di S. Pietro in quella città, e così a ragione giudica severamente i 
busti della Cattedrale attribuiti a quel maestro. Ricorda infine alcuni altri 
scultori del cinquecento a Ferrara, ricca di pittori, poverissima sempre 
di proprii scultori. 


SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE. 


Oceuvres compleétes de Christiaan Huygens, publiées par la Société Hollan- 

daise des sciences. Tome IV. — La Haye, Martinus Nijhoff, 1891. 

Col volume quarto testè pubblicato dalla Società olandese delle scienze 
di Harlem, la nuova edizione delle « Opere complete » di C. Huygens 
è giunta a riprodurre la corrispondenza del grande scienziato sino al- 
l’anno 1663. Questa pubblicazione, fatta con una cura e con una ric- 
chezza veramente straordinarie, merita un cenno di storia. Come è stato 
detto, si tratta di una nuova edizione, perchè altre edizioni, molto in- 
complete, apparvero per il passato. La prima di queste, col titolo: Clr+- 
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stiani Hugenii Opera posthuma apparve otto anni dopo la morte dell’ Huy- 
gens per cura del De Valder e del Fullenius ai quali Huygens, lasciando 
in eredità alla Biblioteca di Leida tutti i suoi manoscritti, aveva affidato 
l’incarico di curare la pubblicazione di quanto trovassero atto ad esser 
reso di pubblica ragione. Fu così che una grande parte dei manoscritti 
rimase inedita, perchè giudicata incompleta; in seguito altri documenti, 
specialmente riguardanti la invenzione degli orologi a pendolo, furono 
dati alle stampe; lo stesso fecesi per la corrispondenza dell’ Huygens 
con vari scienziati. 

Intanto per le premure dei dotti, ai quali era noto che da una esatta 
conoscenza dei numerosi lavori e della voluminosa corrispondenza del- 
l'Huygens si poteva trarre grande profitto non solo per la storia della 
scienza ma anche per questioni che ancor oggi si studiano, l'Accademia 
delle scienze di Amsterdam stabili, sulla proposta del van de Sande 
Bakhuyzen, di onorare il grande scienziato col pubblicare una completa 


*_. * . . . +,* . #;% , . . 
edizione degli scritti editi ed inediti dell’ Huygens. Alla Commissione 


dell’Accademia incaricata di curare questa edizione si aggregarono dei 
dotti stranieri, fra i quali il Govi e il Favaro per l’Italia. E dopo che 
l'Accademia delle scienze di Amsterdam ottenne il valido sussidio della 
Società delle scienze di Harlem, apparve il primo volume della splendida 
pubblicazione di cui qui facciamo menzione. Si tratta di un vero monu- 
mento innalzato al vasto genio dell’ Huygens, monumento che comprende 
tutti i dati necessari a far risaltare la bella e grande figura dell’uomo e 
dello scienziato. Attorno all’infaticabile lavoratore, che avendo di mira 
costantemente le proprie ricerche, si occupa tuttavia delle diverse e sva- 
riatissime questioni scientifiche del giorno, si vede svolgersi, nei volumi 
già pubblicati, un vivace quadro dell’ epoca, dell'ambiente elevato in cui 
l'Huygens viveva. 

Molto saviamente nella nuova edizione è stato dato il primo posto 
alla corrispondenza dell’ Huygens, affinchè essa potesse servire di aiuto per 
lo studio del movimento scientifico nel 17° secolo; di questa corrispon- 
denza sono apparsi sino ad ora quattro volumi che comprendono il periodo 
che va dal 1638 al 1663. I manoscritti sono scrupolosamente riprodotti, in 
ordine cronologico, col sussidio di numerose note illustrative. Tuttavia, ad 
onta delle difficoltà del lavoro, la pubblicazione procede con notevole rapi- 
dità, che sta a dimostrare la dottrina non solo, ma la solerzia grande degli 
egregi studiosi i quali la dirigono. 
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Manuale pratico di fo grafia, di G. SanroPontE. — Livorno, tipografia 

Giusti, 1892. 

La semplicità dei moderni apparecchi fotografici, il poco elevato 
loro costo, hanno reso l’arte della fotografia, si può dire, accessibile a 
tutti. Naturalmente coll’accrescersi del numero dei dilettanti e col pro- 
gredire dei p>rfezionamenti fotografici, aumenta pure la bibliografia che 
alla fotografia si riferisce; bibliografia ormai così completa, che dal pon- 
dercso trattato va sino all’umile formulario, Ai manuali fotografici già 
conosciuti, oggi si aggiunge quello pratico del Santoponte, edito dal 
Giusti di Livorno, in forma di piccolo ed elegante volumetto, Il titolo 
del libro rivela lo scopo cui mira la pubblicazione, colla quale l’A. ha 
voluto specialmente descrivere gli apparecchi moderni, i loro ultimi per- 
fezionamenti, e quanto ha relazione coi processi al gelatino-bromuro di 
argento. Il Manuale si occupa quindi delle varie operazioni, posa, svi- 
luppo, fissamento, ecc.; corredando le varie istruzioni con formule ed istru- 
zioni su quanto è necessario per ottenere buoni risultati dalle numerose 
preparazioni che trovansi in commercio, Il Manuale termina con un 
rapido cenno sui procedimenti pellicolari, sugl’ ingrandimenti, sulla foto- 
grafia senza obiettivo ecc., e con una breve bibliografia di opere spe- 
ciali di futografia; nel testo trovansi intercalate in buon numero le 
figure, Ogni questione è trattata in forma elementare; talchè il Manuale, 
anche pel suo buon prezzo, può riuscir utile a tutti coloro che, senza 
aver aspirazioni altamente artistiche, intendono soltanto di ottenere dalla 
fotografia risultati discreti, e vogliono conoscere quanto basta per evitare 
gl’insuccessi. 


SCIENZE ECONOMICHE. 


Die allgemeinen philosophischen Grundiagen der von Francois Quesnay 
und Adam Smith begriindeten politischen Qekonomie von Dr. W. Has- 
BAcH, Leipzig, Duncker u. Humblot, 1891. 

Questa memoria fa parte della raccolta pubblicata dallo Sehmoller 

ed è un saggio molto pregevole di studi storici e critici sulle origini e 

sui primi svolgimenti della scienza economica. L'argomento trattato diver- 

samente a vari scrittori, quali l’Oncken, l’Held, Zeys ed altri, fornisce 
materia all'A. di nuove ricerche e di acute osservazioni. Egli vuol 
dimostrare gl’intimi rapporti che passano fra la filosofia naturale del 

secolo scorso e l'economia politica dei fisiocrati e di Adamo Smith, e 

quindi il carattere individualistico ed ottimistico delle dottrine profes- 
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sate da loro. Ma invece di limitarsi a considerazioni generali o ripetere 
affermazioni altrettanto fallaci e inesatte, quanto assolute, entra in alcuni 
particolari interessanti e in parte nuovi. Risale alla filosofia natu- 
rale degli Stoici e degli Epicurei, quale prima forma di individua- 
lismo; ne considera la ricomparsa nei tempi del rinascimento, segnata- 
mente in Inghilterra e in Olanda, dove il Grozio, il Locke, l’ Hobbes e lo 
Spinoza, enunciano quei principii che poi si diffondono in tutta Europa; 
e ne studia le applicazioni alle dottrine degli economisti, che, nonostante 
le loro varietà si rannodano strettamente al principio fondamentale del 
diritto naturale. Ma l’A., che certo ha studiato diligentemente il suo 
tema e mostra una larga conoscenza della economia classica e della fi- 
losofia, non si pone il quesito: perchè le teorie individualistiche, che 
fiorirono negli ultimi tempi della società greco-romana, rivissero dopo 
il medio evo e precisamente nei paesi europei di maggiori progressi 
industriali e civili. Sarebbe ovvia l'ipotesi, che quella rinascenza di- 
penda da una somiglianza di « condizioni economiche » che conterreb- 
bero la cagione effettiva di tutto il movimento scientifico, le cui mani- 
festazioni non sarebbero che effetti connessi. E si eviterebbe in tal guisa 
il facile abbaglio di attribuire a queste o quelle dottrine filosofiche le 
teorie degli economisti, che sostanzialmente sono indipendenti da esse 
e colle quali non hanno altra relazione che quella di affinità. Comun- 
que sia di ciò, egli è certo che i lavori di questo genere, malgrado la 
indubitata e notevole importanza che hanno dall'aspetto bibliografico, 
non possono mai darci la ragione più profonda e sostanziale delle varie 
tendenze che dominano nel campo della scienza sociale. Per quanto si 
riferiscano le dottrine degli economisti alle teoriche più generali dei 
giuristi e filosofi anteriori o contemporanei, la sostanza delle loro idee 
comuni e delle differenze più salienti sarà sempre un mistero, ove si 
discompagni da quelle condizioni di fatto o da quelle leggi necessàrie 
della evoluzione economica, di cui sono il riflesso. Fatte queste riserve, 
dobbiamo riconoscere che lo studio dell’A., per larghezza di vedute e 
diligenza di ricerche, è degno di encomio, e l’erudizione, di cui ci for- 
nisce un saggio considerevole, può dirsi della migliore lega. 


Yol. XXXVII, Serie III — 16 Gennaio 1892. 
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NOTIZIE DI SCIENZA, LETTERATURA ED ARTE 


(Notizie italiane) 


In una seduta della Società Toscana di scienze naturali, i profes- 
sori Fubini e Benedicenti hanno trattato della influenza che la luce eser- 
cita sulla respirazione, riportando i risultati delle ricerche eseguite su 
alcuni animali immersi nel letargo invernale. Per la maggioranza dei 
fisiologi i mutamenti che la luce produce sulla respirazione, consistenti 
in un aumento nell’emissione d’anidride carbonica, non devono attribuirsi, 
come qualcuno sostiene, ai movimenti che la luce provocherebbe negli 
animali, ma ad una azione propria alle radiazioni luminose. I profes- 
sori Fubini e Benedicenti eseguirono le loro ricerche su ghiri e pipi- 
strelli, privi da tempo d’alimenti e immersi in sonno letargico; evitando 
così come altri aveva fatto, di ricorrere invece ad insetti allo stato lar- 
vale. Graduando in vario modo la intensità della luce da cui gli animali 
dormienti erano colpiti, e misurando la corrispondente quantità d'ani- 
dride carbonica emessa dagli animali stessi, di cui i soli movimenti 
apparenti erano quelli lentissimi del respiro, i due sperimentatori trova- 
rono una conferma di quanto, pel primo, venne annunciato dal Moleschott, 
che cioè l'aumento d'acido carbonico nella respirazione provocato dalla 
luce, è un fenomeno indipendente dalle contrazioni muscolari. 

— Alcune esperienze, iniziate anni or sono dall’Aloi per determinare 
l'influenza dell’elettricità atmosferica sulla vegetazione, vennero dall’au- 
tore recentemente riprese e condussero ad importanti conclusioni. Le 
piante sottoposte all’ esperimento furono: lattuga, fava, frumento, gran- 
turco e tabacco; le piante erano coltivate entro vasi metallici eguali 
fra loro, di cui due collocavansi entro gabbie matalliche, isolata l'una, 
e in comunicazione l’altra col suolo; un terzo vaso tenevasi all'aria 
libera, e il quarto in una località non soleggiata. La germinazione 
apparve sempre più pronta nel vaso all’aria libera, in cui inoltre la 
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vegetazione fu più rigogliosa. Delle due piante poste nelle gabbie, la 
vegetazione fu sempre più rigogliosa per quella della gabbia isolata dal 
suolo; e infine, come era prevedibile, i risultati peggiori furono dati dalla 
pianta all'ombra. Le buone condizioni del terreno formano uno dei prin- 
cipali fattori delle buon sviluppo delle piante; ma il confronto dei risultati 
ottenuti colle due gabbie metalliche, dimostra che anche l’elettricità 
atmosferica manifesta una notevole e benefica influenza su tale sviluppo. 

— La Ditta N. Zanichelli di Bologna sta per incominciare la pub- 
blicazione di una Biblioteca di scrittori politici italiani, la quale s'inau- 
gurerà fra breve con due volumi di Scritti del Conte di Cavour nuova- 
mente raccolti e pubblicati da Domenico Zanichelli. 

— La medesima Ditta Zanichelli attende alla pubblicazione degli scritti 
in verso e in prosa di Giuseppe Chiarini. Sono sotto il torchio i due 
primi volumi, uno di versi, l’altro di prosa. Il volume di versi comprende 
la raccolta compiuta delle traduzioni del Heine fatte dal Chiarini, e già 
note per altre edizioni oramai esaurite; il secondo è un volume di studi 
sullo Shakespeare. A questi due volumi, che usciranno nella prima metà 
di quest'anno, faranno seguito altri volumi di Saggi di letteratura ita- 
liana e straniera, Conversazioni critiche, Poesie originali ed altro. 

— L'editore L. Roux e C. di Torino ha in preparazione: un volume 
di L. Chiala, intitolato /’agine di Storia contemporanea; il secondo vo- 
lume del Settecento a Venezia del Malamani; un volume di Scritti vari di 
D. Berti; ed un volume di Studi e ricerche di Storia Veneziana di P. G. 
Molmenti. 

— Il sig. Vincenzo Chiodi ci manda una sua traduzione in endeca- 
sillabi delle Georgiche di Virgilio, stampata a Cosenza presso la tipografia 
dell'Avanguardia. Ne parleremo. 

— Presso l’editore Rocco Carabba di Lanciano il signor Ulisse Or- 
tensi ha pubblicato una traduzione italiana in prosa delle /’oesie di Edgar 
Poe preceduta dalla biografia e bibliografia del poeta. 

— Il delitto d'Andrea è il titolo di un romanzo di A. G. Barrili 
pubblicato recentemente pei tipi del Voghera di Roma. 

— La libreria Galli di Milano ha messo in vendita due nuovi ro- 
manzi, uno di Amilcare Lauria intitolato Donna Candida, l’altro Contro 
i più di Onorato Fava. 

— Il Ubro di canto e liuto è il titolo di un nuovo volume della 
< Bibliotechina Grassoccia, » nel quale sono raccolte le poesie di Cosimo 
Bottegari, liutista fiorentino del secolo XVI-XVII. Il libro è stato pub- 
blicato dal conte Luigi Francesco Valdrighi, su di un Codice della Estense. 

— La Minerva, rassegna internazionale diretta dal prof. Federico 
Garlanda, ha compiuto felicemente il primo anno di vita; fra le inno- 
vazioni introdotte notiamo una nuova rubrica nella quale, sotto il titolo 
rivista delle riviste, si pubblicano i sommari e una breve analisi degli 
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articoli più importanti ora dell'una ora dell’altra rivista. La scelta è fatta 
secondo i criteri più larghi in modo da riuscire interessante pel massimo 
numero di lettori. 


— Il prof. Cino Chiarini, che da tempo sta lavorando ad una tra- 
duzione dei Canterbury Tales del Chaucer, della quale pubblicò come 
saggio nel febbraio dell'anno scorso Za Novella del letterato di Oxford, 
darà in luce fra non molto il primo volume del suo lavoro, che com- 
prenderà la novella accennata insieme con altre tre, Za Novella del Mer- 
cante d’ indulgenze, la Novella del Cavaliere e la Canzone di Sir Thomas. 
La traduzione sarà accompagnata da note e da studi intorno alle fonti 
di ciascuna novella. 


— Eseguendosi le fondazioni di una casa in -via Merulana in Roma, 
vennero rimessi in luce numerosi e importanti avanzi architettonici, tra 
i quali una grande colonna baccellata in marmo grigio, Nell'area dove si 
sta costruendo il Policlinico si rinvennero vari oggetti, fra cui è degna 
di menzione una piccola testa di leone in vetro. 


— Numerosi pozzi furono esplorati nell'antica Ortygia in Siracusa; 
si recuperarono così vari oggetti che devono essere attribuiti all’ inter- 
vallo tra il 7° e il 2° secolo av. Cristo, e che dimostrano perciò come i 
pozzi furono abbandonati quando la città andò spopolandosi in seguito 
alla conquista romana. 


(Notizie estere). 


È stata presentata dal Mascart all'Accademia delle scienze di Fran- 
cia, una relazione del signor Vada sul recente terremoto che ha causato 
disastri e danni gravissimi nella regione centrale del Giappone, e pre- 
cisamente nell’isola Nippon. Nello spazio di pochi minuti tre città furono 
completamente distrutte dagli sconvolgimenti del suolo, e da un susse- 
guente incendio. Settemila persone perirono e centomila furono ferite; 
si calcola infine che l'ammontare dei danni salga a cento milioni di lire. 
La regione epicentrica del terremoto comprende una superficie di 11500 
chilometri ed ha la forma di una ellisse. Geologi e sismologi sono con- 
cordi nel ritenere che il terremoto non debba ascriversi a fenomeni vul- 
canici, ma bensì a qualche grande dislocazione nelle regioni interne 
della terra. Mentre il Vada stendeva la sua relazione, vale a dire circa 
due settimane dopo il cataclisma, le scosse continuavano a riprodursi, 
meno violenti con grande frequenza. 


— Proseguendo le proprie indagini sulla mal nota riproduzione delle 
sardine, il Pouchet ha rilevato ancora una volta, dalle osservazioni ese- 
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guite durante la pesca del 1890, che le sardine non depongono le uova 
sulle coste, e che queste uova non galleggiano, come era stato asserito da 
qualche naturalista. Le continue ricerche del Pouchet nella baia di Con- 
carneau, non permisero mai di raccogliere, in epoca alcuna, un uovo di 
sardina giunto a maturità; e due volte sole, nello spazio di tre anni, si 
giunse a catturare delle sardine che contenessero uova mature. 

— Le coltivazioni di barbabietole hanno un terribile nemico in una 
anguillula, l’ Heterodera Schachtii, le cui invasioni causano danni gravis- 
simi. Lo Chatin, il quale tempo addietro aveva espresso il timore che l’an- 
guillula suddetta potesse acconciarsi anche a vivere su altre piante, ha 
veduto confermarsi le proprie previsioni; il nematode è stato ritrovato 
infatti in molte piante che formano oggetto, a Nizza, di una cultura spe- 
ciale, come le violette. Le ricerche dello Chatin sono oggi dirette. a sco- 
prire un rimedio per combattere il dannoso parassita. 

— È stato indicato dal dottor Bard, di Lione, un mezzo per impe- 
dire che, nei luoghi dove stanno dei malati di tisi, il pavimento delle 
stanze possa divenire un focolare d’infezione, pel raccogliersi su di esso 
dei microrganismi da cui la tubercolosi è prodotta. Siffatto mezzo con- 
siste nel far applicare a caldo della paraffina sul pavimento; in tal modo 
questo diviene impermeabile, e può esser pulito mediante lavacri. Alla 
obiezione mossagli che lo strato di paraffina possa essere intaccato dai 
chiodi delle scarpe, il Bard risponde di aver osservato che su di un pa- 
vimento lo strato di paraffina si conservò intatto per due anni. 

— L’industrie electrigue è il titolo di una rivista di cui si pubblicherà 
a Parigi il 1° numero a giorni. È diretta dal distinto elettricista Hospi- 
talier, e pubblicata dal Lahure. 

— È uscita la IX dispensa del Decameron de Boccace illustrato dal 
Vasquez. L’opera intiera formerà 8 volumi e costerà 180 franchi. 

— Entro il corrente mese l’editore Picard di Parigi metterà in ven- 
dita il sesto ed ultimo volume della Histoire de Charles VII di G. Du- 
fresne de Beaucourt. 

— Col titolo: Vita aneddotica del re Luigi Filippo il marchese 
De Flers ha pubblicato (E. Dentu editore, Parigi) un grosso volume or- 
nato di 10 ritratti e 10 facsimili. 

— Il duca d’Aumale ha incorso di stampa il sesto volume della sua 
Storia dei principi di Condé. 

— Paul Bourget si propone di venire a passare l’inverno a Roma, 
dove darebbe gli ultimi tocchi alla Terre Promise, e finirebbe anche un 
altro romanzo, Cosmopoli. 

— Il prof. Gaston Cougny di Parigi ha pubblicato, sotto il titolo 
L’Art antique (Firmin-Didot) una scelta di letture illustrate da 48 in- 
cisioni, sulla storia dell’arte, l'estetica e l'archeologia dell'Egitto, della 
Caldea, della Siria, della Persia, dell'Asia Minore e della Fenicia. 
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— Il sig. L. Augé de Lassus ha pubblicato nella Bibliothèque des 
merveilles, edita da E. Charton pei tipi della libreria Hachette, un vo- 
lume sul Foro romano, Le Forum, illustrato da 84 incisioni, 

— Il sig. Renan ha in corso di stampa un volume miscellaneo in- 
titolato Feuilles detachées. 

— Les Prophètes d'Israél è il titolo di un volume di saggi e studi 
di storia religiosa, che il prof. James Darmsteter pubblicherà entro il 
mese presso l’editore Calmann Lévy. 


A Londra è stata inaugurata nelle sale della Società degli anti- 
quari, una esposizione di numerosi oggetti dissotterrati in un'ampia zona 
di terreno a Silchester, nella contea di Southampton. In queste regioni 
i romani, dopo la conquista dell'isola, avevano fatto sorgere un’ impor- 
tante città; e. difatti gli scavi dettero larga messe di costruzioni murali, 
di frammenti di architettura, di monete, di oggetti di uso domestico, ecc. 
L'esposizione della Società archeologica inglese è completamente formata 
con quanto sinora venne rimesso in luce della città brettone-romana; e 
al ricco materiale finora raccolto, sembra che altro se ne potrà aggiun- 
gere con nuovi scavi, dando così il modo di conoscere appieno i costumi 
dei Romani nei cinque secoli durante i quali rimasero nella Gran Bret- 
tagna. 

— Tra Londra e Liverpool si sono giocate, nel mese scorso, alcune 
partite a scacchi....telefoniche. La prima durò tre ore, e il club scac- 
chistico londinese venne sconfitto; poi si eseguirono altre due partite 
con risultati così soddisfacenti, che i due circoli avversari stabilirono di 
continuare nei giorni seguenti. Apparecchi speciali erano stati costruiti 
per le comunicazioni. 

— In Inghilterra la Compagnia nazionale dei telefoni va sempre 
più estendendo la propria rete delle comunicazioni ; questa rete raggiunge 
oggi una lunghezza totale di 30 mila chilometri. 

- — È stato recentemente pubblicato il primo volume delle letture 
popolari di sir W. Thomson, scienziato illustre che ha voluto riassu- 
mere ed esporre in forma accessibile alle persone colte, numerose con- 
ferenze da lui fatte su varie questioni della fisica. Nel primo volume 
apparso, egli si occupa dell’attrazione capillare; poi del dèmone classifica- 
tore, specie di fantasia destinata a dimostrare in qual modo l'energia della 
materia si distrugge; e su diversi altri soggetti come quello dei sei sensi, 
perchè sir Thomson scinde il senso del tatto nei due di forza e di tem- 


peratura. Il libro è scritto in forma familiare e vivace, per cui le teorie 
più gravi, esposte come conversando alla buona, riescono istruttive e 
piacevoli. 
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- L'ultimo numero del Pwblisher's Circular pubblica il solito ren- 
diconto analitico dei libri pubblicati in Inghilterra durante l’anno 1891. 
Il totale generale è di 5,706, di cui 4,429 libri nuovi 6 1,277 ristampe. 
Queste cifre mostrano un leggero decremento rispetto all’anno 1890, un 
decremento maggiore rispetto a quelle del 1886, e uno grandissimo ri- 
spetto al totale generale dell’anno 1888, che era di 6,591. Non si notano 
grandi variazioni nelle varie classi, eccetto che il numero dei romanzi 
va tuttora grandemente aumentando. Dal 1880 il numero totale dei ro- 
manzi (vecchi e nuovi) pubblicati in un anno è cresciuto da 580 a 1,216- 
Il maggior decremento è a danno delle opere di arti, scienze ed illu- 
strazioni e delle opere di teologia. 

— Quattro nuovi volumi verranno fra poco ad arricchire la colle- 
zione Nations dell'editore Fisher Unwin, e sono The Byzantine Empire 
del signor C. W. C. Oman; Sicily, Phoenician, Greek and Roman, del 
professor Freeman: The Tuscan Republics di Miss Bella Dufty ; e Poland 
del signor W. R. Morfil. 

— La casa editrice Macmillan ha in corso di stampa un’opera del 
prof. Mahaffy, intitolata The problems of Greek History. Contemporanea- 
mente la stessa casa editrice pubblicherà una edizione riveduta dei 
Rambles and studies in Greece del Mahaffy medesimo, con un nuovo 
capitolo sui più recenti resultati delle scoperte archeologiche. 


— Il prof. Max Miiller ha pubblicato in questi giorni due nuovi 
lavori; uno, contenente traduzioni di inni vedici, è il trentesimo secondo 
volume della serie Sacred Books of the East; l’altro è il terzo volume 
delle sue letture di Gifford su la Antopological Religion. 

— Il Comitato direttivo della Società Shelley in Londra ha definiti- 
vamente stabilito di dare nel maggio prossimo una rappresentazione dei 
Cenci dello Shelley. La rappresentazione sarà in forma privata, e non vi 


interveranno che i soci. : 

— Il signor Henry Edward Krehbiel ha pubblicato, pei tipi del- 
l'editore Mc. Flaine, un volume di studi sul Wagner col titolo Studies 
in Wagnerian Drama. 

— Una traduzione inglese dell'opera del sig. Petavel sul problema 
dell'immortalità vedrà presto la luce per cura del sig. F. A. Freer, e 
pei tipi dell'editore Elliot Stock. La traduzione inglese avrà per titolo: 
Problem of Immortality. 

— Gli editori Longmans di Londra annunziano l'imminente pubbli. 
cazione di un volume di New Fragments del celebra fisico Tyndall. Vi si 
troveranno ricordi del Carlyle, ed anche due o tre scritti di Alpinismo. 

— La ditta editrice A. e C. Black di Londra ha in preparazione un 
volume di saggi descrittivi del sig. J. Addington Symonds e della sua 
figlia signorina Margaret Symonds, intitolato: Our Life in the Swiss 
Highands. 
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— La signora Minto Elliot, ben nota pel suo libro: Diary of an 
Idle Woman in Italy, pubblicherà fra breve, pei tipi dell'editore Murray, 
un’altra opera simile intitolata: The Diary of an Idle Woman in Con- 
stantinople. 

— Il primo numero di quest'anno (2 gennaio) dell’ Athenaeum con- 
tiene un lungo articolo nel quale è fatta la rassegna della letteratura 
inglese nel 1891. Dopo poche parole d’introduzione, l'articolista passa 
successivamente in rassegna le opere di storia, biografia, poesia, ro- 
manzi e novelle, filosofia, economia politica, e miscellanea. 

— Fra gli ultimi romanzi inglesi notiamo: Begun in Jest di Mrs. 
Newman Murray); The Princess of Mazaroff di Joseph Hatton (Hut- 
chinson); The Romance of a Chalet di Mrs. Campbell Praed; (White); 
The Faith Doctor di Edward Eggleston (Cassels); Where Town and 
Country meet di Mrs. Alfred Baldwin (Longmans); The White House at 
Inch Gow di Sarah Pitt (Cassels); John Sterman aud Dhoya (Fisher 
Unwin); Inconsequent Lives di J. H. Pearce (Heinemann). 

— Il dottore Howard Furness di Filadelfia ha quasi finito di stam- 
pare un altro volume del suo Shakespeare Variorum, che contiene The 
Tempest. 

— Il 25 gennaio p. v. la casa editrice Cassell e C. di Londra met- 
terà in vendita il primo volume di una nuova opera, alla quale attende 


il dottor Robert Brown, e che ha per titolo: The Story of Africa and 
its Explorers. L'autore sarà coadiuvato in questo lavoro dai più noti 
esploratori africani, i quali si sono assunti l’incarico di rivedere ognuno 
quelle parti che si riferiscono a paesi a loro più familiari. 


In occasione del centenario del Mozart la ditta editrice Daberow 
di Vienna ha pubblicato una breve raccolta di poesie del vecchio poeta 
austriaco, Ludwig Frankl, intitolata Mozart's Manen. Le poesie, che 
sono notevoli per un ritmo molto melodioso e per genuina ispirazione, 
si riferiscono ad un periodo di quasi mezzo secolo, essendo state scritte 
la prima nel 1833, e l’ultima che ha per titolo Merk's Wien, nel 887. Fu 
questa poesia appunto che spinse i Viennesi all’adempimento di un dovere 
lungamente negletto, quello di erigere un monumento al grande com- 
positore. 

— Religion und Socialdemocratie è il titolo di uno scritto del pro- 
fessor Hermann dell'Università di Marburg, uscito recentemente in luce 
a Friburgo pei tipi dell'editore Paul Siebeck. 

— La casa dove nacque lo Herder a Mohrungen doveva essere de- 
molita per scopi di edilizia; il pericolo è ora scongiurato perchè è stata 
comprata da"un nipote dello Herder. 
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— Un illustre orientalista è morto recentemente a Gottinga, il pro- 
fessor P. A. de Lagarde, che successe all’ Ewald nel 1869, quando questi, 
dopo l'annessione dell’Hannover, fu privato della cattedra dal Governo prus- 


siano per le sue tendenze guelfe. Il professore de Lagarde, il cui vero 
nome era Botticher, era nato a Berlino nel 1827, ed è autore di opere 
pregiate nel campo della filologia irania, e di parecchie importanti pub- 
blicazioni relative alla critica del testo della bibbia. 

— Fra le carte letterarie lasciate da Roberto Hamerling si sono rin- 
venute parecchie poesie sconosciute, da formarne un volume, che sarà 
pubblicato fra poco. 

— Il fascicolo di gennaio della Deutsche Rundschau contiene un ar- 
ticolo su Ubaldino Peruzzi, del signor Otto Hartwig. 

— Per incarico del presidente Diaz, il sig. Hubert H. Bancroft ha 
preso a scrivere un libro su le risorse e lo sviluppo del Messico, che 
sarà pubblicato separatamente in inglese ed in spagnuolo. Il signor Ban- 
croft è coadiuvato in questo lavoro da segretari i quali lavorarono nelle 
varie parti della Repubblica. Il libro deve presentare il Messico indu- 
striale quale è oggidìi, e quale si mostrerà all’esposizione di Chicago. 

— È nscita (Berlino, Wilhelm Herz editore) la prima parte del se- 
condo volume dell'opera di Otto Brahm sullo Schiller. 

— Alessandro Kieland, il ben noto romanziere norvegiese, ha pub- 
blicato un nuovo volume di racconti e lettere di viaggio, intitolato Men- 
nesker og Dyr. Il volume è adorno di un bel ritratto dell'autore. 

— Sono usciti gli ultimi due fascicoli, XII e XIII (Berlino, G. Grote, 
libraio editore) della Storia generale della letteratura del Karpebes, ricca- 
mente illustrata con riproduzione di. monumenti antichi, manoscritti, 
stampe antiche, ritratti. È, specialmente per le illustrazioni, un’opera 
molto importante, e nel suo genere, unica. 


Vien riferito che Edison abbia modificato gli ordinari cilindri del 
fonografo, in modo da renderne facile il trasporto, e quindi utilizzabili per 
la corrispondenza, I nuovi cilindri hanno otto centimetri di lunghezza e 
lue di diametro; essi possono esser chiusi in piccole scatole, il cui porto 
non esige grande spesa come cogli antichi e grandi cilindri. Con un 
po’ di cotone e due rotelle di dimensioni maggiori di quelle del cilindro, 
si ottiene facilmente che il cilindro non urti contro le pareti delle scatole 
e che non si danneggi il fonogramma. Edison ritiene che i fonogrammi si 
sostituiranno alle lettere, e che anche nella composizione dei giornali, 
combinando il fonografo con le macchine da comporre, gli articoli sa- 
ranno dettati al compositore, il quale a sua volta farà agire la tastiera 
della macchina. 








410 NOTIZIE DI SCIENZA, LETTERATURA ED ARTE 


— Un mezzo sicuro per riconoscere se un malato ha preso un dato 
medicamento, onde la buona fede del medico non resti ingannata, è stato 
recentemente indicato. Esso ha il pregio di essere innocuo e sicuro, e 
consiste nell'aggiungere a certe medicine, una piccola quantità, qualche 
centigrammo, di azzurro di metilene. Per l’ingestione dell’'anzidetta so- 
stanza le orine assumono una colorazione azzurra, la cui mancanza rivela 
subito la frode del malato. Oltre all'essere innocuo, l'azzurro di metilene 
ha un’azione colorante assai rapida; e anzi, dalla rapidità con cui la co- 
lorazione si manifesta, il medico può riconoscere se le funzioni dei reni 
e dello stomaco si compiono regolarmente. 

— Nello scorso anno le acque di Porto Jakson, in Australia, mu- 
tarono ad un tratto di colore, e presero un aspetta rossastro simile a 
quello del sangue. Un esame dell'acqua permise subito di riconoscere che 
la strana colorazione era dovuta alla presenza di una miriade di piccoli 
organismi; ma il Whitelegge, cui tale esame era stato affidato, riconobbe 
ancora che in tutti i luoghi dove i microrganismi sono penetrati, la fauna 
venne completamente distrutta. Questa potenza di distruzione posseduta 
da un essere tanto minuscolo, ha grande importanza per le modificazioni 
profonde che la vita può subire nelle acque del mare; e giustamente il 
« Cosmos » osserva che certe sparizioni quasi misteriose di animali ma- 
rini, da località dove erano per lo innanzi abbondanti, devono forse at- 
tribuirsi a cause simili a quella che ha prodotto i fenomeni più sopra 
descritti. 

— Un giornale americano mette in rilievo l’importanza degli avanzi 
di canali d'irrigazione che rinvengonsi in molte regioni dell'Arizona. Si 
tratta di opere idrauliche preistoriche, perchè Coronado ne descrisse già 
le rovine nel 1552, e udì che gl’indiani ne attribuivano la costruzione 
ad antichissime e numerose popolazioni le quali, secondo Ja tradizione, 
sarebbero in tempi lontani esistite nell’Arizona. Gli avanzi che oggi ri- 
mangono, dimostrano che i canali erano stati eseguiti seguendo i mi- 


gliori tracciati; e in una sola vallata la rete dei vari canali somma a 
più di 1600 chilometri. In ogni parte della regione veggonsi rovine di 
costruzioni, e nel suolo si ritrovano ornamenti di metallo, strumenti di 
pietra, che appartennero ad una popolazione a noi completamente ignota. 
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Agitazioni nelle Borse — Influenza della politica nella finanza — Alter- 
native ed incertezze — Parigi, Londra, Berlino — Impulsi e resistenze 
— La rendita Italiana — Fisonomia e disposizioni delle Borse Italiane 
— La circolazione cartacea a proposito della nuova legge — I nostri 
Valori — Listini ufficiali. 


La quindicina che oggi si chiude è corsa agitata, variabile, con 
tendenze diverse, con cambiamenti rapidi, Col sorgere del nuovo anno, 
tutte le circostanze pareva si accennassero propizie, per una ripresa fi- 
duciosa e generale degli affari. La politica taceva. Si calcolava, che le 
disponibilità sempre ingenti che si accumulano col versamento delle ce- 
dole e dei dividendi del Consolidato o dei Valori offrissero un margine 
largo e quasi necessario al rialzo. Vero è che nell'estremo scorcio del 
dicembre, la questione monetaria suscitò qualche preoccupazione inaspet- 
tata per l’inasprimento dei cambi nella penisola iberica, risentendosene 
il contraccolpo a Parigi ed a Londra. Ma queste difficoltà furono pas- 
seggere, e pesarono poco e fugacemente sulle liquidazioni, tanto che il 
gennaio non sembrava che dovesse soffrirne niuna conseguenza, 

Le incertezze, le alternative, e le disposizioni meno che favorevoli, 
dipesero dal verificarsi di una condizione che noi abbiamo spesso se- 
gnalata, e che si riferisce alla politica. Noi, a costo di sfatare molte 
dolci illusioni, abbiamo sempre avvisato che le tendenze al rialzo, anco 
più vigorose e più spinte, erano sempre subordinate non al pericolo di 
vere complicanze politiche, ma al solo sospetto lontano che l’orizzonte 
politico potesse in qualunque parte, e per qualsivoglia causa, intorbi- 
darsi, Ed il fatto è venuto a darci amplissima ragione. 
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L'annunzio della malattia del piccolo Re di Spagna, la ribellione 
del Marocco, la morte del Kedivè d’Egitto, le agitazioni diplomatiche 
provocate fra la Francia e la Bulgaria per la cacciata del giornalista 
Chadourne, infine la stessa scomparsa del Duca di Clarence, sono stati 
avvenimenti molteplici e diversi, i quali si sono succeduti, per impedire 
che si realizzassero le molte, forse le troppe speranze concepite al na- 
scere del 1892. 


Nè vale il dire che i timori si sono chiariti in realtà infondati. 
L'infante di Spagna è migliorato, la sommossa al Marocco si è limitata 
all'invio, per parte di tutte le potenze, di legni da guerra a Tangeri, 
la successione di Abbas a Tewfik si è dichiarata senza indugi per 
conto del Sultano, e senza riserve e proteste per gli Stati Europei, 
l’incidente franco-bulgaro non ha suscitato che una guerra innocua di 
inchiostro, e la fine immatura del principe inglese non ha avuto valore 
nè proporzioni maggiori di una crudelissima sventura domestica. Ma 
bisogna non conoscere il meccanismo delle Borse, per meravigliarsi se 
le inquietudini, per quanto infondate, cagionarono le suddette reazioni. 

Prima che si offuscassero le aure politiche, per le liquidazioni men- 
sili, la Rendita egiziana a Parigi fu quotata a 484: l’Ungherese a 93 78: 
la Spagnola a 65 1|4: la Portoghese a 33 1[4: la Rendita francese si 
spinse a 95.45 e l’Italiana a 92.85. I consolidati Inglesi restarono saldi 
a 95 7]8, il Germanico si segnò a Berlino a 106.30, e il Rublo a 200.95. 

Appena diffusi gli allarmi, il 3 per cento francese discese da 94 
a 92: lo Spagnolo a 63 15, il Portoghese a 31 1{2, e l’Egiziano per- 
dette oltre due quarti, mentre il Consolidato inglese declinò di 516: 
e l'Italiano, staccato il cupone di 2.17 piegò a 90.10. 

In seguito, e quando gli avvenimenti politici si volsero in buon 
senso, la ripresa non tardò ad effettuarsi. Al solito la Rendita francese 
tornò ad ascendere a 95.37: lo Spagnolo a 64, il Portoghese a 32 14, 

“l'Egiziano a 479 12: e le altre Carte spiegarono in proporzione uguale 
contegno, Ma non si ebbe mai indirizzo costante nè fermo. Da un giorno 
all’altro le quotazioni ebbero cifre diverse, secondo i dispacci che so- 


praggiungevano, non tanto sulle questioni, quanto sugl’ incidenti pen- 
denti. La Borsa, la quale aveva, per esempio, salutato con cospicuo e 
giustificato rialzo le dichiarazioni pacifiche dell’ Imperatore d’ Austria, 
discendeva con uguale facilità a considerevoli depressioni per vane ciarle 


di nuovi movimenti militari al confine russo. 
Questi fatti cui abbiamo assistito in tutta la quindicina, e sui par- 
ticolari dei quali abbiamo insistito a disegno, provano con quanta cir- 
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cospezione si debba andare nell’abbandonarsi alle diverse ed opposte cor- 
renti che si manifestano nel mondo degli affari. 

Tutte le Borse in generale si trovano sotto la pressione di questa 
incertezza: e quindi non può dirsi che si veggano in nessun centro grandi 
movimenti, La fiducia vera manca: e questo difetto trattiene i capitali 


dall’investirsi anco nei titoli che godono miglior credito. Alcuni gior- 
nali finanziari, massime a Parigi e a Londra, riconoscono questo stato 
di cose, ma non pensano che possa a lungo durare, perchè le dispo- 


nibilità che abbondano, e adesso si rassegnano a rifugiarsi nelle Banche, 
si stancheranno di rimanere quasi oziose, e cercheranno impiego meglio 
lucroso. Inoltre siamo adesso nella grande stagione degli affari; l’alta 
Banca a Parigi non può acconciarsi alla calma ed all’inazione, mentre 
ha bisogno di moto, di vita, di agitazione, per isfogare gli enormi pesi 
di cui si è sopraccaricata negli ultimi mesi dell’anno caduto. 

Queste osservazioni non può negarsi che abbiano serio fondamento. 
Ma noi abbiamo attentamente esaminate e studiate le condizioni non 
semplici e non confortanti in cui l’ ultima liquidazione si è compiuta nelle 
piazze più importanti, e massimamente a Parigi. In certi momenti i prezzi 
dei riporti, senza che si sollevassero ostacoli straordinari di situazione 
monetaria, salì alto: e la maggior parte delle operazioni furono regolate 
fuori di Borsa. Ciò dimostra che la resistenza è poderosa; ma le diffi 
coltà non sono scarse: tanto che i grandi slanci non solo non si presen- 
tano possibili, ma non si offrono neppure desiderabili, perchè ai voli 
forzati succederebbero inevitabili le cadute: e se gli avvenimenti poli- 
tici vi contribuissero, le cadute potrebbero mutarsi in disastri, 

Queste condizioni, ed è bene che gli Italiani lo avvertano, s'im- 
pongono marcatamente a Parigi, ove il commercio della nostra Rendita 
trova e troverà sempre il suo primo fondamento. 

A Londra, per esempio, il lavoro è meno attivo, ma la lusinga di 
una certa stabilità sorride a quella Borsa e la rinfranca. Si capisce come 
e perchè, dopo la morte del Kedivè, vennero, prima che da altri centri, 
dal Tamigi gli avvisi della discesa della Rendita egiziana; ma tutti gli 
altri Valori stentarono a declinare, e nell’alternativa si affrettarono a 
risorgere. Per esempio, i Fondi brasiliani e quelli dell'America del Nord 
corsero ottime sorti; e per la Rendita italiana, Londra anco in questa 
quindicina seguì o subì l'esempio del continente, ma si sforzò di tenersi 
qualche linea superiore ai corsi che le mandava Parigi. 

Ugualmente può dirsi per Berlino. Le circostanze cui sopra abbiamo 
alluso, del discorso di Francesco Giuseppe nei ricevimenti ufficiali del 
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capo d'anno, furono accolte così favorevolmente in Germania, che vi suc- 
cedette un attivo scambio di affari ragguardevoli. Vienna mandò a Ber- 
lino numerosi ordini di acquisto. L'attività così suscitata ebbe momenti 
di sosta ed anco di reazione, ma all’ultimo rimase e resta una buona 
disposizione, che si accentuerebbe ancor più, se gli avvenimenti generali 
la confortassero o la alimentassero. 

Ad ogni modo, la nostra Rendita può compiacersi, sebbene le tran- 
sazioni non sieno corse molto attive, di aver potuto serbar buon con- 
tegno all’interno ed all’estero. Nella prima settimana della quindicina 
i cambi si mantennero a cifra conveniente: quindi non si ebbero, o in 
scarsa misura, gli arbitraggi che cagionarono i ribassi deplorati in pas- 
sato. Nella seconda settimana l’aggio dell'oro subì un inasprimento che 
speriamo sia di lieve durata, ma che valse ad arrestare la favorevole 
disposizione. In complesso ed in media i prezzi del nostro Consolidato 
per la quindicina possono riassumersi nelle cifre seguenti: a Parigi da 
91.90 progredisce a 90.45 (ex 2.17); a Londra da 89. 118 a 89,56; 
a Berlino da 90.20 a 91; e in Italia da 92.15 a 92.85, 

I Valori Italiani, in generale, ebbero corsi soddisfacenti. Non affer- 
merebbe cosa esatta chi dicesse che nella nostra Borsa sia ricominciato 
o accenni a riprendersi un grande lavoro, dovuto a nuovi gruppi di 
speculatori, o a capitalisti che cercano impieghi nelle Carte dello Stato, 
o in altri Titoli. Sventuratamente, checchè si discorra in contrario, il 
risparmio è lieve in Italia, e le disponibilità sono scarse in proporzione 
dei bisogni economici. E quindi, una grande espansione nell’attività delle 
Borse Italiane non può pretendersi, nè forse per il momento deside- 
rarsi, giacchè ogni azione artificiale o forzata si sconta prima o poi in 
danni naturali ed inevitabili. Questo fenomeno è fra i tanti che dovreb- 
bero avvertire, ma che non capiscono o non vogliono comprendere co- 
loro — la cui schiera per fortuna, ormai è breve, ma per disgrazia 
non, € fioca, — che propugnano una limitazione ulteriore nella circo- 
lazione cartacea, nella nuova legge per il riordinamento delle Banche. 
Essi, con costanza degna di miglior causa, si ostinano a sostenere che 
se il giro delle carta venisse ristretto, l’oro tornerebbe ad affluire nel 
nostro paese. Come, perchè, o d'onde affluirebbe non si sa, nè si im- 
magina ; mentre basta seguire l'andamento delle nostre Borse anco nei 
momenti migliori, perchè apparisca manifesto, che ridotta la circolazione, 


non avremmo nè oro, nè argento, nè biglietti; situazione infelicissima che 
segnerebbe l’ultimo tracollo dei nostri commerci, e delle nostre-indu- 
strie, e l'esaurimento estremo di tutte le fonti della pubblica prosperità: 
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Intanto mentre si attende questa legge di riforma organica, per 
gl Istituti di emissione, le loro azioni sono rimaste stazionarie. Nelle 
ultime quotazioni troviamo la Banca Nazionale per il Regno d’Italia 
a 1345, la Banca Romana a 1025 e la Banca Nazionale Toscana 
a 983. 

Per gli altri Istituti salutiamo con vera soddisfazione una parti- 
colare animazione nella Banca Generale, che in qualche giorno ha 
guadagnato 20 punti, passando da 287 a 307. Ciò prova che noi co- 
gliemmo giusto, quando nel lodare la decisione del Consiglio di non 
pagar dividendo per l’esercizio scaduto, prevedemmo che la prudente 
e savia misura, degna di gente intelligente ed onesta, sul primo istante 
poteva produrre impressione spiacevole, ma presto si sarebbe rivolta a 
grandissimo benefizio dell’Istituto. Il Credito Mobiliare invece ha subito 
le vicende più variate: da 360 salì fino a 382: poi riscese a 370; e 
la gara promette durare accanita, fino alla pubblicazione del Bilancio 
annuale, epoca nella quale noi confidiamo che le azioni di questo ot- 
timo istituto riprenderanno il posto che loro compete. Le altre Banche 
non offrono nulla di nuovo nè d’ interessante. La Industriale resta a 600, 
la Banca di Torino a 290, il Banco.di Sconto a 74 ed il Credito In- 
dustriale a 166. 

Invece un cospicuo rialzo — al solito per avvisi venuti dall'estero, 
e specialmente da Berlino — si segnala nei Valori Ferroviari. Le Me- 
ridionali passano da 630 a 638: le Mediterranee da 478 a 498, e le 
Sicule a 580. 

Nei Valori Fondiari l’ Immobiliare ‘è sempre il titolo più combat- 
tuto e più battuto. Non potè sostenersi nemmeno a 200. Le Tiberine 
a Torino spiegarono relativa resistenza a 37. 

Finalmente pei Valori industriali, l'Acqua Marcia continua a salire 
da 1040 a 1096; il Gas si sostiene a 685: le Condotte si difendono 
a 220. Gli Omnibus vanno aggirandosi fra 218 e 225, secondo le no- 
tizie che si mettono in giro sulle sorti cui è riservata la nuova Con- 
venzione la quale pende adesso dinanzi al Consiglio Municipale, Gli altri 
Titoli mantengono le loro posizioni: le Rubattino a 305 (e 12.50) la 
Raffineria 295: le Venete 42; le Sovvenzioni 41: le Illuminazioni 160. 
E per gli ultimi prezzi ci riferiamo ai soliti listini officiali. 


Roma: Rendita 5 per cento 92.50 — Azioni Banca Romana 1015 
— Banca Generale 310 112 — Banca Industriale 580 — Società Immo- 
biliare 201 1j2 — Credito Mobiliare 370 — Ferrovie Meridionali 632 — 
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Ferrovie Mediterranee 490 — Acqua Marcia 1135 — Gaz di Roma 708 
— Credito Meridionale 45 — Società Condotte d’acqua 216 — Società 
Tramways-Omnibus 110 112 — Società Generale per 1° Illuminazione 235. 


Firenze: Rendita 5 per cento 92.50 — Azioni Banca Nazionale l' , 
— Società Immobiliare 200 — Credito Mobiliare 369 12 — Ferrovie 
Meridionali 630 — Ferrovie Mediterranee 490 — Navigazione Gene- 
rale 291. 


Milano: Rendita 5 per cento 92.50 — Azioni Banca Nazionale 1335 
— Banca Generale311 — Ferrovie Meridionali 633 — Ferrovie Mediter- 
ranee 493 — Navigazione Generale 292 — Cassa sovvenzioni 34 — Lani- 
ficio Rossi 991 — Cotonificio Cantoni 341 — Raffinerie L. Lombarde 305 — 
Società Veneta 41. i 

Genova: Rendita 5 per cento 92.52 1]? — Azioni Banca Nazio- 
nale 1338 — Credito Mobiliare 372 — Ferrovie Meridionali 634 — Fer. 
rovie Meliterranee 491 12 — Navigazione Generale 293 1{4 — Raf- 
finerie L. Lombarde 306 — Società Veneta 42. 

Torino: Rendita 5 per cento 92.50 — Banca di Torino 290 — 
Banca Tiberina 35 — Credito Mobiliare 367 — Ferrovie Meridionali 634 
— Ferrovie Mediterranee 492 — Compagnia Fondiaria Italiana 4 — Cassa 
sovvenzioni 40. 


Roma, 15 gennaio 1892. 





|“ — D G. PROTONOTARI, Direttore. 





Davin Maremionni, Responsabile 











